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LE  COMPAGNIE  DEI  BARDI 

E  DEI  PERUZZI  IN  INGHILTERRA 

nei  secoli  XIII   e  XIV 


L' INGRESSO  DEI  BARDI   E  DEI  PERUZZI 
IN  INGHILTERRA 

L' attività  dei  Bardi  e  dei  Peruzzi  in  Inghilterra  viene 
collocata  dagli  storici  genericamente  fra  il  XIII  e  il  XIV 
secolo,  e  si  circoscrive  il  periodo  della  massima  fortuna  tra 
la  fine  del  1200  e  la  prima  parte  del  1300,  non  essendo 
per  anco  precisato  il  termine  a  quo.  La  tradizione  raccolta 
nel  commento  di  Benvenuto  da  Imola  alle  terzine  di  Bertran 


Questo  studio  è  stato  condotto  essenzialmente  sullo  spoglio  dei  Patent 
Rolls  e  dei  Close  Rolls,  le  due  grandi  serie  della  Cancelleria  conservate  nel 
Record  Office  e  pubblicate  in  transunto,  per  il  periodo  che  ci  riguarda,  a  cura 
dello  stesso  Archivio  londinese.  (^Calendar  of  Paté  ut  Rolls  —  abbr.  C.  P.  R.  — 
e  Calendar  of  Close  Rolls  abbr.  —  C.  C.  R).  (."i  nìjuho  pur  giovati  della  raccolta 
del  Rymer,  lo  storico  di  Corte  di  Anna  Stuart,  che  per  incarico  della  regina, 
spigolando  un  po'  dappertutto  fra  le  carte  degli  antichi  re,  ha  edito  i  docu- 
menti giudicati  di  maggiore  interesse  {Rymcr's  Foedera,  Londra,  1708,  voi. 
V).  Com'  è  naturale,  abbiamo  fatto  ricerche  anche  nell'  Archivio  di  Stato  di 
Firenze  ;  ma  il  materiale  che  abbiamo  riunito,  specialmente  dalle  Prowìsioni 
e  dai  Protocolli  notarili,  piuttosto  che  integrare  quello  di  Londra,  si  presta 
ad  essere  elaborato  a  sé  con  finalità  diverse  da  quelle  che  formano  T  oggetto 
del  presente  studio.  Mancano  purtroppo,  e  sarebbero  stati  preziosissinìi,  i 
libri  di  commercio  dei  Bardi  :  di  quelli  dei  Peruzzi  si  conservano  pochi  fogli 
raccolti    nei    codici    2415-16,    2417    della    Biblioteca    Riccardiana  di  Firenze. 


4.    Sapori 


del  liormio  (i),  secondo  cui  i  Bardi  avrebbero  avuto  fin 
dal  1183  una  filiale»  in  Inghilterra  sovventrice  di  denari  al 
re  giovine,  può  relegarsi  nel  campo  delle  fiabe,  tosto  che 
si  investa,  con  lo  Schaube,  l'intero  problema  della  merca- 
tura  italiana  nel  regno  inglese.  Entrati,  infatti,  in  rapporti 
di  interessi  con  Riccardo  in  Terra  Santa,  durante  la  terza 
Crociata,  gli  Italiani  presero  ad  affluire  numerosi  di  là 
dalla  Manica  solo  con  1'  ultimo  decennio  del  XII  secolo, 
allorché  andarono  a  ritirare  i  capitali  che  avevano  antici- 
pati al  Sovrano,  o  meglio  a  investirli  nell'  acquisto  di  ma- 
terie grezze  da  esportare,  lana  in  special  modo  :  ma  questa 
prima  immigrazione  risulta  essere  stata  pressoché  tutta  di 
piacentini,  di  bolognesi,  e  specialmente  di  romani.  Per- 
sistendo ed  accentuandosi  il  bisogno  della  Corona  di  avere 
a  disposizione  somme  liquide  all'  estero,  segnatamente  presso 
la  Curia,  ove  teneva  o  di  frequente  mandava  ambasciatori, 
i  nostri  mercatores  continuarono  a  prender  parte  al  traffico 
inglese,  e  al  nucleo  iniziale  si  aggiunse  ben  presto  una 
schiera  sempre  più  nutrita  di  Toscani  —  senesi,  lucchesi, 
fiorentini  —  i  quali,  iniziando  e  intensificando  il  commercio 
del  denaro  nel  paese,  nel  terzo  decennio  del  1200  conse- 
guirono una  recisa  preponderanza  (2). 


Sento  il  dovere  sdì  ringraziare  il  dott.  Emilio  Re,  che,  con  la  sua  nota  com- 
petenza in  argomento,  mi  è  stato  largo  di  suggerimenti  e  di  consigli. 

(i)  Con  altri  la  riporta  R.  Davidsohn,  Storia  di  Firenze  (trad.  it.),  Firenze, 
Sansoni,   1912,  voi.  I,  parte  2,  p.    1240. 

(2)  A.  Schaube,  Storia  del  Commercio  dei  'popoli  latini  del  Mediter' 
ranco  sino  alla  fine  delle  Crociate  (trad.  it.  in  Biblioteca  dell'  Econo^nista, 
V.  Serie,  Torino,  1915,  voi.  XI),  a  pp.  471-500.  L' A.,  molto  fondatamente, 
nega  la  tesi  che  gli  italiani  siano  andati  in  Inghilterra  per  riscuotere  nell'  in- 
teresse della  Curia  romana  i  tributi  ecclesiastici,  e  1'  altra  che  siano  stati  spinti 
colà  dal  desiderio  di  acquistare  le  celebri  lane  :  tesi  sostenute,  la  prima  da  G. 
SCHAìfiZ,  Englische  Handehpolitik  gegen  Ende  des  Mittelalters,  Leipzig,  188 1, 
I,  III;  e  la  seconda  dallo  SCHULTE,    Geschichte  des  mittelalterlichen  Handels 
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Di  fronte  alla  inattendibilità  della  tradizione,  la  suppo- 
sizione del  Segre  (i)  che  i  Bardi  siano  sbarcati  nel  regno 
insulare  nei  primi  anni  del  secolo  XIII,  segna  un  passo  in 
avanti  ;  tuttavia  sembra  che  dobbiamo  avanzare  ancora  un 
poco  per  cogliere  nel  vero,  con  una  qualche  approssima- 
zione confortata  da  testimonianze.  Stando  ai  documenti, 
mentre  il  Bond  (2)  ha  dato  come  più  antico  versamento 
dello  Scacchiere  ai  Bardi  quello  del  1281,  il  Meltzing  (3) 
ha  messo  in  evidenza  che  già  nel  1277  la  società  fiorentina 
concorse  con  altre  26  a  esportare  4235  sacchi  di  lana,  e 
sotto  quella  data  i  Patent  Rolls  registrano  per  la  prima  volta 
il  nome  dei  nostri  mercanti,  a  cui  Edoardo  I  riconosce  di 
dovere  3000  marchi  (e  insieme  con  essi  sono  i  Frescobal- 
di,  i  Cerchi,  e  i  Falconieri)  (4). 

Di  questi  documenti  crediamo  di  poterci  servire  per 
due  fini  :  per  fermare  da  quale  data  la  Compagnia  entrò 
in  relazioni  con  la  Corona,  e  per  stabilire  con  sufìficiente 
probabilità  1'  ingresso  dei  Bardi  in  Inghilterra  negli  anni 
che  di  poco  precedettero  il  1277.  Perchè  sarebbe  illogico 
supporre    che   dall'  entrata    della    Società    nel    regno    fosse 


iind   Verkehrs    zwischen     Westd^utschland    u.     Italien  '  viit     Atisscliliiss    roii 
Venedig,    Leipzig,    1900,    I,   126. 

(1)  A.  Segre.  Mmmal,'  di  S:.>r!'i  ih!  i'n!!i//r/\-/,),  Torino,  1913,  I,   150. 

(2)  Edward  A.  Bono,  Extracts  from  the  Liberati'  Rolls  relative  to 
Loans  supplied  by  Italian  Marche nts  to  the  King's  of  England  in  the  Ijth 
Centuries ;  wtth  an  introdiictory  Memoir.  (In  Archaeologia,  voi.  XXVII, 
parte  2,  Londra,  1840,  pp.  209-326).  Tra  i  lavori  che  trattano  ex  professo 
dell'  argomento  della  mercanzia  italiana  in  Inghilterra,  questo  del  Bond  è  primo 
per  ordine  di  tempo  e  fondamentale,  come  quello  che  ha  servito  di  fonte  a 
tutti  gli  altri. 

(3)  O.  Meltzing,  Das  Bankhaus  der  Medici  u.  srinr  l'or'iinj:  >\  in 
Volkswirtschaftliche  u.  ÌVìrtschaftsgeschichtliche  Abhandlungen,  neue  Folges, 
6   Ueft,  Iena,   1906,  p.  67. 

(4)  C.  P.  R.,  giù.   14,  p.  214. 


A.    Saporì 


inunx'1,1"  lungo  sp.i^ii.)  di  tempo  prima  ch'essa  avesse 
servito  il  Re.  Ancorché  questi  non  la  cercasse,  da  prin- 
cipio, e  si  fidasse  piuttosto  dei  mercanti  accreditati  da  lunga 
]»ezza,  fu  interesse  dei  nuovi  venuti  di  farsi  avanti,  in 
quanto  una  volta  diventati  mercatoì^cs  regis  sarebbero  stati 
esenti  da  non  pochi  vincoli  imposti  ai  forestieri  :  laddove 
prima  di  esser  tali,  al  danno  delle  limitazioni  in  sé  consi- 
derato, si  aggiungeva  quello  della  concorrenza  che,  in  ogni 
campo,  le  società  già  privilegiate  (appunto  per  esser  costi- 
tuite in  regime  di  favore)  erano  in  condizione  di  esercitare 
contro  di  loro.  Il  farsi  avanti  per  entrare  nel  gruppo  dei 
prestatori  del  Sovrano,  deve  essere  stato  inoltre  particolar- 
mente agevole  ai  Bardi  che,  già  forti  in  Italia,  avevano  a 
sé  vincolate  le  società  fiorentine  e  toscane  rappresentate  a 
Londra. 

Se  questi  argomenti  non  sian  rifiutati,  potrà  adunque 
ritenersi  che  nel  terz'  ultimo  decennio  del  secolo  XIII  il 
paese  di  Edoardo  I  abbia  cominciato  a  ospitare  i  soci  dei 
Bardi. 

Quanto  ai  Peruzzi,  il  Meltzing  (i)  scrive  con  fonda- 
tezza che  avrebbero  intrapreso  ad  estendere  il  loro  commer- 
cio verso  la  Francia,  l'Inghilterra  e  il  Levante  dal  1280; 
ma  anche  per  loro  crediamo  che  si  possa  condurre  a  una 
data  più  recente  la  prima  comparsa  oltre  la  Manica,  perché 
il  primo  ricordo  che  se  ne  ha  è  contenuto  in  una  let- 
tera  patente  del    1306,    nov.  22  (2).    Facendo  valere    per  i 


(1)  Meltzing,  op.  cit.,  p.  72. 

(2)  C.  P.  R.,  p.  58.  Essi,  congiuntamente  con  i  Bardi,  per  trasportare  in 
Fiandra  126  sacchi  di  lana  noleggiarono  a  Hull  una  nave  che,  senza  perdita 
di  uomini  e  di  merce,  fece  naufragio  presso  Styvekey  :  procedutosi  al  recupero 
dei  sacchi  e  caricati  sopra  uà  nuovo  veliero,  la  navigazione  verso  la  costa 
fiamminga  fu  interrotta  dallo  stesso  sinistro,  e  questa  volta  dall'  imbarcazione 
naufragata  nelle  vicinanze  di  Blakeneye  alcuni  malandrini  portar »à  via  95  balle. 


J.e   Compagnie  dei  Bardi  e  dei  Perii  zzi  in  highilit 


Peruzzi  le  considerazioni  or  ora  fatte  per  i  Bardi,  ed 
aggiungendo  la  circostanza  che  nel  1300,  in  occasione  di 
un  perdono  generale  ai  Toscani  che  avevan  fatto  infrazione 
ad  un'  ordinanza  regia,  sì  rammentano  soltanto  i  Cerchi, 
i  Frescobaldi,  i  IMozzi,  i  Bardi,  i  Pulci  e  Rimbertini,  gli 
Ammannati  e  i  Ballardi  dì  Pistoia  e  i  Bonsignorì  di 
Siena  (i),  incliniamo  a  credere  —  come  al  solito  senza  la 
pretesa  di  cogliere  nel  segno  con  una  data  ben  netta  — 
che  sul  finire  del  XIII  secolo  i  Peruzzi  non  avessero 
ancora  toccato  il  suolo  inglese. 


2. 

LE  CONDIZIONI  DELL'INGHILTERRA  ALLA  FINE- 
DEL  SEC.  XIII  E  NEI  PRIMI  DECENNI  DEL  SEC. 
XIV  E  I  MERCANTI  STRANIERI. 

I  mercanti  stranieri  e  le  gilde  di  commercio.  —  1  mercanti  stranieri  e  la 
Corona.  I  dazi  di  esportazione  ;  i  prestiti.  —  I  mercanti  stranieri  e  la 
popolazione  del  reame.  \J  usura.  —  I  mercanti  italiani  e  in  particolar 
modo  i    fiorentini.  Mercatura    e    banca  ;  le  relazioni  con  la  Curia  romana. 

Fissato  questo  primo  punto,  uno  sguardo  alle  condizio- 
ni dell'  Inghilterra  durante  il  secolo  XIII  e  all'  aprirsi  del 
secolo  XIV,  ci  permetterà  di  inquadrare  l' attività  delle 
due  società  fiorentine  nella  vita  economica  e  politica  del 
paese,  tanto    più  che  non    esistendo  tra  noi    alcuno  studio 


Di  qui  una  lagnanza  dei  mercanti  al  Re  e  l' interessamento  del  Sovrano,  che 
incaricò  due  funzionari  di  interrogare  i  boni  viri  del  luogo  ove  avvenne  il 
sinistro  e  di  pronunziarsi  sul  piato. 

(I)  C.  P.  R.,  1300,  apr.  8,  p.  504.  L'  ordinanza  vietava  di  esportare  e  di  im- 
portare moneta  e  di  cambiarla.  Vedi  anche  :  C.  P.  R.,  1300,  lug.  15,  p.  526,  e 
ago.   16,  p.  531. 


IO  ^.    Sapori 


sulla  mercatura  italiana  in  Inghilterra,  le  poche  note  che 
tracceremo  potranno  essere  di  stimolo  alla  trattazione  com- 
pleta di  un  argomento  di  tanta  importanza  (i). 

Superato  il  periodo,  che  potremmo  dire  quasi  comple- 
tamente agricolo  e  dello  scambio  in  natura,  il  commercio 
e  r  industria  avevan  preso  un  qualche  sviluppo  nel  secolo 
XIII  ;  ma,  nonostante  tale  progresso,  1'  Inghilterra  era 
ancora  molto  indietro  per  manifatture  e  traffici  alle  altre 
regioni  dell'  Europa  occidentale.  La  scarsità  delle  comuni- 
cazioni interdiceva  la  circolazione  alle  merci  voluminose, 
pesanti  e  di  modesto  valore  ;  i  generi  di  prima  necessità 
erano  forniti  ai  singoli  mercati  dalla  produzione  loca- 
le ;  lo  scambio  interregionale  e  internazionale  si  faceva 
solamente  per  le  merci  ricche  e  per  gli  articoli  di  lusso, 
e  avveniva  nelle  fiere,  in  determinati  giorni  dell'  anno,  in 
determinate  località.  L'esercizio  della  mercatura  era  poi 
monopolizzato  dagli  iscritti  alla  gilda  (per  lo  più  piccoli 
o  grandi  proprietari),  che  arrogatisi  il  diritto  esclusivo  di 
compra  e  vendita  nella  propria  città,  si  eran  procurati  — 
per  mezzo  di  accordi  —  la  libertà  di  negoziare  nelle  altre. 

Per  quello  che  attiene  alle  relazioni  fra  i  mercanti 
forestieri  e  le  gilde  —  che  è  poi  come  dire  fra  i  mercanti 
e  le  municipalità,  perchè  i  componenti  delle  gilde  si  iden- 
tificarono quasi  sempre  con  ii  corpo  dei  reggitori  civici  — 
gli  stranieri  che  sbarcavano  in  un  porto  inglese  erano  per 
un  verso  i  benvenuti,  perchè  acquistavano,  per  esportarle, 
le  materie  grezze  del  paese  portate  dai  commercianti  locali 


(i)  Hanno  particolarmente  giovato  per  queste  note  le  seguenti  opere  : 
ASHLEY  I.,  Histoire  et  doctrines  économiques  de  V Angleterre  (trad.  frane,  di 
P.  Bondois),  Paris,  1900  ;  Martin  Etienne,  Flistoire  financière  et  économique 
de  l' Angleterre.  Paris,  1912  ;  DoWELL  Stephen,  A  history  of  taxation  and 
taxes  in  England,  London,  1888;  Cunningham  V.,  The  gro-wth  of  English 
Jndustry  and  Commerce  dìiring  the  early  and  middle  ages,  Cambridge,   19 IO. 
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alla  fiera  o  al  mercato,  e  importavano  artìcoli  che  gli  stessi 
commercianti  del  luogo  avrebbero  rivenduto  con  profitto 
al  minuto  ;  ed  erano  per  un  altro  verso  guardati  con  dif- 
fidenza, e  circuiti  con  una  rete  serrata  di  regolamenti  e  di 
controlli  per  impedire  che  spezzassero  il  monopolio  del 
traffico  interno,  e  si  mettessero  in  diretta  corrispondenza 
col  produttori  e  coi  consumatori  indigeni. 

Senonchè  1'  interesse  dei  soci  della  gilda  non  collimava 
con  quello  dei  grandi  proprietari  terrieri,  —  e  fra  costoro 
la  Corona,  la  più  forte  tra  i  latifondisti  —  che  avrebbero 
preferito  di  trattare  con  i  forains  senza  il  tramite  dell'  in- 
termediario inglese  ;  ed  è  poi  probabile  che  agissero  indi- 
rettamente in  favore  di  essi  forains  anche  le  gilde  di  mestiere, 
le  corporazioni  artigiane  che  fiorirono  contemporaneamente 
in  Francia,  in  Germania  e  nelle  repubbliche  italiane,  e  che 
in  Inghilterra  si  affermavano  vigorose  accanto  alle  gilde 
mercantili  ed  in  contrasto  con  esse. 

A  poco  a  poco  gli  ospiti  esteri,  costretti  in  principio 
a  non  risiedere  nel  reame  più  di  quaranta  giorni  consecu- 
tivi, ad  alloggiare  nelle  abitazioni  dei  borghesi,  a  non 
allontanarsi  dalle  mura  della  città,  ottennero,  prima  indivi- 
dualmente e  poi  per  gruppi,  la  libertà  di  soggiorno  e  di 
attività  ;  poterono  abitare  in  case  proprie,  aver  propri  ma- 
gazzini, vendere  anche  al  minuto  e  a  chicchessia  (i).  I  Re 
furono  i  loro  migliori  alleati  per  due  motivi  :  perchè  i  fo- 
restieri eran  disposti  a  pagare  maggiori  dazi  di  esportazione 
che  i  mercanti  nazionali,  e  perchè  erano  in  grado  di  anti- 

(I)  Per  vero  già  un  articolo  della  Mag^na  Charta  concedeva  libertà  di  mo« 
vimento  ai  forestieri  e  li  esentava  da  pagare  diritti  di  dogana  straordinari  ;  ma 
in  effetto  (vedi  Ashley,  op.  cit.,  p.  142)  la  libertà  di  commercio  fu  una  pro- 
messa vaga,  e  per  circa  un  secolo  i  borghesi  inglesi  poterono  conservare  i  loro 
diritti  esclusivi. 


A,    Sapori 


ciparc  forti    somme  dì  denaro.    Esaminiamo   i  due  fatti  se- 
paratamente : 

Dato  fondo  ai  tesori  dei  primi  Normanni,  il  Sovrano, 
secondo  il  principio  feudale,  non  poteva  disporre  che  delle 
entrate  del  suo  dominio  particolare  —  mahors  e  città  — 
e  poiché  i  sudditi  del  reame  erano  tenuti  piuttosto  a 
prestare  servigi  personali  (per  le  imprese  militari,  ad  es.) 
che  a  corrispondere  tributi  economici  (fatta  eccezione  per 
gli  aids  esatti  in  .pochi  casi  tassativamente  fìssati)  (i),  un 
tale  sistema  finanziario  rispondeva  sempre  meno  ai  cresciuti 
e  crescenti  bisogni  del  Re  per  lo  stato  di  guerra  pres- 
soché continuo  e  per  il  campo  ognor  più  vasto  dei  conflitti. 
Si  cominciarono  quindi  a  convertire  gli  obblighi  personali 
in  contribuzioni  monetarie  e  si  introdussero  di  buon'  ora 
la  tassazione  della  proprietà  immobiliare  (Danegeld,  Caru- 
cage,  Scutage)  e  della  mobiliare  ;  la  capitazione  e  decima- 
zione (Tallages)  ;  la  riscossione  dei  diritti  di  giustizia  ;  i 
dazi  di  esportazione  (Ctistoms).  Al  tem.po  però,  in  cui  i 
Bardi  e  i  Peruzzi  entrarono  in  Inghilterra,  la  maggior 
parte  di  tali  cespiti  si  erano  disseccati.  Il  Danegeld  —  tassa 
fissata  dai  re  normanni  per  respìngere  le  invasioni  dei 
danesi  —  era  cessata  con  Enrico  III  (i  1Ó3).  Il  Carucage  — 
sorta  di  Daìiegeld  ripristinato  da  Riccardo  Cuor  di  Leone 
nel  1194  —  non  era  stato  più  riscosso  dal  1224  (Giovanni 
senza  Terra).  Gli  Scoidages  —  tasse  sui  feudi  dei  cavalieri 
in  cambio  dell'  esenzione  dal  servizio  militare  —  eran  pres- 
soché inesigibili  per  il  frazionamento  crescente  dei  feudi  stes- 
si che  ostacolava  gli  accertamenti.  I  Tallages  —  taglie  sugli 
abitanti   dei  dominìi  della  Corona,  che    oscillavano   fra  1/6 


(i)  Per  contribuire  alla  spesa  occorrente  ad  armar  cavaliere  il  primogenito 
del  Re  ;  per  costituire  la  dote  alla  primogenita  ;  per  il  riscatto  del  Re  caduto 
prigioniero  del  nemico. 
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e  1/30  dei  redditi  —  e  le  imposte  generali  sui  mobili  — 
contenute  fra  i/io  e  1/40  —  cui  partecipavano  in  diversa 
misura  varie  classi  sociali,  rimanevano  invece  ancora  in 
discreta  efficienza,  ma  non  ci  si  poteva  contare  sicuramente  per 
r  avvenire  :  che  le  città  e  i  più  ricchi  mercanti  e  borghesi 
andavan  comprando  esenzioni,  e  coli'  affermarsi  dei  diritti 
del  Parlamento  i  sudditi  trattavano  e  si  avviavano  a  deli- 
berare per  mezzo  dei  propri  rappresentanti  sulle  imposte 
richieste  dal  Monarca,  nonché  a  sindacare  la  effettività 
dei  bisogni  e  il  modo  con  cui  le  somme  accordate  veniva- 
no spese. 

Il  reddito  più  grande  e  più  sicuro  del  Re,  il  reddito 
per  eccellenza,  proveniva  così  sulla  fine  del  1 200  dalle  do- 
gane (Customs),  e  cresceva  di  giorno  in  giorno  con  il  cre- 
scere delle  esportazioni  e  delle  importazioni.  Sostituitesi 
agli  antichi  diritti  regi  di  reda  prisa  (nelle  due  forme  di 
preemption  e  di  prisage)  sulle  merci  in  entrata  e  in  uscita 
dai  porti,  esse  rappresentavano  il  prezzo  del  riscatto  pagato 
dai  commercianti  :  i  quali  all'  incertezza  delle  razzie  regie 
avevan  preferito  1'  obbligo  di  un  tributo  determinato.  I 
mercanti  nazionali  1'  avevan  concordato  ben  presto,  pattu- 
endo il  dazio  chìa,ma,to  aniigua  customa  (i);  i  forestieri  con- 
seguirono analogo  trattamento  solo  nel  1303,  allorquando 
nella  Charta  Mercatoria  convennero  con  Edoardo  I  di  corri- 
spondergli, insieme  colla  vecchia,  una    customa  nuova  (2). 


(i)  L'  ancient  custom  consisteva  in:  12  marco  per  ogni  sacco  di  lana,  i  m. 
per  12  dozzine  (last)  di  pelli  ;  3  penny  per  ogni  lihrcta  (io  shilling)  di 
piombo  o  di  stagno. 

(2)  La  new  custom  consisteva  in  :  i  4  m,  a  sacco  di  lana,  e  per  300  pelli  ; 
12  m.  per  last  di  cuoi  ;  2  s.  per  ogni  botte  di  vino  (tonnage)  ;  I.  ?.  e  6 
ri.  per  ogni  drappo  scarlatto  o  parzialmente  tinto;  I  s.  per  i  drappi  di  altro 
genere  ;  3  d.  per  1.  di  20  s.  (poundage)  per  tutte  le  altre  mercanzìe. 

Contro  il  pagamento  del   dazio   .«supplementare    1    furcsticri   ottennero    non 
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Ora,  siccome  gli  stranieri  avevano  una  parte  preponderante 
nel  gettito  annuo  delle  custome,  essendo  il  commercio  nei 
porti  —  lo  ripetiamo  —  prevalentemente  se  non  esclusi- 
vamente in  mano  loro  ;  e  siccome  i  dazi  rappresentavano 
il  grosso  delle  entrate  reali,  comincia  meglio  a  delinearsi 
perchè  il  Sovrano,  tutte  le  volte  che  poteva,  stava  in  favo- 
re dei  commercianti  d'  oltre  mare  contro  il  protezionismo 
delle  municipalità. 

Per  quanto  però  si  escogitassero  ed  applicassero  col 
maggior  rigore  possibile  tutti  i  mezzi  fiscali,  il  conto 
annuale  delle  spese  e  delle  entrate  mai  si  chiudeva  col 
pareggio,  e  nei  casi  di  estrema  urgenza  i  Re  eran  ricorsi 
spesso  a  vere  estorsioni.  Da  quando  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  per  non  risalire  anche  più  indietro,  aveva  due  vol- 
te venduto  le  terre  e  le  dignità  della  Corona  con  la  scusa 
che  i  primi  compratori  erano  stati  indennizzati  dal  guada- 
gno fatto  neir  intervallo,  le  illegalità  si  erano  susseguite 
alle  illegalità,  finché  Edoardo  I  giunse  a  spogliare  templi 
e  monasteri  e  a  strappare  al  clero,  d'  un  colpo,  metà  delle 
rendite.  Ma  anche  questi  espedienti  non  bastavano.  Occor- 
reva contrarre  mutui  :  e  i  regnanti  afferravano  con  gioia 
questa  soluzione,  specialmente  quando  il  creditore  invece 
che  pretendere  interessi*  domandava  di  essere  esentato  da 
restrizioni  inceppanti,  o  raccomandato  presso  Corti  stranie- 
re, chiedeva  cioè  di  esser  messo  in  condizione  di  più  gua- 
dagnare per  più  prestare,  e  per  la  restituzione  del  capitale 
concedeva  lunghe  scadenze,  accordava  dilazioni,  accettava 
mercanzie  in  cambio  di  dena,ro.  E  pur  vero  che  il  Re 
ipotecava  ai  suoi  mercatores  d'  anno  in    anno,  ed  anche  per 


pochi  benefizi,  tra  i  quali  notevoli  il  permesso  di  "«endere  alcune  merci  a1  mi- 
nuto, e  il  diritto  che  le  liti  fra  loro  e  gh  indigeni  fossero  gitidicate  da  un 
tribunale   mi:-!",  cornpotrto  cic^è  dai  rappres-entanti  delle  due  parti. 
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molti  anni  avvenire,  l' insieme  delle  sue  rendite,  e  che  cosi 
il  beneficio  del  mutuo  era  più  fittizio  che  reale,  i  debiti  sa- 
lendo continuamente  ;  ma  non  foss'  altro  questo  vi  era  di 
buono  per  il  Monarca,  che  col  metodo  dei  prestiti  poteva 
disporre  di  qualsiasi  somma  su  una  semplice  richiesta, 
mentre  con  i  proventi  delle  tassazioni  avrebbe  avuto,  dalle 
riscossioni  periodiche  o  saltuarie,  quantità  di  moneta  insuffi- 
centi  ai  bisogni  immediati  e  vasti  de  l'erario,  Erano  i  presta- 
tori forestieri,  in  altri  termini,  che  permettevano  di  concepi- 
re e  di  attuare  i  grandi  disegni  di  conquista  sul  continente. 

Oltre  che  al  Monarca,  i  mercanti  non  sdegnavano  di 
mutuare  ai  privati.  E  questo  un  altro  lato  della  loro  ope- 
rosità degno  di  essere  posto  nella  dovuta  luce,  tanto  più 
che  una  famosa  invettiva  di  Matteo  Paris  contro  i  Caorsini 
(Caorsini  e  Lombardi  si  confondevano  sovente  in  un'  unica 
denominazione)  è  divenuta  un  luogo  comune  e  non  suffi- 
cientemente illustrato  :  «  invaluit  etiam  his  diebus  pestis 
abominanda  Caorsinorum  ut  vix  esset  aliquis  in  tota  An- 
glia,  maxime  prelatus,  qui  retibus  istorum  iam  non  illa- 
queretur.  Circumveniebant  enim  in  necessitatibus  indigen- 
tes,  usuram  sub  specie  negotiationis  palliantes,  et  nescire 
dissimulantes  quod  quicquid  accrescit  sorti  usura  est,  quo- 
cumque  nomine  censeatur  ».  Queste  frasi  di  fuoco  rispec- 
chiano r  impressione  che  potè  avere  un  inglese  della  prima 
metà  del  secolo  XIII,  cioè  rispondono  alle  condizioni  di 
un  paese,  V  Inghilterra,  che  era,  allora,  alla  retroguardia 
del  progresso  economico  europeo:  ma  per  questo  appunto  dob- 
biamo limitare  il  loro  valore.  Sta  bene,  infatti,  che  la  Chiesa 
già  sulla  fine  del  1 100  aveva  ripreso  la  lotta  contro  1'  usura  : 
che  nel  1200  l'aveva  proseguita  con  tenacia,  comminando 
contro  i  trasgressori  pene  non  più  solamente  spirituali  ;  che 
sulla  fine  di  detto  secolo  le  autorità    laiche  si    erano  asso- 
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ciate  al  Papato,  gareggiando  in  zelo  nel  perseguitare  gli 
usurai  :  ma  tutto  ciò  non  impediva  che  nei  paesi  più 
evoluti,  e  specie  nelle  Repubbliche  italiane,  in  cui  la  mol- 
teplicità dei  commerci  esigeva  il  prestito  ad  interesse,  lo 
teorie  più  rigide  avessero  subito  molte  eccezioni,  e  si 
fossero  moltiplicate  le  scappatoie  sofistiche  per  sfuggire 
alle  condanne  materiali  e  alle  riprovazioni  morali  :  finche 
dalla  proibizione  dell'  usura  si  giunse  alla  distinzione  fra 
tasso  legale  e  tasso  illegale.  E  la  stessa  Chiesa,  che  sca- 
gliava anatemi  e  scomuniche,  gareggiava  con  i  Principi 
nel  ricorrere  ai  banchieri,  cui,  sotto  varie  denominazioni 
che  non  fossero  la  parola  interesse,  corrispondeva  un  A?/ 
per  cento  e  per  un  dato  tempo.  In  Inghilterra,  invece,  la 
moneta  era  richiesta  prevalentemente  per  scopi  improdut- 
tivi da  persone  e  da  enti  non  usi  a  speculare  —  da  chi,  ad 
es.  aveva  a  far  fronte  a  un  rovescio  della  fortuna,  ovvero 
per  V  erezione  o  il  riattamento  di  templi  o  di  monasteri, 
e  via  dicendo  :  —  e  perciò  la  morale  cristiana  «  prestate 
senza  speranza  di  ritorno  »  era  più  tenace,  e  1"  usura  con- 
tinuò per  più  lungo  tempo  ad  essere  considerata  come 
un'  iniquità  e  un  peccato. 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  fin  qui  vale  per  la 
mercatura  straniera  in  genere,  compresa  quindi  anche  l'i- 
taliana. Per  questa,  e  per  quella  dei  fiorentini  in  specie, 
sarà  bene  precisare  meglio,  ed  aggiungere  qualche  tratto 
peculiare. 

Intanto,  mentre  fra  gli  storici  taluno  insiste  sulla 
attività  mercantile,  e  altri  su  quella  bancaria,  rileviamo  che 
piuttosto  che  due  attività  distinte  sono  due  lati  di  un'  unica 
iniziativa  :  perchè,  in  sostanza,  capitali  di  ritorno  e  interessi 
non  uscivan  dall'isola  in  moneta,  ma  eran  convertiti  nei 
bei  velli  dei  rinomati  montoni  locali,  che  poi  alimentavano 


Le   Compagnie  dei  Bardi  e  dei  Peruzzi  in  Inghilterra     i  7 


r  industria  dei  drappi  esercitata  in  patria  dagli  stessi 
mercaiores  od  *eran  venduti  sulle  fiere  internazionali.  Ad 
ogni  modo,  anche  sul  significato  della  parola  banchieri 
bisogna  intenderci  :  chi  avesse  in  mente  gli  istituti  di 
credito  dei  nostri  tempi  si  formerebbe  una  errata  idea 
dèi  nostri  prestatori  del  1200  e  del  1300,  i  quali,  delle 
molte  operazioni  che  si  fanno  oggidì,  non  praticavano  ^Xv- 
il  mutuo  e  il  deposito.  Del  mutuo  abbiamo  già  detto.  11 
deposito,  che  raramente  avveniva  coi  Re,  era  invece  fre- 
quente con  i  Pontefici,  i  quali,  da  quando  avevano  imposto 
contribuzioni  al  clero  di  tutto  il  mondo  per  ragione  o  co] 
pretesto  delle  Crociate,  avevano  incaricato  dell'  esazione 
le  case  commerciali  italiane,  che  appunto  in  tutto  il  mondo 
avevan  disseminato  le  loro  succursali.  Dapprima  preferiro- 
no servirsi  di  m.olte  Compagnie  contemporaneamente  per 
ridurre  il  danno  degli  eventuali  fallimenti  ;  col  tempo  si 
valsero,  o  furono  costretti  a  valersi,  delle  grandi  società  : 
in  ordine  di  data,  ebbero  la  preferenza  le  romane,  e  poi 
le  toscane,  ultime  delle  quali,  nel  periodo  che  è  oggetto 
del  presente  studio,  le  fiorentine  (i). 

I  mercanti,  depositari  dei  sussidi,  s'  incaricavano  della 
trasmissione  a  Roma,  oppure  versavano  1'  equivalente  per 
mezzo  delle  sedi  che  avevano  in  Italia  o  negli  altri  paesi, 
dove  la  Curia  aveva  necessità  di  far  pagamenti.  Il  siste- 
ma era  vantaggioso  per  entrambe  le  parti  :  la  Chirs  i.  (  Im» 
^^.apeva  di  contare  su  quei  capitali,  ne  disponevi  come  e 
dove  più  le  conveniva  con  un  semplice  ordine  ;  i  mercanti, 
che  avevano  in  mano  quantità  enormi  di  valuta  diversa, 
trovavano  da  impiegarla  in  modo  redditizio.  Avveniva  anzi 
in  taluni  momenti,  che  fra  il  numerario  appartenente  alla 
Curia,  e  il  ricavato  delle  mercanzie    vendute,    giungessero 


fi)  Vedi   Arias,   Stndi  f  documrtiti  Hi  stnrin  (fri  if fritto,    Fii 
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a  incettare  quasi  T  intera  valuta  di  una  regione  povera 
di  moneta  quale  era  l' Inghilterra  :  con  quali  possibilità  di 
lucro  sulla  quotazione  e  sul  cambio  (valimentum)  ognuno 
comprende  facilmente. 

Giunti  al  termine  di  questa  sommaria  esposizione  rac- 
cogliamo le  fila  :  I  mercatores  stranieri  frequentavano  nel 
1 200  numerosissimi  l' Inghilterra,  a  preferenza  di  qualsiasi 
altro  paese,  perchè  le  condizioni  commerciali  e  manifattu- 
riere dell'  isola  aprivano  là,  meglio  che  altrove,  un  vasto 
campo  di  lucri  per  speculatori  che  fossero  forniti  di  capi- 
tali e  già  introdotti  nel  mercato  mondiale.  L' attività  di 
questi  capitalisti  era  diretta  da  un  lato  alla  mercatura, 
dall'  altro  alle  operazioni  di  prestito  :  in  genere  esercitava- 
no la  prima  all'  ingrosso^  e  quasi  soltanto  con  i  borghesi 
delle  gilde  ;  mutuavano  capitali  al  Re  dietro  la  garanzia 
delle  entrate  della  Corona,  ed  a  privati  prendendo  ipoteche 
e  pegni  sui  loro  beni  mobili  e  immobili.  Gli  italiani,  e 
dagli  ultimi  anni  del  1200  in  poi  i  fiorentini,  erano  depo- 
sitari delle  decime  pontificie.  Sia  per  il  rancore  dei  borghesi 
di  cui  minacciavano  il  monopolio  nel  traffico  interno,  sia 
per  r  odiosità  delle  operazioni  di  prestito,  vivevano  in  un 
ambiente  generalmente  ostile,  protetti  contro  1'  ira  popolare 
dall'  interesse  dei  Re. 


3. 
IL  REGNO  DI  EDOARDO  I. 

Situazione   favorevole  per  le   due    Compagnie.    La   cacciata  degli  Ebrei  ;  i  rap- 
porti fra  il  Re  e  la  Comunità  di  Londra.  —  Le  prime  operazioni  dei  Bardi. 

LMngresso  dei  Bardi  in  Inghilterra  non  poteva  avve- 
nire in  un  momento  più  favorevole,  e  per  il  Re  e  per  i 
mercanti    stessi.    Edoardo,    scacciando    dal   suo    regno    gli 
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Ebrei  nel  1299  aveva  dato  una  soddisfazione  ai  sudditi  e 
in  compenso  aveva  ottenuto  dal  Parlamento  un  sussidio  ; 
ma  si  era  privato  della  possibilità  di  ripetere  quelle  pro- 
ficue confische,  che  dal  tempo  di  Guglielmo  il  Rosso  erano 
avvenute  ogni  volta  che  i  fondachi  dei  trafficanti  di  moneta 
—  gli  unici  capitalisti  del  paese  —  si  eran  riempiti  di 
bei  penny  d'  argento  di  tutto  peso  :  perciò  il  suo  bisogno 
di  contrarre  prestiti  era  cresciuto  a  dismisura.  I  Bardi 
beneficiarono  inoltre  della  tensione  che  esisteva  nelle  rela- 
zioni fra  il  Trono  e  la  Comunità  di  Londra,  per  cui  fra  il 
1285  e  il  1298  Edoardo  aveva  abrogato  ogni  privilegio 
anteriormente  goduto  dalla  città,  governando  questa  con 
dei  warden^  da  lui  stesso  nominati  :  distrutta  1'  autonomia 
comunale  —  osserva  1'  Ashley  —  «  il  risultato  naturale 
di  questa  situazione  fu  doppio  :  gli  artigiani  e  i  mercanti 
stranieri  ottennero  vantaggi  alle  spese  del  Comune  nemico 
(la  gilda  dei  mercanti  londinesi).  Fu  in  questo  periodo  che 
la  gilda  dei  tessitori  di  Londra  (soppressa  nel  1191  per  un 
compenso  annuale  promesso  allo  Scacchiere  dai  borghe- 
si) riuscì  definitivamente  ad  assicurare  i  suoi  privilegi, 
e  che  i  mercanti  stranieri  si  avventurarono  per  la  prima 
volta  a  restare  in  Inghilterra  più  dì  40  giorni     (  \  y 

Se  dalle  considerazioni  di  ordine  generale  veniamo  ai 
documenti  (2),  lo  poche  indicazioni  che  abbiamo,  per  il 
trentennio  1277-1307,  sull'attività  dello  nostre  due  Com- 
pagnie testimoniano  che  fu  alquanto  modesta,  r  dir  il  Rr. 


(1)  Ashley,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  in  e  144. 

(2)  Vedi  i  tre  docc.  già  ricordati  a  p.  9,  nota  i,  e  il  doc.  pure  citato  del 
1277  (p.  7.  nota  4).  Gli  altri  sono  i  seguenti  :  C.  P.  R.,  1285,  giù.  io,  p.  173  ; 
1288,  die.  8,  p.  310;  121)9,  '>tt.  22,  |).  447;  1300.  .ipr.  (T,  p.  505  ;.  1305,, 
'.tt.  23,  p.  303. 
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pur  giovandosi  del  loro  danaro,  trattò  piuttosto  che  con 
loro  direttamente  o  isolatamente,  con  gruppi  finanziari  dei 
quali  esse  facevan  parte  e  che  eran  capeggiati  dai  P^resco- 
baldi.  Il  che  è  perfettamente  logico.  La  scarsità  dei  prestiti 
fatti  dai  Bardi  e  dai  Peruzzi  si  spiega  col  fatto  che  le 
compagnie  stabilitesi  a  Londra  da  più  antica  data  avevan 
la  precedenza  nelle  grosse  operazioni,  mentre  i  nuovi  ve- 
nuti non  importavano  d'  un  colpo  grandi  capitali,  ma  pre- 
ferivano procedere  con  prudenza,  cominciando  col  com- 
mercio della  lana  che  di  per  sé  avrebbe  fatto  col  tempo 
disporre  di  più  forti  somme.  L'associazione  con  altre  case 
si  giustifica  con  la  possibilità  di  far  fronte  a  più  alte 
richieste  di  danaro,  e  sì  riannoda  alle  abitudini  coope- 
rative-municipali del  tempo  :  come  infatti  i  mercanti  di 
una  stessa  città  inglese  nel  partecipare  ad  una  fiera  lonta- 
na si  raggruppavano  in  baracche  contigue,  quasi  a  rico- 
stituire la  lor  piccola  patria,  dai  cui  reggitori  dovevano 
attendere  aiuto  in  caso  di  necessità,  così  oltre  Manica  i 
mercanti  stranieri  si  riunivano  e  cercavano  di  ottenere  per 
il  proprio  gruppo  privilegi  dei  quali  ognuno  singolarmente 
avrebbe  goduto.  Insegnino,  per  1'  Europa  occidentale,  1'  An- 
sa londinese,  e  la  teutomca  ;  per  i  trafficanti  italiani  le 
stesse  denominazioni  generiche  <-  transalpini  y  e  «  lombar- 
di »  (i)  dipendono  non  tanto  da  una  scarsa  nozione  geo- 
grafica di  un  paese  lontano,  quanto  dalla  relativa  omoge- 
neità e  compattezza  che  presentava  la  massa  dei  capitalisti 
della  nostra  penisola  (2). 


(i)  Eran  di  uso  generale  tra  la  popolazione,  e  così  li  chiamano  anche 
le  lettere  reali.  Fra  i  tanti  esempi,  vedi  :  C.  P.  R.,   1305,  ott.  23,  p.  395. 

(2)  Relativa,  si  noti  bene,  per  non  ingenerar  paralleli  inopportuni  con  le  Anse 
surricordate  :_  perchè,  sebbene  lo  spirito  individualista  italiano  fosse  in  terra  stra- 
niera alquanto  attutito,  1'  aggruppamento  tipico  e  normale  rimaneva  pur  sempre 
quello    dei    cittadini  di  una  stessa  città  :  il  qual    nucleo,  quando    si    allargava, 
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Alla  scarsità  dei  prestiti  concessi  al  Re  corrisponde 
con  probabilità  la  mancanza  di  prestiti  a  privati.  Autorizza 
la  supposizione  il  fatto  che  nei  Patent  Rolls  non  abbiamo 
trovato  traccia  di  obbligazioni  di  cittadini  verso  i  nostri 
mercanti  ;  ma  una  negativa  assoluta  è  resa  impossibile  dalla 
circostanza  che  non  sempre  un  esemplare  del  chirografo 
indentato  fatto  fra  particolari  —  la  forma  per  eccellenza 
dell'  atto  contrattuale  inglese  —  si  depositò  allo  Scacchiere. 

Da  quel  poco  che  sappiamo  di  questo  periodo  iniziale, 
crediamo  di  poter  logicamente  indurre  quanto  segue. 

Lo  scopo  immediato  dell'entrata  in  Inghilterra  della  Com- 
pagnia dei  Bardi  dev'  essere  stato  1'  acquisto  della  lana  (  i  )  : 
acquisto  indispensabile  ai  fiorentini  per  sostenere  la  con- 
correnza ognor  più  temibile  dei  fiamminghi,  i  quali  erano 
quanto  alla  tecnica  più  arretrati,  ma  si  giovavano  gran- 
demente del  minor  costo  dei  trasporti  (2). 

Una  volta  entrati  nell'  isola  i  Bardi  ebbero  occasione 
e  opportunità  di  far  qualche  prestito  al  Re,  essendo  già 
a  Firenze  in  relazione  con  le  società  che  a  Londra  li  ave- 
vano preceduti,  e  tenendo  a  conquistarsi  così  la  benevolen- 
za del  Sovrano. 

Nella  relativa  tranquillità  cb<^  ]ì(  r  detta  benevolenza 
goderono,  i  loro  affari  prosperarono  in  modo  che  Edoardo 


preferiva    a    sua    volta    rimanere    nf  1  1.     ui 

"s.)  che  estendersi  ai  termini  della  ìjuuiliu  alpinii  e  m-i  in.iu-.  i  liummciui 
ir  ora  citati,  ci  mostrano  i  Bardi  in  unione  prevalentemente  con  fiorentini 
—  Frescobaldi,  Mozzi,  Cerchi  Bianchi  e  Neri,  Pulci  e  Rimbertini  ;  rara- 
mente con  senesi,  lucchesi,  pistoiesi  ;  mai  con  commercianti  di  altre  parti 
d' Italia. 

(1)  Vedi  addietro,  p.    7. 

(2)  SCHULTE  Luigi,  La  lana  come  promotrice  della  Jlorìdezza  economica 
ilrir  Italia  nel  Medio  Evo  (comunicazione),  in  *•  Atti  del  Congresso  interna- 
zionale di  scienze  storiche  „  (Roma  1-9  aprile  1903)  Roma,  Lincei,  1906,  pp. 
117-122. 


.'}.    Sudori 

II  potè  ricever  da  loro  un  più  vasto  aiuto,  e  Edoardo  III 
potè  fare  di  essi  e  dei  Peruzzi  un  punto  di  appoggio  per 
la  sua  politica  continentale. 


4- 
IL  RFXtNO  di  EDOARDO  II. 

1  /ords  ordainers  e  la  cacciata  dei  Frescobaldi.  —  La  crescente  importanza  dei 
Bardi.  Le  concessioni  dei  proventi  del  regno  ;  i  doni  in  denaro  ;  i  favori 
reali.  —  Il  saccheggio  dei  magazzini  di  Ltnnbard Street  del  1322.  —  La 
nomina  a  collettori  delle  decime  pontifìcie.  —  I  prestiti  ai  privati.  —  I 
Peruzzi  e  l' inizio  della  loro  attività. 

Con  Edoardo  II  la  lotta  contro  il  potere  assoluto  del 
Re,  che  aveva  avuto  già  per  punti  salienti  le  provvisioni 
di  Oxford  (1258),  il  campo  di  battaglia  di  Lewes  (14 
marzo  1264),  e  la  rivolta  durante  la  spedizione  di  Edo- 
ardo I  in  Francia,  continuò  in  un'alternativa  di  suc- 
cessi e  d'  insuccessi,  ogni  trionfo  dei  baroni  risolvendosi 
in  danno  dei  forains,  e  ogni  scacco  in  un  accresci- 
mento di  benefizi.  Però,  mentre  il  Sovrano  si  trovava  a 
perdere  sempre  qualche  brandello  della  sua  autorità  e  dei 
suoi  privilegi  anche  quando  la  sorte  pareva  arridergli,  i 
mercanti  forestieri,  pur  subendo  scosse  temporanee,  veni- 
vano sempre  a  migliorare  sostanzialmente  la  loro  condizio- 
ne. Perchè,  una  volta,  entrata  l' Inghilterra  nella  via  della 
economia  capitalista,  chiunque  giungeva  al  potere  —  fos- 
sero Consiglieri  imposti  al  Re,  o  il  Parlamento  stesso  — 
avvertiva  che  non  si  poteva  distruggere  il  commercio  di 
importazione  e  di  esportazione  senza  soffocare  le  iniziative 
indigene  appena  incipienti. 

Eran  trascorsi  appena  otto  "  anni  da  che  Edoardo  era 
salito  sul  trono  e  si  annunziava   imminente  una  riuova  ri- 


Le   Compagine  dei  Bardi  e  dei  Periizzi  in   Inghilterra     23 


volta  dei  baroni,  quando  i  borghesi,  approfittando  delle 
circostanze,  avanzarono  una  lagnanza  contro  la  nuova  cu- 
stoma  sancita  per  i  mercanti  forestieri  colla  Charta  mer ca- 
loria del  1303,  in  quanto  la  cresciuta  dogana  aveva  prodotto, 
naturalmente,  un  rialzo  nel  prezzo  delle  merci  importate. 
La  mossa  aveva  per  fine  ultimo  di  far  togliere  agli  stra- 
nieri con  il  dazio  anche  i  privilegi  conseguenti  all'  accetta- 
zione della  customa  (i)  ;  ma  raggiunse  solo  in  parte  lo  sco- 
po perchè  dopo  un  periodo  di  prova  di  circa  un  anno,  du- 
rante il  quale  il  voluto  ribasso  non  avvenne,  si  tornò  nel  13 io 
alle  condizioni  precedenti.  Frattanto  i  baroni  avevano  vinto  il 
Re,  e  colla  nomina  dei  2 1  lords  ordainers  lo  avevan  posto 
sotto  tutela.  Una  delle  sei  ordinanze  degli  Ordinatori  sta- 
bili che  i  proventi  di  tutti  i  dazi  dovessero  essere  ricevuti 
da  funzionari  indigeni  e  accentrati  allo  Scacchiere,  e  im- 
pose, fino  alla  resa  dei  conti,  V  arresto  degli  esattori  fore- 
stieri insieme  col  sequestro  dei  loro  beni.  L'  anno  seguente 
furon  messi  in  bando  i  Frescobaldi,  che  dal  i  aprile  1304 
erano  stati  incaricati  della  riscossione  delle  gabelle  nei 
porti.  E'  certo  che  i  Bardi,  già  abbastanza  stabilmente 
affermati  nel  regno,  risentirono  il  contraccolpo  della  cro- 
ciata contro  lo  straniero  ;  ma  è  anche  innegabile  che  per 
essi  il  danno  dei  Frescobaldi,  sui  quali,  come  sui  più  forti, 
r  urto  si  abbattè  in  pieno,  si  risolse  alla  fine  in  un  benefi- 
zio: appena  la  burrasca  smise  di  imperversare  si  trovarono 
al  primo  posto  fra  le  società  fiorentine  di  Londra. 

Ecco  perchè  poco  dopo  la  cacciata  dei  Frescobaldi  noi 
intendiamo  di  chiudere  quello  che  chiameremo  il  primo 
periodo  della  vita  dei  Bardi  in  Inghilterra,  aprendo  il  se- 
condo che  va  fino  ai  primi  anni  del  regno  di  Edoardo  IH. 
Per    i    Peruzzi,    invece,  il    regno    di    Edoardo    II    costituì 


7i)  Vedi  la  nota  2  a  p.   13. 


r  inizio  della  loro  attività,  e  quello  del  successore  segnò 
insieme  il  colmo  della  loro  fortuna  e  quello  della  loro  di- 
s>Trazia.  Comunque,  prima  di  arrivare  al  1312,  sarà  oppor- 
tuno un  cenno  dei  documenti  del    quinquennio  precedente. 

Fino  al  1310  i  Frescobaldi,  godendo  di  un  primato 
incontrastato,  avevano  continuato  a  trattare  col  Re  sovente 
anche  a  nome  di  altre  Compagnie,  tra  cui  quella  dei  Bar- 
di (1  ).  Tuttavia  con  questi  ultimi  mercanti  il  Sovrano  aveva 
annodato  relazioni  cordiali  e  fatta  qualche  operazione  anche 
direttamente:  nel  1*308  lì  aveva  esentati  con  i  Cerchi  Bian- 
chi, i  Peruzzi,  g-li  Spini  «-  i  Portinari  da  ogni  sequestro 
(Ielle  mercanzie  in  occasione  di  debiti  insoluti  dei  Pulci  e 
Rimbi-rtini  e  in  previsione  del  dissesto  di  altri  commer- 
cianti (salvo  il  caso  che  essi  stessi  fossero  debitori  o  ga- 
ranti o  si  trattasse  di  crediti  regi)  (2);  nel  1300  promise 
loro  la  restituzione  di  1229  1.  3  d.,  parte  delle  quali  erano 
un   residuo  del  debito  del  defunto  monarca  (3). 

TI  primo  dei  due  documenti  ci  mostra  una  deviazione 
notevole  dal  sistema  delle  rappresaglie,  la  quale  deve  aver 
permesso  uno  sviluppo  rilegante  agli  affari,  seppure  non 
determinò  addirittura  lo  slancio  per  cui  le  intraprese  si 
moltiplicaronr)  :  jx-ndiè  sarebbe  stato  imprudente  per  una 
casa  mercantile  investire  capitali  ingenti  in  Inghilterra 
se  avesse  dovuto  rispondere  anche  della  mala  ammini- 
strazione di  altre  Compagnie.  Il  secondo    ci  fa  sapere,  che 


(i)  e  e  R.,  1309,  lug.  I  [,  p.  1Ò4.  I  Frescobaldi  dovevano  trattare  collo 
Scacchiere  a  nome  dei  Cerchi  Neri  e  Bianchi,  Spini,  Bardi,  Mozzi,  Pulci  e 
Rimbertini,  Ammannati  e  Buonsignori  per  capitali  anticipati,  pagamenti  fatti, 
perdite  incorse. 

(2)  C.  P.  R.,  giù.  19,  p,  84.  L'esenzione  si  ripetè  peri  Peruzzi  il  15  die. 
1312  (C.  P.  R.,  pp.  5IS-T6)  a  richiesta  di  Filippo  re  di  Francia  e  di  Luigi  conte 
di    Fvreu\. 

(3)  C.  P.   R.,  ijiu.    14,  p.    120, 
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già  con  Edoardo  I  i  Bardi  avevano  dovuto  accettare  una 
dilazione  dei  loro  mutui  :  questa  delle  dilazioni  sarà, 
tra   qualche    decennio,    la    causa    del    loro    fallimento. 

Per  le  annate  critiche  del  13 io  e  del  131 1,  le  serie  londi- 
nesi ci  forniscono  solo  la  notizia  di  due  anticipi  di  com- 
plessive 2100  1.  fatti  dai  Bardi  al  Guardaroba  (  1  ),  e  di  uno 
di  700  1.  fatto   dai  Peruzzi  (2). 

(riunti  al  1312,  i  documenti  aumentano  col  progredire 
degli  anni  :  non  ci  daremo  tuttavia  la  cura  di  riferirli  par- 
ticolarmente, sia  per  non  ammassar  cifre  su  cifre,  le  quali 
oltre  tutto  non  ci  darebbero  che  in  modo  incompleto  e 
forse  errato  quello  che  dalle  cifre  sarebbe  logico  attendere, 
la  somma  cioè  del  dare  e  dell'avere  (3);  sia  perchè  cre- 
diamo di  poter  fornire  lo  stesso  un'  idea  dell'  importanza 
crescente  dei  Bardi,  tréiscegliendo  nell'  arida  monotonia 
delle  ricevute  e  degli  ordini  di  pagamento  alcuni  fatti  più 
particolarmente  idonei  ad  essere  elevati  a   valore  di  indici. 

Col  passare    del    tempo  finirono    parzìalmento  o  total- 


(1)  C.  P.   R.,    1310,  clic.    ló,  p.   293;    1311,  die.   26,   p.   49. 

(2)  C.  P.  R.,    131 1,  nov.    12,  pp.   399  e  433- 

(3)  Mentre,  infatti,  nell'  amministrazione  delle  lìnanze  si  ha  un  certo  ordine 
finche  —  rimanendo  1'  organizzazione  del  Gran  Giustiziere  di  Enrico  I,  Roder 
de  Salishury  —  la  gestione  delle  entrate  spettò  pressoché  totalmente  alla 
Ijranca  dell'  Exchequer  of  Receipt  o  Scaccarius  inferus,  dai  tempi  di  Enrico 
HI,  allorquando  le  tasse  dirette  furon  raccolte  da  commissari  speciali  e  le  spese 
pubbliche  passarono  in  gran  parte  ai  conti  della  casa  reale,  sezione  ÌVardrobe, 
>>'  introdusse  nella  contabilità  una  tal  confusione  che  non  pure  a  noi,  nel  piccolo 
campo  del  nostro  lavoro,  ma  agli  studiosi  della  storia  finanziaria  inglese,  ha 
impedito  di  giungere  a  conclusioni  numeriche.  Tale  disordine  fu,  anzi,  cosi  nocivo 
anche  negli  stessi  tempi  in  cui  le  registrazioni  avvenivano,  che  (lo  vedremo 
meglio  a  suo  luogo)  quando  i  funzionari  regi  ebbero  1'  ordine  da  Edoardo  III 
di  fare  i  conti  del  dovuto  ai  Bardi  e  ai  Peruzzi,  passarono  mesi  ed  anni  in 
controversie. 
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mente  nelle  loro  mani  le  due  custome  che  si  percepivano 
in  parecchi  porti  ;  le  decime  del  clero  di  non  poche  dio- 
cesi ;  molti  degli  aids  accordati  per  la  guerra  di  Scozia 
dalle  città  e  borghi  del  reame  e  dal  popolo  e  nobili  di 
Guascogna  e  di  Aquitania  ;  alcuni  dei  tallages  imposti  per 
ugual  fine  ai  dominii  della  Corona  ;  le  quindicesime,  le  sedi- 
cesime, le  diciottesime,  le  ventesime,  e  via  dicendo,  contrat- 
tate a  volta  a  volta  dal  Re  coi  Parlamenti  in  cambio  di 
concessioni  costituzionali  (i).  Inoltre  i  Bardi  ottennero  giu- 
ridicamente una  condizione  per  cui  si  può  dire  che,  in  so- 
stanza, erano  considerati  come  borghesi  nazionali  (in  quanto 
esser  tali  implicava  godimento  di  privilegi  di  fronte  ai  fore- 
stieri), ma  erano  esonerati  nello  stesso  tempo  dai  carichi, 
che  appunto  erano  inerenti  ai  borghesi,  nonché  dall'osser- 
vanza delle  disposizioni  obbligatorie,  in  materia  di  commer- 
cio, per  tutti  i  residenti  nel  regno,  sudditi  e  non  sudditi. 
Proprio  nel  13 12,  per  un' espressa  deroga  alle  Provvisioni 
degli  Ordinatori,  poterono  ritirare  dai  porti  il  provento  dei 
dazi  senza  che  fossero  riuniti  allo  Scacchiere  (2);  nel  13 14 
cominciarono  a  godere  di  speciali  salvacondotti  che,  valevoli 
prima  per  qualche  mese  e  poi  fino  a  due  anni,  dettero  la 
possibilità  di  girare  colle  merci  liberamente  attraverso  il 
paese  «  per  procurare  il  proprio  interesse  e  per  curare  gli 
affari  del  Sovrano  »  {3);  nel  1318  il  Parlamento  esentò  i  singoli 


(1)  Vedi,  fra  i  molti  documenti,  per  ordine  di  data:  C,  C.  R.,  1314,  sett.  21, 
p.  121  ;  1315,  ago.  15,  p.  245  ;  1316,  lug.  20,  p.  351  e  ott.  8,  p.  371  ;  C.  P. 
R.,  1316,  lug.  22,  p.  516  ;  C.C.  R.,  1317,  ago.  4,  p.  492  ;  C.  P.  R.,  1318,  mar. 
20,  p.  126  e  giù.  12,  p.  160;  1319,  giù.  8.  pp.  345  e  350;  1320,  feb.  22, 
p.  423  e  mar.   15,  p.  436. 

(2)  C.  P.  R.,  ago.  26,  p.  476. 

(3)  C.  P.  R.,  1314,  giù.  8,  p.  216  e  sett.  io,  p.  169  ;  1316,  die.  23,  p.  577  ; 
1318,  mag.  7,  p.  139;  1319,  nov.  29,  p.  402  e  nov.  30,  p,  409;  1320,  mag. 
19, -p.  191;  1321,  ago.  24,  p.  23  e  die.  27,  p.  44  ;  C.  C.  R.,  1322,  apr.  i,  p. 
529;  C.  P.  R.,  I32-3,  mag.  31,  p.  2930  lug.  2,  p.  304;  1325,  mag.  3,  p.115; 
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soci  dal  partecipare  alle  assizes  e  dall'  esser  nominati  mayor, 
sheriff,  escheator,  coroner ,  alderman,  o  altro  ministro  regio 
(cariche  gratuite  e  di  responsabilità,  e  tali  da  impedire  i 
movimenti  necessari  al  commerciante)  e  liberò  i  singoli  e  la 
compagnia  da  tallages,  aids,  wakes  e  da  ogni  altro  carico,  fatta 
eccezione  per  le  custome,  che  potesse  essere  imposto  in 
ragione  delle  lor  terre,  tenimenti,  e  beni  di  ogni  sorta, 
comprese  le  mercanzie  (i)  ;  nel  1324,  dopo  che  da  tre  anni 
ottenevano  abbuonj^  di  multe  per  violazione  delle  ordinanze 
sullo  staple  (2)  —  per  aver  cioè  asportata  lana  che  non  era 
stata  acquistata  all'  emporio  generale  fissato  per  le  compre- 
vendite —  ebbero  facoltà  di  trafficare  ad  assoluto  benepla- 
cito e  di  caricare  le  navi  da  trasporto  quando  e  dove  me- 
glio loro  piacesse  (3).  Alle  concessioni  ora  ricordate,  e  il 
cui  valore  non  si  può  calcolare  in  moneta,  si  alternarono 
non  pochi  doni  in  danaro:  'nel  1313  ebbero  due  mandati 
per  3000  m.  (4);  nel  1317  un  buono  per  4000(5);  nel  1318, 
27  marzo  un  assegno  di  3000  m.  (ó)    e  uno    di    3000  1.  il 

1326,  hig.  20,  p.  299;  1327,  gen.  IO,  p.  345.  Si  noti  che  dal  1319  le  con- 
cessioni si  estesero  anche  ai  servi  dei  Bardi  e  che  i  salvacondotti  si  continua- 
rono a  rilasciare  anche  da  Edoardo  III. 

(I)  C.  P.  R.,  nov.  20,  f).  254. 

{2)  Città  di  staple  si  chiamò  la  città  che  le  ordinanze  regie  designavano 
di  anno  in  anno  o  per  più  anni  consecutivi  come  mercato  delle  materie 
prime  :  scopo  dello  staile  fu  di  permettere  un  maggior  controllo  agli  esattori 
regi,  e  di  stabilire  una  uniformità  di  prezzi, 

(3)  C.C.  R.,  1320,  lug.  27,  p.  252;  1321,  mag.  23,  p.  303  e  ago.  6,  p. 
392  (risulta  da  questo  documento,  per  confessione  dei  Bardi,  che  dopo  il  di- 
vieto di  portar  lana  altrove  che  allo  sta-ple  essi  ne  avevano  esportati  4800 
"ia«chi,  di  cui  650  in  piena  contravvenzione  :  per  gli  altri  addussero  scuse  che 
furono  accolte);  C.  P.  R.,  1322,  lug.  20,  p,  193;  1324,  lug.  15,  p.  0;  1325, 
mag.  8,  p.   122;    1327,  mag.  2,  p.   103. 

(4)  C.  P.  R.,  lug.  I,  p.  S95  «  ago*  I2»  P*  " 

(5)  C.  P.  k.,  giù.  6,  p,  561. 
/6)  C.  P.  R.,  p.  127. 
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20  novembre  (i);  nel  1319  un  pagherò  di  8000  m.,  di  cui 
6000  per  somme  di  ritorno  e  2000  per  perdite  in  seguito 
a  dilazionata  estinzione  di  alcuni  debiti  (2).  Ai  regali  fatti 
alla  Compagnia  se  ne  aggiunsero  taluni  per  i  vari  suoi 
membri  :  Gino  Buoninsegni  e  Ruggero  Ardinghelli  il  20 
maggio  13 15  furon  gratificati  con  1000  m.  «  per  buoni 
servigi  »  (3);  il  4  novembre  131 7  1' Ardinghelli  ricevè 
ancora  100  1.  per  «  aver  giovato  al  Re  presso  la  corte  di 
Roma  »  e  100  e  200  m.  riceverono  rispettivamente  Dino 
Forsetti  e  Doffo  Bardi  «  per  acquistar  gioielli  e  regalarli 
agli  amici  »  (4). 

L'  insieme  di  queste  notizie  parla  un  linguaggio  abba- 
stanza chiaro  :  sotto  Edoardo  II,  i  Bardi  videro  il  periodo 
veramente  d'  oro  del  loro  soggiorno  in  Inghilterra,  goden- 
do di  una  tal  posizione,  che  forse  a  nessun'  altra  Compagnia 
fu  mai  consentita  e  che  li  poneva  di  gran  lunga  al  di 
sopra  dei  nazionali.  E  la  conferma  di  tale  opinione  ci  è 
fornita  dall'  odio  della  popolazione  londinese  traboccante 
in  quei  moti  del  1322,  la  cui  eco  risuona  ancora  nella 
Cronaca  del  Villani  (5)  :  Quando  in  quest'  anno  Edoardo, 
vincitore  dei  baroni,  riacquistò  la  libertà  toltagli  dagli 
Ordinatori,  e  tra  i  primi  atti  del  rinnovato  potere  ripristi- 
nò per  tutti  i  mercanti  stranieri  le  libertà  sancite  nella 
Charta  mercaioria,  gli  abitanti  di  Londra,  insorgendo  e  tumul- 
tuando, si  precipittirono  sui  magazzini  dei  Bardi  che  sac- 
cheggiarono e  incendiarono.  I  Bardi,  forti  come  erano  un 
tempo  i  Frescobaldi,  sperimentarono  la  violenza  materiale, 
così  come  gli  altri  avevano  sperimentato  la  violenza  legale  ; 

(1)  C.  P.  R.,  p.  241. 

(2)  C.  P.  R.,  giù.  8,  p.  345. 

(3)  C.  P.  R.,  p.  287. 

(4)  C.  P.  R.,  p.  59 

(5)  Villani,  Libro  V,  cap.  LXXXVIIL 
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e  la  distruzione  di  una  parte  delle  ricchezze  rese  necessa- 
rio che  il  Re  li  prendesse  sotto  la  «  speciale  protezione,  » 
salvandoli  in  tal  modo  dalla  persecuzione  giudiziaria  dei 
creditori. 

Per  completare  il  quadro  dell'attività  dei  Bardi  duran- 
te il  regno  di  Edoardo  II  dobbiamo  dire  qualche  cosa  anche 
delle  relazioni  colla   Curia  romana    e  di  quelle  cai  privati. 

Il  I  agosto  13 17  Giovanni  XXII  comunicò  al  Sovrano 
inglese  che  i  Bardi  ed  i  Peruzzi  erano  da  lui  stati  nominati 
«...  omnium  et  singulorum  qui  in  regno  et  terris  tuae 
dicionì  subicctis  nostrae  debentur  Camerae  nostros  fiduciali- 
ter  receptores  »  (i).  Essere  incaricati  di  raccogliere  e  di 
trasmettere  le  decime  a  Roma  significava  godere  il  favore 
delle  autorità  ecclesiastiche  e  del  clero  in  genere  :  e  ciò 
fruttava  da  un  lato  la  clientela  degli  alti  prelati,  am- 
bita perchè  facoltosa,  e  dei  monasteri,  non  meno  ricercata 
perchè  nelle  tenute  dei  conventi  si  produceva  quasi  tutta 
la  lana  del  reame  ;  dall'  altro  1'  aiuto  delle  sanzioni  spiritu- 
ali contro  i  debitori  insolventi  (2). 

Il  ricordo  dei  prestiti  a  privati  si  inizia  col  credito  di 
IO  1.  date  rs  giugno  1313  a  Roger  de  Morteyn  sulla 
garanzia  di  tutti  i  beni  mobili  e  immobili  da  lui  posseduti 
nella  contea  di  Lincoln,  essendo  mallevadore  il  vescovo 
di  Bath  e  Wells  (3).  Sporadici  dapprincipio,  i  documenti 
di  ugual  natura  divengono  via  via-  più  numerosi,  e  ci  in- 
formano che  la  clientela  abituale  era  composta  di   cavalieri, 

(1)  Reg.  Vat.    109,  n.  301.  Cil.  da  E.  JORD.w,   De  mcrcatorihus  camerae 
apostolicae  saec.   XIII,    1909,  p.    147. 

(2)  R.  J.    Whitvell,    Italian   Bankers    and    the    English    Crovne    (In 
Fransaction   0/  the  R.  Hist.  Society,  new  series,  voi.  XVII,  London,   1903. 

p.  207),  È  ottimo  fra  gli  studi  recenti  ;  non  va  oltre,  però,  —  è  pubblicata 
solo  la  prinaa    parte  —  la  fine  del  XIII  secolo. 

(3)  C.  P.  H..  p.  584. 
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di  sacerdoti,  di  istituti  ecclesiastici  (i).  Per  lo  più  in  calce 
alla  pergamena  un'  annotazione  avverte  1'  avvenuta  estin- 
zione del  debito  da  parte  del  debitore  o  di  persona  che 
r  ha  sostituito  ;  alcune  partite  non  sembrano  invece  liqui- 
''date.  Le  somme  prestate  non  raggiunsero  talvolta  la  lira 
e  di  rado  sorpassarono  i  looo  m.:  i  mutui  più  alti  furon  quelli 
fatti  ai  membri  dell'  Ordine  degli  Ospitalieri  (col  quale  è 
noto  che  intensi  erano  stati  i  rapporti  della  società  nel 
1 309  quando  fu  conquistata  1'  isola  di  Rodi)  e  dettero  più 
da  fare  per  essere  riscossi,  giungendosi  fino  alla  scomunica 
dei  mercanti  e  all'  intervento  del  Re  presso  il  Gran  Mae- 
stro dell'  Ordine,  il  Priore  dell'  Ospedale  di  Gerusalemme  (2). 
Se,  terminata  1'  esposizione  dei  fatti  ci  fosse  permessa 
un'  impressione,  paragoneremmo  i  Bardi  al  colosso  dai 
piedi  di  creta.  Forti  dell'  appoggio  del  Trono  e  della  Chiesa, 
erano  insidiati  proprio  da  queste  supreme  autorità.  Le  ne- 
cessità, infatti,  della  Corona,  se  fornivano  occasione  a  un 
movimento  sempre  più  vasto  e  più  proficuo  di  capitali, 
esponevano  anche  a  gran  rischio  fortune  immense  che  non 
erano  più  tratte  soltanto  dalle  casse  della  succursale  ingle- 
se né  dalle  riserve  normali  della  Compagaia,  ma  dai  depo- 
siti fiduciari.  E  la  clientela  degli  ecclesiastici,  se  era  per 
più  rispetti  preziosa,  era  pure  sotto  altri  oltremodo  infida, 
perchè  sempre  pronta  a  rifugiarsi  sotto  la  tutela  di  un 
fóro  speciale,  e  a  rivolgere  contro  lo  banche,  in  caso  di 
vertenza,  quelle  stesse  armi  spirituali  che  nel  momento 
dell'  accordo  metteva  al  loro  servigio. 

Quanto  ai  Peruzzi,  questa  Compagnia,  che  ebbe  in 
Inghilterra  il  suo  vero  incremento  durante  il  regno  del 
terzo  Edoardo,  era  intenta  nel  primo  trentennio  del    secolo 

(il  Vedi  più  sopra,  p.   i6. 

{2)  Vedi    :   C.   C.   R.,   1320,   die.   9,   p.    3^6,   e    1326,   feb.    io,   p.    ^43. 
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XIV  a  trarre  i  massimi  frutti  dall'  Italia  meridionale,  dove 
era.  stata  condotta  dal  trionfo  angioino,  e  dove  per  il  cre- 
scente bisogno  di  denaro  per  la  lotta  contro  gli  Aragonesi 
si  era  stabilmente  affermata  insieme  cogli  Acciainoli  e  i 
Bardi.  Inoltre  in  questo  lasso  di^  tempo  aveva  un  buon 
campo  di  operazioni  in  Francia  e  dirigeva  le  sue  mire, 
non  sapremmo  dire  con  quanta  accortezza,  verso  la  wSpagna. 
Quivi  i  mercanti  fiorentini,  imbaldanziti  dal  bisogno  che 
si  ebbe  di  loro  durante  la  guerra  del  Vespro  Siciliano,  ri- 
manev^ano  ad  onta  della  impopolarità  che  di  giorno  in 
giorno  si  faceva  più  grave  e  più  estesa  e  preludeva  alla 
cacciata  del  1325  :  dopo  la  quale  i  Peruzzi  tornarono  an- 
cora, per  partire  di  nuovo,  e  questa  volta  definitivamente, 
in  conseguenza  di  un  un  altro  bando  (i).  Appunto  allora  con- 
versero i  loro  capitali  in  Inghilterra,  dove  assai  rapida- 
mente riuscirono  a  conquistare  il  secondo  posto  nel  gruppo 
dei  banchieri  italiani  della  Corona.  Atteso  che  pochi  do- 
cumenti e  di  nessun  significato  speciale  ci  parlan  di  loro 
fino  all'  avvento  al  trono  di  Edoardo  III,  abbiamo  trascu- 
rato di  ricordarli  volta  a  volta  .che  1'  ordine  cronologico  lo 
avrebbe  richiesto,  preferendo  di  seguire  senza  interruzione 
le  vicende  più  importanti  dei  colleghi  che  li  avevan  prece- 
duti (2). 


(1)  A.  Segre,  op.  cit.,  pp.i45-i49. 

(2)  Ecco  i  documenti  in  un  breve  suoto  :  C.  P.  R.  1315,  fobb.  20,  p.  254 
(prestito  di  800  1.  al  Tesoro);  C.  P.  R.  1320,  febb.  20,  p.  478  (lagnanza 
per  un  furto  patito  durante  il  trasporto  di  35  sacchi  di  lana  da  Londra  a 
Sandwich);  C.  C.  R.,  1321,  mag.  23,  p.  303  (abbuono  di  una  multa  di  500 
m.    per   contravvenzione   alla    carta   della    stapola)  ;  C.   C.   R..    1326.  gen.    28, 
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5- 
IL  REGNO  DI  EDOARDO  HI. 

I  primi  anni.  Le  spese  ordinarie  e  le  spese  straordinarie  della  Corona  ;  i 
Bardi  e  i  Pole  ;  il  monopolio  dei  dazi  del  reame  nelle  mani  dei  Bardi  ;  il 
biennio  1334-1335.  —  La  campagna  in  Francia  del  1339.  Il  contributo 
dei  Bardi  e  dei  Peruzzi  ai  preparativi  ;  il  contratto  per  la  vendita  delle  lane 
in  Fiandra;  il  decreto  del  6  maggio  1339  e  l'errata  interpretazione  dello 
storico  Perùzzi  ;  il  fallimento  della  spedizione  ;  il  contraccolpo  sulle  due  case 
fiorentine  e  l' intervento  del  Re  ;  il  panico  dei  creditori  a  Firenze.  —  La 
campagna  del'  41  e  il  tracollo  decisivo  dei  Bardi  e  dei  Peruzzi.  La  ri- 
chiesta dei  conti  ;  la  prima  Commissione  ;  la  seconda  Commissione  ;  i 
risultati  finali.  —  La  nuova  Società  dei  Bardi  e  le  sue  relazioni  colla 
Corona.  L'  egoismo  dei  soci  residenti  a  Londra  e  le  condizioni  miserevoli 
dei  colleghi  di  Firenze. 

Nel  1327,  quando  saliva  al  potere  il  giovinetto  Edoar- 
do III  poco  più  che  quattordicenne  e  sotto  la  tutela  tut- 
t'  altro  che  spirante  fiducia  dell'  amante  della  madre,  Roger 
Mortimer,  1'  orizzonte  appariva  'pieno  di  incognite  :  all'  e- 
sterno  la  quistione  della  Guyenne,  rimasta  insoluta  dai 
tempi  di  Edoardo  I,  era  1'  esca  da  cui  sarebbe  divampata 
la  guerra  dei  cento  anni  ;  alle  frontiere  gli  Scozzesi,,  benché 
momentaneamente  soddisfatti  per  la  nomina  a  re  del  Bruce, 
stavano  in  guardia,  sospettosi,  da  possibili  sopraffazioni, 
che  di  fatto  non  mancarono  ;  all'  interno  la  cattura  e  la 
prigionia  di  Edoardo  II  avevan  troncato  il  tentativo  del 
Sovrano  di  scuotere  di  nuovo  il  giogo  del  Parlamento  cui, 
poco  innanzi,  aveva  dovuto  ancora  una  volta  chinare  la 
testa.  I  primi  anni  del  regno  di  Edoardo  III  furono  natu- 

p.  545  (divieto  di  estrarre  monete  dal  reame).  Relazioni  con  privati:  C.  C.  R., 
1321,  mar.  11,  p.  361  (mutuo  di  200  m.  all'abate  di  Wandey)  ;  1323,  apr. 
3'  P-  705  (mutuo  di  1330  1.  6,  8  all'abate  di  Wardone).  Inoltre  si  hanno 
pochi  altri  prestiti  per  somme  molto  più  basse,   sempre  ad  ^ccle^i aitici. 
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ralmente  deboli  :  ed  è  ben  logico  che  le  città  non  si  fosse- 
ro lasciate  sfuggire  1'  occasione  per  riconquistare  alcuni  dei 
loro  privilegi,  a  scapito  evidente  dei  mercanti  stranieri  (i). 
Ma  i  Bardi,  però,  erano  già  troppo  entrati  nell'  ambito 
della  corte  e  avevano  stretto  troppi  legami  con  la  famiglia 
regnante  perchè  la  loro  situazione  potesse  essere  scossa 
seriamente.  Tutt'  al  più  la  mancanza  delle  direttive  politi- 
che che  si  ebbe  nel  triennio  dal  1327  al  1330  avrebbe  po- 
tuto far  scemare  il  numero  e  l'entità  degli  affari  col  So- 
vrano. Per  restare  ai  fatti,  continuarono  a  provvedere  alle 
spese  occorrenti  per  tutti  i  bisogni  particolari  del  Re  (2): 
e  tali  spese  non  debbono  essere  state  di  lieve  momento  se 
le  lettere  reali  cominciano  da  allora  a  parlare  senza  più 
specificazioni  di  «  grandi  somme  mutuate  »  (3)  e  se  per  restituire 
questi  capitali  si  giunse  a  cedere  ai  mercanti  (insieme  con 
molti  proventi  del  regno)  il  credito  di  10.000  m.  dovuti 
dal  Re  di  Scozia  al  Re  d' Inghilterra  per  il  trattato  di 
Xorthampton  del    1328  (4),  e    la    grossa    parte    spettante  a 

(T)   ASHLEY,    op.    Cit.,    Voi.    I,    p.    I45. 

(2)  Provvidero,  fra  l' altro,  ad  acquistare  i  gioielli  che  Edoardo  donò 
a  Filippa  di  Hainault  nel  giorno  dello  sposalizio  (C.  P.  R.,  1328,  feb.  9,  p.  231) 
e  al  viaggio  e  al  soggiorno  del  Re  in  Francia,  quando  si  recò  a  rendere  omag- 
gio a  Filippo  di  Valois,  successore  di  Carlo  (C.  P.  R.,   1329,  mag.  15,  p.  390). 

(3)  Vedi,  fra  gli  altri  :  C.  C.  R.,  1328,  ^o.  20,  p.  31 1.  Il  Re,  che  ha  lasciato 
ai  Bardi  carte  sullo  Scacchiere,  che  scadono  in  tempo  di  ferie  per  quest'Uffi- 
cio, preoccupato  dei  danni  che  dovrà  pagare  per  la  non  tempestiva  adempienza, 
fa  ordine  per  complessive  8.000  1.  sui  collettori  delle  ventesime  in  23  contee, 
delle  decime  in   io  vescovadi  e  in  2  diocesi,  e  sui  dazieri  in  3  porti  del  regn»). 

(4)  I  10.000  m.,  il  versamento  dei  quali  doveva  avvenire  in  due  rate,  metà 
a  S.  Michele  e  metà  a  S.  Martino,  furon  concessi  il  16  giù.  1329  (C.  P.  R.,  p.  418) 
ai  Bardi  che  si  erano  impegnati  di  versare  per  il  Re  a  John  de  Hainault  7.406  I. 
Ó.9;  il  20  sett.  dello  stesso  anno  (C.  C.  R.,  p.  490),  non  avendo  i  mercanti  riscosso 
la  prima  rata,  Edoardo  ordinò  allo  Scacchiere  di  pagar  loro  dalla  Cassa  i 
5.000  m.;  il  21  die.  del  1330  (C.  P.  R.,p.  29)  le  somme  non  erano  ancora  incassat*» 
e  il  Parlamento,  per    rifare  i  danni,  concesse   i.ooo  l.  di  dono;  il    12  gennaio 
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Edoardo  III  sulle  decime  quadriennali    del  clero  d'  Inghil- 
terra, Irlanda  e  Galles  (i). 

Mentre  i  nostri  fiorentini  approntavano  il  fabbisogno 
per  le  spese  che  chiameremo  straordinarie,  pensava  invece 
alle  necessità  ordinarie  della  Corte  una  famiglia  di  mercanti 
indigeni,  i  Pole,  i  quali,  sostituendo  1'  iniziativa  nazionale 
air  iniziativa  forestiera,  eran  destinati  a  salire  molto  in 
alto  nei    ranghi  dell'aristocrazia  del  denaro  e  in  quella  del 


1331  il  Re  dette  ai  banchieri  per  il  sovrano  di  Scozia  la  seguente  lettera, 
che  contiene  anche  raccomandazioni  al  Bruce  perchè  agevoli  nelle  sue  terre  il 
commercio  ai  fiorentini  : 

«  Magnifico  Principi,  ecc.  Grata  et  fructuosa  obsequia,  quae  dilecti  Mer- 
catores  nostri,  t)inus  Forcetti,  Petrus  Reyner,  Bartolomaeus  de  Barde  et 
Loterius  lohannis  et  socii  sui  mercatores  de  Societate  Bardorum  de  Florentia 
Genitori  nostro  et  nobis  ante  haec  tempora  multipliciter  impenderunt  et  nobis 
in  dies  impendere  non  desistunt  attendentes  et  considerantes  ipsos  penes 
Vestram  Celsitudinem  uberiores  favorem  et  gratiam,  nostri  contemplatione 
invenire,  ipsos  mercatores  et  eorum  bona,  infra  regnum  vestrum  consistentia, 
magnificentiae  vestrae  speciali  recommendamus  afFectu,  attentius  exorantes, 
quatenus  ipsos  mercatores  et  eorum  procuratores,  et  nuncios  cum  ipsos,  vel 
eorum  aliquem  ad  partes  vestras  contigerit  declinare,  benigne  admittere  velitis 
et  ipsorum  negotia  iubere  favorabiliter  expediri  >. . 

«  Caeterum,  cum  assignaverimus  eisdem  mercatoribus  illa  decem  milia 
marcarum  quae  Nobis,  in  festo  Nativitatis  Sancti  lohannis  Baptistae  proxi- 
mo  futuro  solvere  tenemini  in  plenam  solutionem  illorum  triginta  millium 
marcarum  quae  Nobis  debebantur  iuxta  formam  pacis,  inter  Nos,  et  bonae 
memoriae,  dominum  Robertum,  Genitorem  vestrum,  dudum  initae  et  firmatae, 
placeat  quaesumus  vestrae  Celsitudini,  praefatis  mercatoribus  vel  uni  eorum, 
seu  ipsorum  attornato,  dieta  decem  milia  marcarum  solvere,  adveniente 
termino  supradicto,  et  recipere  ab  eisdem  nostras  litteras  acquietantiae  de 
eadem  summa,  quas  Vobis  mittimus  prò  eisdem.  Dat.  apud.  Westmonaste- 
rium,  duodecimo  die  lanuarii  (133 1)  ».  {Rymer's  Foedera,  Voi.  IV,  p.  463). 

(i)  Dapprima  si  assegnò  solo  il  provento  del  primo  anno  (C.  P.  R.,  1330, 
ago.  17,  p.  549);  poi  il  ricavo  di  tutti  e  quattro  gli  anni.  Si  sa  anche  che  nel 
1333  i  Bardi  avevan  riscosso  26.647  1.  (C.  P.  R.,   giù.  20,  p.    453). 
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blasone  (i). 

Fra  le  due  case,  la  nazionale  e  la  straniera  —  cre- 
scendo di  giorno  in  giorno  le  forze  di  entrambe  e  la  riva- 
lità acuendosi  per  V  imperfetto  funzionamento  dell'ammini- 
strazione dei  dazi  dati  in  restituzione  degli  anticipi  (2), 
—  si  giunse  in  breve  ad  una  vera  lotta  nella  quale  i 
Bardi,  destinati  a  soccombere  in  definivo,  ebbero  per  il 
momento  un  grande  successo. 

Il  17  agosto  1329  il  Concilio  di  Gloucester  convenne 
infatti  con  essi  che  avrebbero  fornito  per  le  spese  della 
Corte  le  20  1.  giornaliere  per  l' innanzi  procurate  dai 
Pole  (3),  e  assegnò  loro,  in  cambio,  i  dazi  sulla  lana  in 
tutto  il  regno  (eccetto  i  proventi  di  Kingeston,  tolta  metà 
della  vecchia  customa  di  Southampton  e  detratte,  più  qua 
e  più  là,  1000  1.  per  la  regina  Filippa  e  1000  e  goo  m. 
rispettivamente  per  John  de  Hainault  e  per  il  conte  di 
Juler):  per  l'esazione  ebbero  il  sigillo  della  dogana  senza 
il  quale  nessuna  merce  poteva  essere  imbarcata,  e  furono 
autorizzati  a  tenere  in  ogni  porto  un  daziere  di  loro  fiducia, 
stipendiato  dal  Re.  Siccome  il  contratto  si  rinnovò  annual- 


*  i  )  Fondatore  della  fortuna  dei  Pole  fu  William  di  Hull,  che  le  nostre 
lettere  più  volte  ricordano  insieme  con  il  fratello  Riccardo.  In  seguito  ad  un 
prestito  di  18.500  1.  fatto  a  Edoardo  III  per  la  guerra  in  Francia,  William 
fu  creato  nobile  e  chef  baron  dello  Scacchiere,  carica  che  tenne  pur  seguitando 
il  suo  commercio.  La  famiglia  assunse  col  tempo  i  titoli  comitale,  marchionale 
'j  ducale. 

(2)  Non  era,  tra  l'  altro,  infrequente  il  caso  che  Pole  e  Bardi  si  dovessero 
«partire  i  dazi  di  uno  stesso  porto:  C.  P.  R.,  1328,  nov.  13,  p.  333;  C.  C.  R.. 
1328.  nov.  13,  pp.  344-34S  ;  C.  P.  R.,  1328,  nov.  38,  p.  338. 

(3)  C.  P.  R.,  1329,  ago.  28,  p.  421  ;  C.  C.  R.,  1330,  mar.  16,  p.  15;  133 1, 
gen.  n,  p.  108,  gen.  20  p.  280,  feb.  22,  p,  199;  C.  P.  R.,  1331,  nov.  15, 
p.  228  ;  C.  C.  R.,  1331,  nov,  15,  p.  413.  Ripetendosi  gli  anni  successivi  le  di- 
sposizioni   contenute  nelle  lettere  indicate  per  il  '30  e  por  il  '.^1,  non  «-onibrri 

no.  «•v<..-»ri"     riirno     t  n.li.Ari»  »n*. 
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mente  dinanzi  al  Gran  consiglio  e  ottenne  a  volta  a  volta 
r  approvazione  del  Parlamento,  il  Re  e  lo  Scacchiere  rinun- 
ziarono  così  per  sempre  ai  proventi  dell'  esportazione  delle 
lane:  poco  più  tardi,  col  '32  (i),  si  privarono  anche  dei 
proventi  della  zecca  di  Cornovaglia  e  di  Devon  ove,  ana- 
logamente a  ciò  che  avveniva  nei  porti,  i  Bardi  ebbero 
una  delle  due  chiavi  della  cesta  contenente  lo  stampo  delle 
monete,  a  garanzia  che  lo  sceriffo,  tenutario  dell'  altra 
chiave,  non  avrebbe  fatto  coniare  senza  il  loro  controllo. 

11  monopolio  delle  entrate  del  reame  segnò  il  punto 
culminante  delle  forze  della  Compagnia  in  Inghilterra,  e 
fece  sì  che  tra  essa  e  la  Corona  si  stringessero  tali  rap- 
porti per  cui  gli  eventi  politici  1'  avrebbero  trovata  d'  ora 
in  avanti  vera  collaboratrice,  suscettibile  per  questo  di 
immense  fortune  e  di  rovesci  grandissimi. 

Inorgogliti  del  successo,  i  Bardi  non  pensarono,  per 
il  momento,  che  la  sorte  di  tutte  le  Compagnie  italiane, 
dai  Riccardi,  ai  Frescobaldi,  agli  Scali,  era  andata  sempre 
di  pari  passo  con  1'  entità  dei  prestiti,  precipitando  allorché 
questi  avevan  raggiunto  un  troppo  elevato  limite  :  la  visione 
della  non  lontana  catastrofe  debbono  però  averla  avuta 
sulla  fine  del  1333,  allorquando  conchiusasì  con  la  vittoria 
di  Halidon  Hill  la  guerra  di  Scozia  per  cui  avevano  fornito 
tanti  sussidi  (2),  si  affrettarono  talmente  ad  ammainare  le 
vele,  che  durante  il  biennio  1 334-1 335,  appena  un  gruppetto 
di  dodici  documenti  abbiamo  raccolto  dalle  due  serie  dei 
Rotoli,  confermanti  per  lo  più  il  sussidio  giornaliero  alla 
Corte.  Come  conclusione  di  un  tale  periodo  di  raccogli- 
mento, all'aprirsi  del   1336  domandarono  addirittura  che  si 


(1)  C.    C.  R.,  1332,  feb.  19,  p.  419;  C.    P.  R.,  1332,  feb.  19,  p.    255. 
Vedi  pure:  C.  C.  R.,   1333,  mar.  5,  p.   18,  lug.  4,  p.  64,  nov.  23,  p.  359. 

(2)  Vedi  più  avanti,  pag.  38,  nota   i. 
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facesse  il  conto  del  loro  avere  e  si  procedesse  al  saldo  (i). 

La  richiesta  fu  accolta  e  1'  ordine  partì  dalla  Reggia 
per  lo  Scacchiere,  cui  si  indicò  anche  il  mezzo  di  pa- 
gamento :  si  sarebbe  dovuto  trarre  il  necessario  dalle 
decime  e  dalle  quindicesime,  e  la  restituzione  si  sa- 
rebbe divisa  parte  fra  le  ottave  di  mezza  estate  e  parte 
in  quelle  seguenti  di  S.  Matteo.  Era  però  trascorso  appena 
un  mese  che  arrivò  al  Tesoro  la  revoca  della  disposizio- 
ne (2),  e  si  riprese  il  corso  normale  degli  affari  ;  di  nuovo 
le  casse  dei  Bardi  si  riaprirono  alle  richieste  di  Edoardo,  a 
soddisfare  le  quali  concorsero  da  questo  momento  anche 
le  riserve  dei  Peruzzi. 

Il  doppio  soccorso  giungeva  opportuna!  Che  il  Re, 
esasperato  dai  continui  •  aiuti  di  Filippo  di  Valois  agli 
Scozzesi,  ed  ognor  più  convinto  del  diritto  al  trono  francese, 
stava  proprio  allora  maturando  il  grande  disegno  di  inquar- 
tare  i  gigli  fra  i  leoni  rampanti  dei  Plantageneti. 

I  primi  preparativi  per  lo  sbarco  del  '38  in  Fiandra 
ebbero  quindi  1'  ausilio  del  denaro  fiorentino  :  i  frequenti 
mandati  di  restituzioni  di  monete  ricevute  per  «  affari 
segreti  »  lo  provano  a  sufficenza  (3),  e  sono  chiare  testi- 
monianze anche  le  somme  «  spese  di  là  dal  mare  »  (4)  o 
sborsate  dai  nostri  mercanti  a  chierici,  a  cavalieri  e  ad 
altre  persone  che  fra  non  molto  troveremo  nel  brillante 
seguito  di  Edoardo  sul  suolo  fiammingo  (5). 


(1)  C.  C.  R.,  apr.  2,  p.  565.  '  0 

(2)  C.  e.  R.,   1336.  magg.  8,  p.  576. 

(3)  C.  P.  R.,   1336,  ott.  3,  p.  322  ;   1337,  gen.  16,  p.  348,  gen.  26  p.  388 
e  magg.  3,  p.  430. 

(4)  C  P.  R.,   1337,  genn.  26,  p.  379,  giù.  29,  p.  466,  ago.   18,  p.  494  e 
sett   I,  p.  515. 

(5)  C.  C.  R.,   1337,  apr.  18,  p.  63. 
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Una  valanga  d'  oro  si  riversava  nei  forzieri  di  Corte 
per  disperdersi  nell'  acquisto  di  armi  e  di  alleanze,  nell'  as- 
soldare mercenari  e  nel  sovvenire  amici  fedeli,  tantoché 
nel  giro  di  pochi  mesi  divennero  quasi  inezie,  al  paragone, 
i  tesori  dati  nel  corso  di  tanti  anni.  Erano  appena  finiti  i 
conti  per  riconoscere  che  il  credito  totale  dei  Bardi  per  la 
gueiTa  di  Scozia  ammontava  a  12,235  1-  (0»  ^  quello  dei 
Peruzzi  a  11,732  (2),  che  subito  il  debito  del  Sovrano  salì 
rispettivamente  a  62,000  (3)  e  a  35,000  (4),  mentre  i  ver- 
samenti continuavano,  o  si  moltiplicavano  i  contratti  per 
sovvenzioni  future.  Neppure  si  sapeva  più  con  quali  mez- 
zi pagare  capitali  e  interessi  :  che  tutti  i  proventi  erano 
impegnati  e  le  tergiversazioni  dei  funzionari  minacciavano 
di  arrestare  la  gran  macchina  dell'  esercito  in  formazione. 
Il  Re  pregava  e  minacciava,  sperando  che  una  scintilla 
della  sua  fiamma  si  comunicasse  al  paese  indolente  ;  chia- 
mava obstriutors  (5)  degli  affari  del  reame  quei  ministri 
che  non  avessero  obbedito,  e  comminava  pei  ribelli  la 
confisca  dei  beni,  la  prigione,  la  destituzione  dall'  ufficio  (6) 
moltiplicava  nel  contempo  ai  Bardi  e  ai  Peruzzi  i  favori  : 
revocò  la  disposizione  nuovamente  emanata  dal  Consiglio 
che  tutte  le  imposte  dello  Stato  fossero  accentrate  allo 
Scacchiere  prima  di  esser  distribuite  ai  destinatari  (7); 
salvò  la  loro  lana  dalla  razzia  disposta  a  danno  di  tutti  i 
mercanti,    e    permise  che   fosse    caricata    per    qualsivoglia 


(1)  C.  e.  R.,  1337,  genn.  27,  p.  7,  febb.  22,  p.  4  e  lug.    18,  pp.  88-89. 

(2)  C.  C.  R.,  1337,  feb._24,  p.  9  e  mag.  2,  p.  51. 

(3)  C.  P.  R.,  1337,  ott.   18,  p.  541. 

(4)  C.  P.  R.,  1337,  sett.  2,  p.  517. 

(5)  C.  C.  R.,  1337,  febb.  22,  p.  4  e  mag.  2,  p.  51,  cit. 

(6)  C.  C.  R.,  1336,  lug.  8,  p.  598.    Le  minacce    s'aggravano    durante    la 
spedizione:  C.C.  R.,   1339,  lug.  31,  pp.   175-176. 

(7)  C.  C.  R..  1337,  mag.  2.  p.  51. 


Le   Compagnie  del  Bardi  e  dei  Per  uzzi  in  Inghilterra     39 

destinazione,  pur  nella  penuria  di  navi  da  trasporto  e  col 
rischio  che  andasse  a  finire  per  cattura  nelle  mani  del  Re 
di  Francia  (i);  lasciò  anche  partire  le  preziose  verghe  di 
stagno  che  i  conii  avrebbero  potuto  trasmutare  in  denaro 
per  gli  acquisti  (2)  ;  stabilito,  infine,  1'  arresto  in  massa  dei 
lombardi  e  il  sequestro  dei  loro  beni,  esclusi  dal  provve- 
dimento solamente  i  membri  delle  due  Compagnie  (3). 

P'rattanto  non  era  più  un  mistero  la  spedizione,  i  cui 
preparativi,  fatti  ormai  apertamente,  dimostrano  di  quanto 
le  esigenze  dell'  impresa  superavano  la  potenzialità  del 
reame,  e  provano  la  risolutezza  del  Re  che  non  si  peritò 
di  porre  le  mani  sugli  oggetti  preziosi  dei  templi,  impe- 
gnati per  non  essere  forse  più  riscattati  (4). 

Ma  poiché,  nonostante  ogni  vessazione,  la  moneta  rac- 
colta fu  poco  più  che  sufficente  per  allestire  1'  esercito,  e  ben 
lungi  ad  ogni  modo  dal  pernetttn  gli  apf.TOvvigionamcnti 
durante  la  campagna,  per  breve  che  si  sperasse,  le  sorti 
di  questa  si  può  dire  che  Edoardo,  affidò  all'  abilità  dei 
Bardi  e  dei  Peruzzi,  i  quali  per  provvedere  le  somme 
richieste  volta  a  volta  dal  campo  avrebbero  dovuto  ven- 
dere sul  suolo  fiammingo  i  25,000  sacchi  di  lana  concessi 
dal  Parlamento,  10,000  di  loro  spettanza,  e  quant' altri  ne 
potessero  raccogliere  dai  monasteri  con  cui  avevan  rap- 
porti di  affari.  Questo  fu  combinato  1'  11  marzo  (5)  tra  il 
Re  e  il  suo  Consiglio  e  i  mercanti,  parte  dei  quali  rimase 
in    Inghilterra    per    sorvegliare  la    raccolta    della    lana,    il 


(1)  C.  C.  R.,   1337,  ott.  IO,  p.   191,  ott.  22,  p.  200,  die.  3,  p.  217. 

(2)  C.  C.  R.,  1338,  mar.  io,  p.  317  e  mar.   15,  p.  339.  I  permessi  continua- 
rono anche  durante  la  spedizione:  C  C.  R.,  1339,  ago.  2,  p.  178,  e  sett.  io,  p.  190. 

(3)  C.  P.  R.,  1338,  lug.  16,  p.  123. 

(4)  Rymer's  Foedera,  Tomo  V,  pp.  20  {1338,  mar.  28),  48  (giù.  3-4),   59 
(giù.  28  e  29). 

(5)  C,  C.  R.,   1338,  p.  400   e   mag.    11,  p.  412. 
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(  onccntramento  nei  luoghi  di  partenza,  il  carico  sulle  navi, 
e  parte  si  recarono  in  Fiandra  per  predisporre  lo  scarico 
e  il  deposito. 

Edoardo  efifettuò  la  partenza  —  fissata  già  per  il  27 
.iprile  e  rimandata  una  prima  volta  al  1 2  maggio  —  soltanto 
il  16  luglio  (i);  ma  invano  attese  di  giorno  in  giorno  dalla 
spiaggia  di  Anversa  la  sua  flotta  con  la  lana  da  vendere, 
finche  ricevuti  a  malapena  2,500  sacchi  inviò  ai  suoi  in 
Inghilterra  un  messaggio  di  invocazione  e  di  disperazione: 
^  et  nisi  subveniatur  celerius,  erimus  (quod  absit)  in  maxi- 
mo  periculo  constituti.  Et  sì  dictam  lanam,  ac  speratam 
(le  regno  nostro  pecuniam  celeriter  haberemus,  speraremus 
fìrmiter  per  Dei  gratiam  quod  incepìmus  feliciter  consum- 
mare  »  (2).  La  lentezza  dei  funzionari  continuò  però  ugual- 
mente imperturbata  e  rovinosa  :  e  quando  alla  fine  di 
agosto  il  Re  partiva  da  Anversa  verso  Coblenz  per  rice- 
vervi il  titolo  di  Vicario  generale  dell'  impero  e  per  racco- 
gliere il  giuramento  di  fedeltà  dei  principi  tedeschi,  la  lana 
non  era  ancora  giunta.  Non  giunse  mai  :  né  si  potè  far 
fronte  agli  impegni  cogli  alleati  germanici  e  fiamminghi, 
quantunque  fra  una  trattiva  e  un'  altra,  tra  una  cerimonia 
e  un  Consiglio,  il  Sovrano  escogitasse  tutti  i  mezzi  uma- 
namente concepibili  per  far  danari.  Non  fu  suificente  il 
prestito  di  100,000  fiorini  di  Firenze  lanciato  in  settembre 
colla  garanzia  di  tutti  i  beni  mobili  e  immobili  del  trono  (3)  ; 
non  servirono  i  140,000  fiorini  miri  puri  et  iusti  ponderis  nego- 
ziati il  IO  maggio  1339  col  lucchese  Niccola  di  Bartolom- 
meo  contro    1'  ostaggio  del    più  caro  amico    del    Re,  conte 


(1)  Perle  due  campagne  del  '38  e  del  '40  vedi:  DÉPREZ  EugÈne,  Les 
prélùninaires  de  la  guerre  d^s  cent  ans  (BìMiothèque  des  écoles  d' Athène 
et  de  Rome,   fase.  8ó)  Paris,  Fontemoigne,   1902. 

(2)  Rymer's  Foedera,    Tomo  V,   p.   73  (1338,  ago.  7). 

(3)  Id.,  id.    p.   83  (1338,  sett.   25). 
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di  Derby  (i);  non  valse  il  sacrificio  della  Corona  ereditaria 
d' Inghilterra  impegnata  per  50,000  fiorini  all'  arcivescovo 
di  Treviri  (2).  I  nuovi  prestiti  erano  divorati  dagli  impegni 
precedenti,  per  i  quali  a  mano  a  mano  maturavano  le 
scadenze  ! 

Trascorso  quasi  un  anno  intero  senza  poter  intrapren- 
dere le  ostilità  sul  suolo  francese,  Edoardo  emanò  il  famoso 
provvedimento  di  cui  in  tal  modo  ci  parla  il  noto  stori- 
co del  commercio  e  dei  banchieri  fiorentini  (5)  :  «  Con 
suo  decreto  del  6  maggio  (il  re)  ordinò  la  sospensione  di 
ogni  rimborso  ai  creditori  dello  Stato,  non  esclusi  nemme- 
no i  suoi  dilettissimi  Bardi  e  Peruzzi  ».  E  prosegue:  «  le 
conseguenze  di  sì  crudele  misura  non  hanno  bisogno  di 
commento  :  ed  è  facile  comprendere  il  terribile  effetto  che 

deve  aver  prodotto  la   notizia  al  suo  giungere  in  Firenze 

Bonifacio  di  Tommaso  Peruzzi,  capo  di  quella  Compagnia, 
appena  ricevè  1^,  fatale  novella  si  mosse  verso  Londra  per 
gli  affari  sociali  —  mori  forse  di  dispiacere  in  quella  capi- 
tale neir  ottobre  dell'  anno  prossimo  >.  Ma  lo  storico,  nel 
riferire  in  sunto  l' importantissimo  documento  —  dal  quale 
ha  argomentato  la  causa  del  fallimento  dei  Bardi  e  dei 
Peruzzi  —  lo  ha  completamente  travisato  :  giovi  pertanto 
riportare  integralmente  il  decreto  del  6  maggio  nella  sua 
parte  essenziale  : 

omnes  et  singulas  assignationes  quibuscumque  personis,  de  quibuscumque 

pecuniarutn  summis,  ac  rebus  aliis,  tam  ante,  quam  post  dicturn  passagium  no- 


(1)  Rymer' s  Foedera,  Tomo  V,  p.   i  io  (1339,  raag.   io). 

(2)  Id.,  id.   pp.   loi  e  107  (1339,  feb.    27   e  mag.   18). 

(3)  S.  L.  Peruzzi,  Storia  del  commercio  e  dei  banchieri  di  Firenze  in 
tutto  il  mondo  conosciuto  dal  1200  al  134$.  Firenze,  1886,  pp.  452-453.  A  p. 
471  8i  legge  ancora:  «  Nel  1339,  marzo  6,  (invece  che  maggio  6)  fu  pubblicato 
un  crudele  decreto  di  Edoardo  III,  col  quale  si  sospendevano  tutti  i  rimborsi 
ai  creditori  di  Stato,  non  eccettuati  i  suoi  dilettissimi  banchieri  Bardi  e 
Peruzzi  di  Firenze  ». 
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strum,  per  nos  seu  quoscumque  ministros  nostros  ex  quacumque  causa  factas 
et  concessas  —  assignationibus  prò  munitione  et  defensione  castrorum  et  villa- 
rum  nostrarum  in  Scotia,  necnon  assignationibus  dilectis  nobis  mercatoribus  de 
Societatibus  Bardorum  et  Peruch  factis  et  concessis  dumtaxat  exceptis  —  ac 
etiam  atterminationes,  seu  astallamenta,  et  respectus  debitorum  nostrorum  post 
ultimam  transfretationem  nostrani  facta,  ex  causa  necessitatis  huiusmodi  revo- 
camus  omnino,  volentes  quod  omnes  pecuniarum  summae  et  res  aliae  sic  assi- 
gnatae,  necnon  debita  nostra,  ut  praemittitur  atterminata  vel  respectuaia,  statini 
ad  opus  nostrum  leventur,  et  nobis  celeriter  transmittantur  .  .  . 

I  Bardi  e  i  Peruzzi,  dunque,  anziché  compresi,  erano 
esclusi  ;  e  ciò  molto  logicamente,  perchè  il  colpire  a  morte 
le  due  Compagnie  che  dell'  impresa  erano  magna  pars, 
avrebbe  significato  stroncarle  (i).  Anche  circa  la  precipi- 
tata partenza  di  Bonifacio  di  Tommaso  Peruzzi,  il  lontano 
discendente  non  ha  riferito  notizie  perfettamente  esatte  : 
perchè  sta  in  fatto  che  il  capo  della  Compagnia  giunse  in 
Brabante  il  28  luglio  1338  (riprova  della  importanza  che 
si  annetteva  alla  campagna  inglese)  e  vi  restò  fino  al  7 
ottobre  1339  «  che  se  ne  partì  e  andonne  in  Inghilterra  »  (2). 
Cade    così  del    tutto    la    tela   del  dramma    imbastito    dallo 


(i)  Il  decreto'  surriferito,  nonostante  le  imprescindibili  eccezioni,  nocque 
sommamente  al  Re,  come  a  quegli  che  dichiarando  bancarotta  perde  ogni  cre- 
dito :  dovè  inoltre  il  Sovrano,  ben  tosto,  abrogarlo  tacitamente,  collo  stabilire 
tante  eccezioni  ai  denegati  rimborsi  per  quanti  banchieri  erano  in  condizione 
di  fornire  somme  rilevanti  :  i  Fole,  s'intende  bene,  per  primi,  (C.  C.  R.,  1339, 
giù.  28,  p.   155). 

(2)  Codice  Riccardiano  cit.,  n.  2417,  e.  12  t.  (numerazione  rossa).  — 
Nulla  si  oppone  a  pensare  che  Bonifacio,  giunto  in  Inghilterra,  sia  morto  di 
crepacuore  il  3  ottobre  1340:  ma  nulla  osterrebbe  anche  ad  immaginare  che 
il  clima  umido  di  Londra  avesse  risvegliato  il  «  male  alla  ghola  »,  per  cui 
nel  1335  aveva  avuto  bisogno  in  Firenze  dell'intervento  di  un  chirurgo.  (Ivi 
e.  13.  «  Fiorini  60  d'  oro  a  Maestro  Alberto  che  venne  da  Bologna  in  Firen- 
ze a  medicare  Bonifacio  quand'  ebbe  il  male  della  gola  »).  —  La  medesima 
partita  si  trova  anche  a  e.  79  t.  :  «  quando  fu  malato  della  malattia  della 
ghola  ». 
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storico  con  la  fantasia  ! 

Tornando  alla  guerra,  come  non  era  possibile  al  Re 
rientrare  in  Inghilterra  senza  aver  nulla  concluso,  le  schiere 
si  mossero  finalmente  il  20  settembre  da  Valenciennes  e 
avanzarono  per  un  mese  senza  venire  però  a  battaglia 
campale  colle  truppe  francesi  ;  ma  il  25  ottobre,  avvenuta 
la  ritirata  di  Filippo  da  Buironfosse,  Edoardo  iniziò  la 
marcia  di  ritorno,  nuli'  altro  raccogliendo  per  via  che  le 
ceneri  dei  villaggi  bruciati  durante  1'  invasione  e  1'  odio 
delle  popolazioni. 

Tirate  le  somme,  1'  impresa  economicamente  si  risolse 
in  un  disastro  (i);  militarmente  non  condusse  ad  alcun 
risultato  ed  ebbe  per  epilogo  la  fine  dell'alleanza  coli' Im- 
pero (i  cui  principi  avevan  concepito  speranze  esagerate 
suir  oro  inglese)  e  la  seria  minaccia  della  Fiandra  di  riti- 
rarsi essa  pure.  Il  20  febbraio,  lasciati  a  Gand  la  regina 
Filippa  e  i  due  figli  come  pegno  che  sarebbe  ritornato  per 
pagare  i  debiti  e  per  riprendere  la  guerra,  Edoardo  salpò 
per  r  Inghilterra. 

Ai  Bardi  e  ai  Peruzzi,  che  avevan  fatto  sforzi  gigan- 
teschi, ma  purtroppo  inadeguati,  successe  quello  che  è 
sempre  accaduto  e  accadrà  ai  finanziatori  di  una  guerra 
che  finisce  male.  Da  principio  nutrirono  speranza  di  grandi 
lucri  :  ne  sia  prova  la  seguente  lista  di  doni    compilata  in 


(I)  Solamente  i  Leopardi  avanzavano  65.982  fiorini  di  Firenze  (Rymer's 
Focdfra,  Tomo  V,  p.  157);  Reginaldo  Duca  di  Gelria  64.060  (id.  id.,  pag.  158); 
Antonio  Backe  71.756  fiorini  e  1 1.720  sterliiie  (id.  id.,  p.  185)  :  mentre  ai  fiam- 
minghi si  dovettero  promettere  140.000  lire  nell'atto  di  concludere  con  essi 
un  nuovo  e  più  stretto  accordo  commerciale  (Vedi  Déprez,  op.  cit.  p.  296). 
Il  caposaldo  dell'  accordo  fu  che  la  stapola  della  lana  sarebbe  rimasta  in  per- 
petuo in  Brabante  e  in  Fiandria,  e  specie  a  Bruges,  dove  si  fissò  intanto  per 
15  anni.  Furon  concesse  inoltre  —  e  ciò  deve  non  poco  aver  nociuto  ai  Fio- 
rentini —  riduzioni  di  dazi  ai  mftnufatti  fiamminghi  in  entrata  nel  regno  inglese. 
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loro  favore  ad  Anversa  sul  finire  del  '38. 

Dono  ai  mercanti  della  Società,  dei  Bardi  di  30.000  1.  con  promessa  di 
pronto  pagamento. 

Dono  ai  mercauLi  della  Società  dei  Peruzzi  di  20.000  1. 

Dono  in  considerazione  del  grande  aiuto  dato  al  Re  da  Bonifacio  dei 
I^eruzzi  di  500  in.  in  occasione  del  matrimonio  della  sua  figlia  maggiore. 

Dono  in  considerazione  del  buon  servizio  prestato  da  Gerardo  Buoninsc- 
gni  di  500  m.  alla  sua  moglie. 

Lo  stesso  alla  moglie  dì  Bartolommeo  de'  Bardi. 

Dono  alla  moglie  di  Dino  Forsetti  di  200  1. 

Lo  stesso  alla  moglie  di  Tommaso  dei  Peruzzì  (i). 

Appena  si  delineò  1'  insuccesso  cominciarono  i  disa- 
stri, e  furon  così  gravi  che  il  Re,  paventando  i  danni  che 
a  lui  per  primo  sarebbero  derivati  da  una  catastofe  com- 
pleta e  immediata,  tentò  di  attenuarla  e  di  allontanarla 
intervenendo  con  un  atto  solenne  : 

lì  Re,  riconoscendo  i  servigi  resi  alia  Corona  nel  passato  dalle  Società 
dei  Bardi  e  dei  Peruzzi  e  considerando  la  generosa  offerta  eh'  essi  han  fatto 
di  giovare  ai  Trono  per  l' avvenire  ,  nel  limite  delle  lor  forze  —  sebbene  a 
cagione  di  tali  servigi  abbian  perso  capitali  e  credito,  siano  stati  in  prigione  (2) 
e  siano  stati  perseguitati  in  giudizio  —  coli'  assenso  dei  Prelati  e  dei  Nobili 
che  formano  il  suo  Consiglio,  ha  preso  i  mercanti  sotto  ]a  sua  speciale  prote- 
zione, promettendo  iiioltre  piena  soddisfazione  di  tutte  le  somme  che  egli  ha 
avuto  da  loro  in  prestito,  nonché  degli  assegni  fatti  loro  per  mera  iiberalità. 
In  una  paro'a  il  Re  si  impegna  di  restituirli  nell'  antica  posizione  e  nell'  antico 
onore.  Se  a  lui  non  bastino    il  tempo  e  le    forze,  fa    obbligo,  con    la    paterna 


(i)  C.  P.  R.,  nov.  28,  p.  195.  In  calce  al  documento  una  postilla  avverte 
«  cancellato  perchè  questi  assegni  furono    revocati  e    non    pagati    ».  Troviamo 
l'ordine  ripetuto  il  28  giugno  1339  (C.  P.  R.,  p.  388),  senza  l'indicazione  dei 
doni  particolari  ;  e  il  30  giugno  dello  stesso  anno  abbiamo  di  nuovo  1'  elenco  dei 
regali  nominativi  con  qualche  piccola  modificazione  nelle  cifre  (C.  P.  R.,  p.  692) 

(2)  Pietro  Bardi  fu  catturato  in  Scozia  nel  1320  e  occorse  non  poco  per 
il  suo  riscatto,  pagato  dal  Re  (C.  C.  R.,  mag.  19,  p.  191)  ;  Baldo  Orlandini,  Già 
conio  Gherardi,  Tommaso  e  Bartolommeo  Peruzzi  furono  incarcerati  in  Inghil 
terra  nel  1339,  essendo  scambiati  per  «  aderenti  a  Filippo  di  Valois  che 
pretende  di  chiamarsi  re  di  Francia  »   (C.  P.  R.,  giù.  3,  p.  387). 
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benedizione,  al  suo  primogenito  Edoardo,  duca  di  Cornovaglia,  di  mantenere  1« 
promesse. 

L'  arcivescovo  di  Canterbury,  i  vescovi  di  Lincoln  e  di  Durham,  i  conti 
di  Derby,  di  Northampton,  di  Salisbury  e  di  Suffolk  promettono  e  danno  mal- 
leveria che  il  Re  manterrà  completamente  l' impegno  (i). 

In  Inghilterra  forse  giovò  a  qualche  cosa  l' intervento 
del  Re,  e  fu  efficace  la  protezione  che  —  come  sappieimo  — 
significava  tutela  contro  i  creditori  ;  ma  per  Firenze  sarebbe 
occorso  a  tranquillizzare  i  depositanti  ben  altro  che  le 
promesse  vaghe  di  un  Sovrano  semifallito.  «  Si  avvenne 
—  scrive  il  Villani  —  che  per  cagione  di  ciò,  non  potendo 
eglino  rispondere  a  chi  dovea  avere  da  loro  in  Inghilterra, 
in  Firenze  e  in  altre  parti  ove  dovevano  dare,  del  tutto 
perderono  lor  credenza  »  (2). 

La  seconda  campagna,  fissata  pel  9  aprile  1 340  e  riman- 
data al  4,  al  22,  al  29  maggio,  si  effettuò  finalmente  il  22 
giugno  e  si  iniziò  con  la  distruzione  totale  della  fiotta  francese: 
di  190  navi,  solo  24  poterono  sfuggire  alla  cattura  o  all' af- 
fondamento, e  dell'equipaggio  di  35,000  uomini  appena 
5,000  rimasero  salvi.  In  tutto  il  regno  la  gioia  di  Edoardo 
deve  essere  stata  eguagliata  da  quella  dei  nostri  mercanti, 
che  rimasti  tenacemente  sulla  breccia  colle  lor  forze  ridotte 
ma  non    ancora   stroncate,  vedevano    balenare    la  speranza 

(1)  C.  P.  R.,   1339.  ago.  4,  p.  391. 

(2)  Villani,  Cronaca,  libro  V,  cap.  LXX5^VIII.  Simile  era  staio,  tempo 
addietro,  il  destino  dei  Riccardi,  che  conosciamo  per  il  bello  studio  di  Emilio 
Re,  La  Compagnia  dei  Riccardi  in  Inghilterra.  (In  Archivio  d^lla  R.  Società 
Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XXXVII,  fasce.  1-2,  pp.  87-138).  Nel  1294,  ri- 
dotti  a  mal  partito  per  la  guerra  tra  Edoardo  I  e  Filippo  re  di  F'rancia,  i  mercanti 
furono  vittime  del  panico  dei  creditori  e  dell'  egoismo  dei  debitori  :  <  .  .  .  tutte 
genti  a  chui  dare  dovevamo  ci  chorseno  adosso  a  volere  essere  pagati,  et  qtielli 
che  dare  ci  deno  non  potemo  essere  pagati  ».  Così  sta  scritto  in  una  lettera 
dei  Riccardi  stessi,  che  il   Re  ha  trovato  ncU'  Archivit»  di  Londra. 
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della  risurrezione  (i). 

L' entusiasmo  pel  successo  navale  fu  però  di  breve 
durata.  Nel  comunicare  V  esito  della  battaglia,  e  sul  punto 
di  iniziare  la  marcia  su  Turnay,  il  Sovrano,  che  vedeva 
ben  lungi,  implorava  denari  :  «  a  quele  host  governer  et 
mesner  il  busoigne  bien  grand  somme  de  deniers  »,  e 
soggiungeva  che,  se  non  fosse  stato  ben  sovvenzionato 
i<  nous,  noz  enfantz,  et  tous  le  Grants  et  autres  seront  en 
point  de  perdition  »  (2). 

I  ministri  non  spedirono  invece  neppure  una  sterlina, 
e  per  la  seconda  volta  la  campagna  dovè  cessare,  coli'  armi- 
stizio di  Esplechin,  (25  sett.  1340)  proprio  nel  momento  in 
cui  potevano  essere  raccolti  splendidi  frutti  !  Il  Sovrano 
sbarcò  solo  e  inatteso  il  30  novembre  alla  Torre  di  Lon- 
dra, destituì  tutti  i  funzionari  e  lanciò  contro  John  Stratford, 
arcivescovo  di  Canterbury,  la  memoranda  accusa  di  tra- 
dimento per  aver  cercato  la  sua  rovina  e  la  sua  morte  (3). 

Quello  che  avvenne  dei  Bardi  e  dei  Peruzzi  colla 
disgraziata  fine  della  seconda  invasione  in  Francia  sarebbe 


(i)  Anche  in  Firenze  si  debbono  essere  avv'ertite  le  ripercussioai  dell'evento, 
capitato  proprio  nel  momento  in  cui  le  Compagnie  procedevano  alle  prime 
vendite  degli  immobili  per  soddisfare  i  creditori.  Il  Peruzzi  (op.  cit.,  p.  454) 
cita  al  riguardo  una  partita  iscritta  nel  Codice  Riccardiano  2417:  «  ..  .  per  una 
barca  armata  spedita  da  Barletta  a  Rodi  per  informare  i  nostri  in  quell'  isola 
delle  notizie  avvenuteci  della  guerra  tra  il  Re  d'  Inghilterra  e  il  Re  di  Francia, 
L.  213,15  a  fiorini  ».  Anche  questa  volta,  però,  dobbiamo  correggere:  la 
data  della  partenza  della  nave  è  l'ottobre  del  1338,  mentre  la  partita  è 
segnata  nel  dare  della  Compagnia  il  i  gennaio  1339  (e.  100  t).  Non  si 
trasmetteva  quindi  un  buon  avviso,  ma  si  riferiva  la  ritirata  da  Buironfosse; 
perchè  a  Rodi  si  prendessero  i  provvedimenti  del  caso,  prima  che  1'  allarme 
si  diffondesse  fra  i  clienti. 

(2)  Rymer's  Foedera,  Tomo  V,  p.   197  (1340,  lug.  9). 

(3)  Vedi  pp.  230-246,  voi.  I  della  Historia  Anglicana  Thomae  Walsin' 
gham  monachi  S.  Albani,  pubblicata  nei  Rerum  Britannicarum  medii  aeri 
scriptore^,    Londra.    1863. 
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agevole  a  capire  anche  se  non  conoscessimo  V  importanza 
degli  sforzi  che  avevan  fatto  durante  il  1340  per  soccor- 
rere il  Re.  Gioverà  comunque  dare  un'  idea  degli  impegni 
cui  si  eran  sobbarcati,  non  foss'  altro  che  a  titolo  d'  onore 
per  la  loro  ferrea  volontà,  e  per  il  genio  nel  tener  testa 
all'  avverso  destino  fin  sull'  orlo  del  fallimento.  Con  vari 
contratti  del  28  marzo  (i),  del  io  giugno  (2),  dell' 8  ago- 
sto (3),  del  19  ottobre  (4)  avevan  pattuito  di  corrispondere 
i  soliti  2000  m.  mensili  al  Guardaroba,  di  concorrere  alla 
liberazione  dei  Conti  di  Derby  e  di  Northampton  (in  ostag- 
gio in  Fiandra  per  debiti  del  Re)  ;  di  consegnare  a  vari 
fornitori  della  Corte,  fra  merce  (lana)  e  denari  contanti,  il 
valore  di  38,585  1.,  16  s.,  2  d.,  ottenendo  in  cambio  il  reddito 
di  due  anni  delle  nonae  garbarum  e  delle  quindicesime  dei 
mercanti  (pattuite  nel  Parlamento  di  Westminster)  in  un 
gran  numero  di  Contee  e  nell'  arcidiaconato  di  Lincoln. 
Grasso  provento  per  vero,  che  a  taluno  ha  fatto  pensare 
addirittura  ad  uno  strozzinaggio  (5)  ;  ma  lauto  soltanto 
sulla  carta,  perchè  il  14  giugno  1341  risulta  che  per  la 
casa  reale  avevan  versato  2369  1.,  11.  8,  più  di  quello  che 
avevan  riscosso,  e  delle  38,585  1,  16.  2,  avevan  corrisposto 
29,257  1.  22. y  ritirando  soltanto  6,491  1.  13.  4,  «  con  evi- 
dente depressione  del  loro  stato  »  (6). 


(1)  Non  abbiamo  trovato  il  contratto,  ma  se  ne  hanno  notizie  che  valgono 
a  ricostruirlo  nei  seguenti  ciocc.  :  C.  C.  R.,  1340,  sett.  15,  p,  528  ;  1341,  genn. 
21,  p.  611   e  giù.   14,  p.    164. 

(2)  Vedi:  C.  P.  R.,   1341,  giù.   14,  p.    263. 

(3)  C.  C.  R.,  p.  614. 

(4)  C.  C.  R.,   1340,  ott.  28,  p.  639. 

(5)  CUNNINGHAM,   Op.   cit.,   p.    289. 

(6)  e.  e.  R.,  pp.  164  e  171.  La  ragione  per  cui  le  none  e  le  quindicesitne 
avevan  reso  cosi  poco,  è  che  il  Parlamento  si  era  opposto  alla  riscossione 
(l"l  denaro  e  aveva  sostituito  il  correspettivo  in  lana  (C.  C.  R.,  134T,  giù.  26. 
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Dopo  il  1340,  mentre  in  Firenze  si  intraprendevano 
le  laboriose  trattative  per  la  liquidazione  delle  società  (i), 
i  nostri  mercanti  trascinarono  in  Inghilterra  una  vita  mi- 
seranda, alternando  qualche  piccola  operazione  col  Re  (2) 


p.  172  ;  C.  P.  R.,  1341,  lug.  15,  d.  247  ;  C.  C.  R.,  1341,  ago.  6,  p.  228):  lana 
che  non  si  potè  poi  prelevare  per  le  ruberie  (C.  C.  R.,  1341,  lug.  30,  p.  175  : 
«...  detti  collettori  tengono  i  denari  per  loro  uso,  non  curandosi  delle  neces- 
«  sita  della  guerra  che  hanno  costretto  il  Re  all'  usura  di  parecchi  creditori  >') 
e  per  gli  ostacoli  eh'  eran  soliti  frapporre  i  raccoglitori,  i  baglivi  (C.  C.  R.,  1340. 
mag.  20,  p.  429),  i  dazieri  e  i  Fole,  che,  sempre  più  forti  e  tenitori  del  sigillo 
del  dazio  in  varie  località,  non  intesero  di  cederlo  neppure  ai  sergenti  d'  arme 
ed  agli  altri  ufficiali  che  accompagnavano  i  fiorentini  per  far  rispettare  1'  ordine 
del  Sovrano  (C.  C.  R.,  1340,  apr.  5,  p.  385).  A  un  dato  momento  il  Re  tentò  di 
convertire  di  nuovo  la  lana  in  denaro,  facendo  un  mandato  sul  Tesoro  di 
20,000  m.  (C.  P.  R.,  1341,  giù.  14,  p.  263);  ma  lo  squallore  della  cassa  permi- 
se che  soli  5.000  m.  si  prelevassero  —  quando  che  fosse  —  sulle  multe 
giudiziarie  nelle  contee  ai  Norfolk  e  di  Suffolk,  mentre  in  luogo  dei  rimanenti 
15,000  m.  si  dovè  ricorrere  ancora  a  1199  sacchi  di  lana  (C.  P.  R.,  1341,  lug. 
15,  p.  247).  La  consegna  di  tale  lana,  forse,  non  si  efFett-aò  mai  per  intero. 
Anche  il  pagamento  delle  multe,  si  trascinava,  del  resto,  nel  1343  (C.  C.  R.. 
giù.  28,  p.   162). 

(i)  Dal  1339,  informa  il  Peruzzi  (op.  cit.,  p.  467),  i  suoi  lontani  ante- 
cessori cominciarono  a  vendere  le  numerosissime  lor  case;  nel  1343  (Archivio 
DI  Stato  di  Firenze,  Provvisioni,  XXXII,  ce.  67-71)  provvidero  alla 
vendita,  nell'  interesse  dei  creditori,  i  Sindaci  del  Comune,  a'  quali  fu  data 
—  fra  molte  altre  —  facoltà  di  annullare  le  alienazioni  precedenti,  che  risul- 
tassero fatte  frodolentemente  per  diminuire  1'  attivo  controllabile.  Ciò  che 
avvenne  dei  Peruzzi  accadde  anche  dei  Bardi,  con  qualche  ritardo  però  sui 
primi,  per  essere  essi  alquanto  più  forti. 

(2)  Il  6  marzo  del  134 1  (G.  C.  R.,  p.  ii"),  le  due  Compagnie  assunsero 
insieme  un  impegno  per  10,500  1.  13.4  contro  le  multe  giudiziare  di  varie 
contee,  e  nel  1342  i  soli  Bardi  sottoscrissero  due  contratti,  nei  quali  si  pattuì 
un  argine  per  scalare  le  antiche  somme  ;  il  13  luglio  (C.  C.  R.,  p.  545)  convennero 
di  acquistare  1200  sacchi  di  lana  del  valore  di  1.  7600  pagandone  solo  5066. 
13.4;  il  18  maggio  (C,  C.  R..  p.  542)  concordarono  di  sborsare  circa  6000  1. 
in  cambio  di   1431   sacchi,  computati  per   11.282   1.   4-4. 
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o  con  privati  (i),  con  truffe  meschine  (2)  o  con  veri  e  pro- 
pri furti,  che  ebbero  jl  loro  clamoroso  epilogo  giudiziario  (3). 
Li  trattenne  invero  nel  regno  di  Edoardo,  prima  la  neces- 
sità di  chiedere  i  conti  e  di  discutere  di  presenza  sulla 
nota  che  avrebbe  compilato  il  Tesoriere,  e  poi  la  speranza 
e  la  possibilità  di  riavere  qualche  cosa  del  «redito  dopo 
accertato. 

Il  19  ottobre  1342  (4)  Roberto  di  Wodhous  arcive- 
scovo di  Richmond,  John  de  Pulteney,  William  de  Stone 
e  William  de  Broklesby.  cui  si  aggiunsero  Gervase  de 
Wylford.  William  de  Kirkeby,  Ivo  de  Clington,  William 
de  Xorthwell  e  Robert  de  Pleseleye,  ricevettero  V  ordine 
di  risiedere  a  Londra,  a  spese  del  Re,  per  stabilire,  in 
base  alle  indicazioni  che  avrebbero  trasmesso  il  tenitore 
dpl  sigillo  privato  (5),  il  Tesoriere  e    i  Baroni    dello  Scac- 


'  I  )  Si  hanno  ricordi    trascurabili  di    piccoli  prestiti  fatti,    e  notizie  di  più 
alti  mutui  domandati  e  ottenuti    da  quei  medesimi    cavalieri  e    prelati    ch^  un 
«^mpo   tran    soliti    ricorrere    alle  loro  oasse.  (Vedi  :  C.  C.  R.,    1341.  m;^!     v 
p.  123;    1342.  mag.   31,  p.   535:    1344,  apr.    17,  p.   44^.  ago.  27,  p 
i;    p    462;  1349.  feb.   19.  p.  SS)- 

't  ^'algano  1  due  esempi  segue:  •  Bernardo  di  Cittre,  rappre- 

-ntante  della  S.  Sede,  dopo  aver  tanto  mart^.iiato  per  avere   170  sacchi  di  lana 
8   lui  do'v-uti  dai  mercanti,  denunziò  a  Edoardo  che  questi,  ricevuto  dai  ministri 
'=:gi  lana    di  prima  qualità,    1'  avevano    venduta,  e,  ricompratane  della  più  sca- 
dente, gliela  avevano  offerta  sperando  che  non  1'  avrebbe  verificata.  (Vedi:  C.  C. 
R.,  mag.  28.  p.  442.  lug.  16,  p.  459,  die.  12.  p.  $94  ;  C.  P.  R  ,  giù  23.  p.  479). 
\'el  1344  (C.  P.  R..  giù.    IO.  p,  265)   Rodolfo  e  Tommaso  dei  Penuzi,  e  nel 
'  ^6  (C.  P.  R.,  ott    17.  p.  193)  Nicola  Marini  dei  Bardi  furon  condannati  in 
'Utumacia  per  non  essersi  presentati  a  render  conto  della  loro  ricevitoria  nelle 
>>ntec    di    War^vich    e  di  York,    e  costituitisi    spontaneamente    nella   prigion*" 
'(■^-lla   Fletè  chiesero  e  ottenu'^io  il  pri-f^n-.  àf\  Y-.f 
■  s  \  Vedi  più  avanti  p 

1,1  C.  P.  R.,  p.    558.  Vedi    au  '  M45.  gf^ 

'      '      P.  .  t;4;    rn-it    7,  p    to»^. 
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chiere  (i),  quello  che  i  mercanti  avevan  dato  e  ricevuto  dal 
ventesimo^ anno  di  Edoardo  IL 

Il  20  luglio  1343  la  commissione  venne  invitata  a 
metter  da  parte  tutto  ciò  che  era  controverso  (sul  che 
avrebbero  deciso  poi  il  Re  e  il  Consiglio)  per  definire  con 
sollecitudine  ciò  che  non  presentava  dubbi  (2).  Ai  primi  del 
1344,  Roberto  di  Wodhous  riferì  al  Re  i  resultati  del  lavoro 
compiuto,  sui  quali  i  fiorentini  formularono  le  loro  obie- 
zioni, provocando  la  nomina  di  una  seconda  Commissione 
per  vagliare  i  reclami  (3).  I  nuovi  delegati  (tra  i  quali  si 
notano  Enrico  di  Lancastre  conte  di  Derby  e  i  conti  di 
Northampton,  Huntingdon  e  SufFolk,  e  che  furono  presie- 
duti dall'  arcivescovo  di  Canterbury),  avendo  a  disposizione 
un  più  ampio  materiale  di  giustificazione  addotto  dai  mer- 
canti e  fornito  dalla  Casa  reale  e  dallo  Scacchiere  (4),  pro- 
trassero le  loro  sedute  fino  al  20  aprile   1345  (5). 

Quali  furono  i  risultati  definitivi  del  lavoro  quasi 
triennale  delle  due  Commissioni,  vale  a  dire  in  quale  somma 
fu  stabilito  il  debito  del  Re  ?  Il  Villani,  in  un  passo  della 
sua  Cronaca  universalmente  citato,  dice  che  i  Bardi  furon 
creditori  di  180,000  marchi  di  sterlini  e  i  Peruzzi  di 
135,000  :  un  totale  di  1,355,000  fiorini  d'  oro  «  che  valevano 
uno  reame  »  (6).  Ma  il  sospetto  di  esagerazione  che  in 
generale  investe  tutte  le  cifre  fornite  dal  nostro  Cronista 
—  e  che  ancor  oggi  (forse  eccessivamente,  e  certo  con 
insufficienza  di  prove  conclusive)  è  riaffermato  dal  Sombart 
nella    quinta    ristampa    della    sua  opera    sulle    origini    del 


(1)  C.  e.  R.,   1343,  apr.  25,  p.  45. 

(2)  C.  C.  R.,  p.   160. 

(3)  C.  P.  R.,  1344,  feb.  5,  p.  274- 

(4)  C.  C.  R.,  1344,  apr.   15,  p.  304. 

(5)  C  R  R.,  P..467. 

(6)  Villani,   Cronaca,  Lib.   XII,   cap.  LIV, 
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capitalismo  (i)—  fa  si  che  non  possiamo  accettare,  senz'al- 
tro, la  surriferita  testimonianza  come  corrispondente  a 
verità,  e  ci  fa,  almeno,  correr  1'  obbligo  di  metterle  accanto 
quella  dei  documenti  londinesi. 

Tornando  adunque  alle  fonti  del  Record  Office,  il  io 
maggio  1346  {2)  il  Re  rilasciò  ai  Bardi  una  specie  di  cam- 
biale (bond)     di  questo  tenore  : 

Promessa  ai  mercanti  del  Re  della  Società  dei  Bardi  di  Firenze  di 
pagare  ad  essi  23,082  1.  3  s.  io  t/2  d.  dovuti,  come  chiaro  debito,  in  base  al 
loro  conto  cominciato  dinanzi  a  Roberto  di  Wodhous  e  poi  concluso  dinanzi 
al  Tesoriere  e  i  Baroni  dello  Scacchiere  :  nel  qual  conto  non  è  fatta  menzione 
di  alcun  dono  o  di  alcuna  rimunerazione,  (3)  come  risulta  da  un  attestato 
dei  detti  Tesoriere  e  Baroni  inviato  in  Cancelleria. 

Assillata  però  com'  era  dai  creditori,  la  Compagnia, 
—  non  consentendo  inoltre  le  condizioni  dell'  erario  l' im- 
mediato saldo  —  senza  riscuotere  il  denaro,  prese  a 
indicare  a  mano  a  mano  al  Sovrano  i  nomi  di  coloro 
che  intendeva  di  soddisfare  e  la  somma  che  voleva  dare  : 
Edoardo  ritirava  la  più  grande  cambiale,  faceva  un'  ob- 
bligazione colle  persone  designategli,  e  rilasciava  alla 
Società  un  nuovo  titolo  per  un  importo  corrispondente- 
mente diminuito.  A  .forza  di  scalare,  il  28  maggio  1348 
restarono  13,454  1.  2  s.   11    1/2  d.  (4). 


(1)  SOMBART,  Der  moderne  Kapitalismus,  Mtìnchen,  1922,  voi.  I,  cap. 
18  ;  Handel  als  Handwerk. 

(2)  C.  P.  R..  p.  60. 

(3)  Se  con  questa  frase  generica  si  dovesse  intendere  che  i  regali  non  pagati 
furono  considerati  come  non  concessi,  la  cifra  di  23,000  1.  rappresenterebbe 
appena  la  metà  di  ciò  che  i  mercanti  dovevano  effettivamente  avere  :  e  quindi 
ci  allontaneremmo  meno  dai  dati  del  Villani. 

(4)  C.  P  R.,  p.  II.  —  I  seguenti  documenti  riguardano  le  molte  opera- 
rioni  per  cui  il  credito  si  ridusse  a  pocq  a  poco  :  C.  P.  R.,  1346,  mar.  10,  p.  60, 
e  mag.  12,  p.  80;  1347,  sett.  3,  p^  406,  e  die.  13.  pp.  441-42;  1348,  gen. 
r^    P    4-I.V  e  g«^n.  z%,  p.   IO,  voéf.  24.  mafi.  6,  ma«.  28,  pp.   icii. 
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Mentre  la  cifra  fissata  nel  '46  rappresentava  il  credito 
dei  Bardi  accertato  in  base  alla  differenza  fra  quanto  avevan 
dato  e  ricevuto  fino  al  momento  della  nomina  della  prima 
Commissione  o  poco  dopo(i),  il  Re  era  a  sua  volta  credi- 
tore di  ciò  che  i  mercanti  avevan  pattuito  per  contratto  di 
pagare  per  lui  dopo  il  1343,  e  più  propriamente  di  un  tot 
che  essi  avevan  ricevuto  per  versare,  a  richiesta,  a  terze 
persone,  e  di  cui  invece  si  approfittarono.  Per  questo,  do- 
poché nel  febbraio  del  '45  erano  in  giro  attraverso  il  reame, 
muniti  di  salvacondotto  per  16  contee,  a  fine  di  raccogliere 
le  decime  e  le  quindicesime  del  laicato  e  le  quindicesime 
del  clero  (2),  nel  luglio  di  detto  anno  si  trovavano  in  car- 
cere (3),  d'onde  li  traeva  nel  successivo  novembre  il  per- 
dono di  Edoardo  : 

Quantunque  i  sudditi  del  Re,  —  specialmente  quelli  che  da  lungo  tempo 
lo  servirono  —  talvolta  per  mancanza  di  cura  1'  offendano  gravemente,  con  tutto 
ciò,  per  l' esempio  di  Colui  che  nel  mezzo  dell'  ira  ricorda  la  misericordia,  egli 
liberamente  abbandona  la  severità,  desideroso  piuttosto  di  aver  compassione  che 
usare  vendetta.  Cosi,  poiché  egli  recentemente  fece  in  modo  che  una  gran  somma 
di  danaro  fosse  consegnata  come  prestito  ai  mercanti  dei  Bardi  dimoranti  nel  rea- 
me, per  esser  pagata  per  lui  a  un  certo  momento,  ed  essi  mancarono  al  paga- 
mento incorrendo  nelle  minacciate  penalità  (dal  qual  fatto  il  Re  è  stato  molto  dan- 
neggiato e  soprattutto  per  la  dannosa  dilazione  di  importanti  affari);  poiché  quei 


(1)  Il  documento  del  1342,  già  citato,  —  la  costituzione  cioè  della  Com- 
missione presieduta  dal  Wodhous  —  non  dà  alcun  riferimento  ;  ma  in  altri 
successivi  si  stabilisce  che  i  conteggi  debbono  esser  fatti  «  dall'  inizio  del  ven- 
tesimo anno  di  regno  di  Edoardo  II  al  presente  tempo  »  (C.  P.  R.  1343,  gen. 
24,  p.  588)  e  il  3  nov.  1343  (C.  C.  R.,  p.  246)  troviamo  scritto  :  «  dal  ven- 
tesimo anno  di    regno  di  Edoardo  II,  a  un  certo  tempo  or  ora  passato     . 

(2)  C.  C.  R.,  feb.  4,  p.  551  ;  C.  P.  R.,  feb.  8,  p.  434. 

(3)  C.  C.  R.,  lugl.  18,  p.  638  :  «  Allo  Sceriffo  di  Londra.  Ordine  di  non 
rilasciare  Gerardo  Boninsegni,  Nicola  Marini  ed  altri  mercanti  de'  Bardi  dalla 
prigione  finché  non  abbian  soddisfatto  il  Re  dei  debiti  che  hanno  con  lui  e 
per  cui  furono  arrestati  ;  poiché  .  il  Re  ha  saputo  che  certe  persone  cercano  di 
trarli  da  costà  e  portarli  in  altra  prigione  per  ritardare  il  pagamento  dei  debiti  >^. 
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mercanti  %'enendo  umilmente  a  lui  e  offrendo  varie  scuse,  si  sono  umilmente  sotto- 
posti egli,  ricordando  con  gratitudine  i  fruttuosi  ser^'igi  di  altri  tempi,  e  perdonan- 
do alle  loro  preghiere  e  alla  loro  umiltà,  rimette  dal  suo  cuore  tutta  l' indigna- 
zione, r  offesa  e  il  rancore  concepiti  verso  di  loro,  ammettendoli  di  nuovo  alla 
grazia  della  sua  prima  affezione  e  della  sua  familiarità  (i). 

Una  volta  liberati  dal  carcere,  il  Sovrano  —  che  se 
aveva  rinunziato  alla  vendetta  e  al  rancore  non  intendeva 
di  rinunziare  ai  denari  (2)  —  ebbe  a  preoccuparsi  del  fatto 
che  una  gran  quantità  di  creditori  esigevano,  al  pari  di 
lui,  il  dovuto  ;  e  per  impedire  che  essi  lo  conseguissero 
per  le  vie  legali  col  sequestro  dei  beni  mobili  e  immobili, 
dall'  II  novembre  1346  prese  i  Bardi  sotto  la  protezione 
detta  del  voltimus,  dalla  parola  iniziale  della  formula  del  pro- 
tocollo, protezione  che  ininterrottamente  concesse  fino  all'ot- 
tobre del   1364  (3)  : 

Atteso  che  i  Soci  della  Compagnia  dei  Bardi  debbono  al  Re  grandi  somme 
di  danaro,  e  poiché  il  Re  in  virtù  della  sua  prerogativa,  sempre  osservata  nei 
tempi  passati,  dovrebbe  esser  soddisfatto  dei  suoi  crediti  prima  degli  altri,  egli 
ha  preso  i  detti  mercanti,  i  loro  beni  e  le  loro  cose  sotto  la  sua  protezione, 
non  volendo  eh'  essi  sian  processati  o  arrestati  pei  debiti  o  conti  per  i  quali 
son  tenuti  presso  altri  che  non  sia  lui  stesso  ;  se  qualche  debito  fu  fatto  valere 
in  giudizio,  la  sentenza  non  avrà  valore  esecutivo  fino  a  che  il  Sovrano  sia 
soddisfatto. 


(1)  C.  P.  R.,   1345,  nov.  8,  p.    13. 

(2)  La  stessa  scarcerazione  va  attribuita,  effeitivaniento,  in  parte  al  gene- 
roso impulso  di  riconoscenza  verso  coloro  cui  non  piKO  doveva,  e  in  parte  al 
desiderio  di  ricuperare  le  sue  sterline.  Da  un  documento  posteriore  all'  epoca 
della  prigionia,  apprendiamo,  infatti,  che  Roberto  Dalton,  preposto  alla  Torre 
di  Londra,  aveva  avuto  ordine  di  «  permettere  ai  mercanti  d'  avere  una  camera 
decente  e  d'andare  e  venire  sotto  buona  custodia,  per  far  teatativi  di  pagare  i 
debiti,  concludend)  affari  in  questi  città  ».  (C.  C.  R.,  1346,  mar.  20,  pp.  53-54). 

(3)  Vedi:  C.  P.  R.,  1346,  mag.  11,  p.  87  e  ott.  17,  p.  193;  1347,  mag. 
2,  p.  281  e  sett,  IO,  p.  409;  1348,  ott.  3,  p.  194;  1349,  nov.  3,  p.  418; 
1350,  ott.  8,  p.  573.  Dal  1350  l'immunità  regia  fu  rilasciata  periodicamente 
l'ottobre  di  ojjni  anno. 
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Le  «  grandi  somme  »  non  si  specificarono  mai  nei 
documenti  di  protezione  :  sibbene  sotto  la  data  del  14  no- 
vembre  1 346  la  Cancelleria  registrò  il  seguente  atto  : 

Nota  di  riconoscimento  da  parte  di  Rodolfo  dei  Bardi,  cavaliere,  Gerar- 
do Boninsegni  e  Dino  Forsetti,  per  sé  e  per  i  loro  colleghi,  mercanti  della 
Società  dei  Bardi,  che  essi  sono  debitori  del  Re  per  18.000  1.  da  esser  pagate 
a  lui  al  prossimo  S.  Martino  :  per  il  qual  debito  essi  danno  in  garanzia  se 
stessi  e  tutti  i  loro  beni,  tanto  di  qua  che  di  là  dal  mare  (i). 

Certo  è  che,  a  partire  dal  1348,  né  il  Re  scalò  più  il 
suo  debito,  né  i  mercanti,  che  rimandarono  il  saldo  del 
loro  da  un  San  Martino  alle  Ottave  di  Mezzo  Agosto  e 
da  queste  a  S.  Martino,  sborsarono  più  un  solo  denaro. 

P^  quanto  riguarda  i  Peruzzi,  le  litterae  clausae  e  le 
ìitterae  patentes  non  forniscono  dati  precisi  del  dare  e  del- 
l' avere  :  sembrerebbe  anzi  che  Roberto  di  Wodhous,  e 
poi  il  Tesoriere  e  i  Baroni  dello  Scacchiere,  avessero 
messo  da  parte  i  conti  che  li  riguardavano,  perchè  quando 
essi  dettero  relazione  del  loro  operato  riferirono  solamente 
su  ciò  che  avevano  accertato  per  i  Bardi.  Indirettamente 
invece  conosciamo  che,  il  20  aprile  1347,  Walter  di  Chniton 
di  Londra  e  Gilbert  de   Wendeynburgh  pattuirono  di  sde- 

(i),  e.  e.  R.,  p.  673.  Con  molta  probabilità,  però,  il  debito  dei  Bardi  non 
era  di  18.000,  1.,  bensì  di  io,  e  forse  di  9,000  1,  Questo  documento  che  segue 
immediatamente  a  quello  or  ora  citato  autorizza  la  nostra  supposizione  :  :<  Re- 
gistrazione di  una  carta  indentata  fatta  fra  il  Re  e  i  Bardi  contenente  questi 
accordi  :  poiché  i  mercanti  son  debitori  al  Re  di  1 8,000  1.  che  dovranno  pa- 
gare al  prossimo  S.  Martino,  il  Re  concede  che  se  essi  renderanno  a  lui  per 
quel  tempo,  o  prima,  9000  1.  delle  loooo  che  loro  dette  e  delle  quali  essi 
ron  addebitati,  la  cambiale  per  18000  1.  sarà  nulla;  altrimenti  rimarrà  in  vi- 
gore, e  ]e  18000  1,  saranno  defalcate  dal  debito  del  Re  verso  i  Bardi:  e 
ie  mancheranno  in  parte  al  pagamento,  il  triplo  di  ciò  che  difetta  sarà  detiat* 
to  dal  debito  regio  ».  In  altre  parole  il  Re  avrebbe  costretto  i  Bardi  a  ricono- 
scere un  debito  maggiore  per  costringerli  a  saldare  quello  effettivo  e  di  gran 
lun^a  minore. 
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bitare  il  Re  verso  i  Peruzzi  di  20,000  1.,  sostituendosi  ad 
altri  che  un  tale  impegno  aveva  assunto  fino  dal  20  mag- 
gio 1344  (i);  conosciamo  anche  che  questi  mercanti  erano, 
al  pari  dei  colleghi,  tenuti  alla  lor  volta  verso  il  Sovrano, 
per  denari  che  per  lui  avrebbero  dovuto  pagare  ;  che  al 
pari  dei  colleghi  ebbero  il  carcere  e  il  perdono  (2)  ;  che 
goderono  essi  pure  della  protezione  contro  i  creditori  priva- 
ti (3),  estesa  dal  1346  sino  al  16  settembre  1352,  quando 
Roberto  di  Tommaso,  l' ultimo  della  Compagnia  rimasto 
in  Inghilterra,  partì  dal  regno,  lasciando  in  Cancelleria 
quietanza  per  100  1.,  ricevute  «  in  parzial  pagamento  di 
una  più  grande  somma  che  il  Re  deve  ai  Soci  di  detta 
Società  »  (4). 

Tutto  ciò  è  sicuro  :  se  poi  volessimo  lasciare  per  un 
istante  il  terreno  solido  del  documento  e  formulate  un'  ipo- 
tesi, crediamo  che  non  sarebbe  stimata  illegittima  la  sup- 
posizione che,  a  conti  fatti  (se  furon  fatti),  il  credito  e  il 
debito  dei  Peruzzi  sia  risultato  inferiore  a  quello  dei 
Bardi  :  dall'  insieme  delle  operazioni  nel  corso  di  tanti 
anni  risulta,  per  vero,  che  l' entità  dei  loro  prestiti  di 
fronte  ai  prestiti  dei  Bardi  sta  nel  rapporto  di  due  a 
tre  ;  e  lo  stesso  Villani  conferma  tale  proporzione  con  le 
cifre  che  poco  sopra  abbiamo  riferito. 

Finite  le  tracce  dei  Peruzzi,  se  continuiamo  a  seguire 
le  vicende  degli  altri  mercanti  che  prima  di  loro  erano 
entrati  in  Inghilterra  e  più  a  lungo  vi  si  trattenne- 
ro, da  un  atto   registrato  a  Westminster  apprendiamo  che 


(1)  C.  C.  R.,  p.  260. 

(2)  C.  C.  R.,  1345,  giù.  7,  p.  581  ;  1346,  mar.  20,  pp.  53.54,  cit. 

(3)  C.  P.  K.,  1346.  lug.  25,  p.  151;  1347,  mar.  8,  p.  257;  1348.  feb.  3. 
p.  6  ;  1349,  nov.  9,  p.  418:  1350,  ott.  11,  p.  573  ;  1351,  ott.  13,  p.  150. 

(4)  C.  P.  R.,  p.  S05. 


il  9  febbraio  1357  (i)  intervenne  un  accordo  tra  Filippo, 
Rodolfo  e  Sir  Doflfo  dei  Bardi  da  un  lato  e  Gerardo  Bonin- 
segni  dall'  altro  a  fine  di  riorganizzare  la  Compagnia,  affi- 
darne la  direzione  a  Pietro,  figlio  di  Rodolfo,  fissarne  la 
sede  in  Inghilterra,  riscattare  di  là  i  crediti  -  da  tutto  il 
mondo  ^\  Più  completamente  non  poteva  esser  conclusa 
r  opera  di  egoismo  dei  mercanti  dell'  antica  Società  stabi- 
litisi nel  regno  insulare  ;  i  quali,  per  il  fatto  che  possede- 
vano colà  il  maggior  numero  di  beni  immobili,  meno 
avevan  sofferto  delie  confische  avvenute  in  Firenze,  e  invece 
di  contribuire  con  i  loro  capitali  liquidi  a  ingrossare  la  mas» 
sa  fallimentare,  avevan  procurato  di  recuperare  le  lor  quote 
sociali  con  tutti  i  mezzi  possibili:  per  citarne  qualche  esem- 
pio, mentre  avevano  continuato  tenacemente  a  esìgere  dai 
privati  i  lor  crediti  (trincerandosi  invece,  con  i  creditori, 
dietro  il  comodo  riparo  della  protezione  reale),  erano  stati  i 
primi  a  farsi  avanti  fra  coloro  verso  i  quali  la  Casa  era 
tenuta,  quando  Edoardo  ammise  il  debito  delle  23,000  1.  e 
cominciò  a  diminuirlo,  rilasciando  singole  obbligazioni  per- 
sonali (2). 

Il  tragico  contrasto  fra  la  situazione  dei  mercanti  che 
chiameremo  londinesi  e  quella  dei  loro  antichi  colleghì, 
tartassati  dai  creditori  colla  spoliazione  dei  beni,  non  po- 
trebbe balzar  meglio  che  dalla  seguente  lettera  che  il 
Comune  di  Firenze  scrisse  a  re  Edoardo  nel  gennaio  del 
1358  in  favore  dì  questi  ultimi  : 

Quia  cronus  regius  clementia  roboraiur,  perinde  conhdentius  ad  IMajestaus 
Vestrae  diadema  sublime  recurrimus  in  favorem  Sociorum  liactenu?  Societatis 
Bardorum  de  Florentia,  Ipsi  enim  sodi  et  successores  eorUm  occasione  disse- 
lutae  societatis  prediciae  facti  sum  de  locupletibus  paupere?  et  egeni,  in  tantum 
quod  gravati  filli s  famiiiae  vix  sufficiunt  "  ad  susteniamen  eoruni 


C    C    K      i-[.    409^^90. 

Vedi   i  nomi   contenuti  nei  documenti  citati  aù-i  iioi^   ^,  p,   51, 
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eit  propter  copiosa  senitia.  qua 2  dicti  olim  Socii  contuierunt  vestrae  Ivlaj estati, 
ponentea  f-ire  totum  aes  eorum  in  servitium  Majestatis  afFatae  tempore  guerrae, 
precipue  quo  tempore  vestra  serenitas  pecunioso  suffragio  indigere  dicebatur. 
Dictorum  igicur  dudum  Sociorum  filios  et  successores  creditores  vestrae  Celsitu- 
dinis  quantum  efficacius  possumus  et  humilius  vestro  culmini  regio  commenda- 
uius.  ìupplicantes  Majestati  prefatae,  quateaus  in  eo3  raunificentiae  vestrae 
dexteram  extendentes  dignemini  niisericorditer  agere  cum  eisdem  et  de  aerari'> 
legio  vel  aliter  subvenientes  eisdem  liberalitate  regia  quam  decet  erga  servito- 
icb  5U0S  fore  propiciara  et  clementem,  ut  qui  maximara  quantitatem  pecuniae 
111  obsequiis  regiis  effuderuni,  lestiiutionis  eiusdem  vel  salterà  subventionis  prò 
nianutentione  status  ipsorum  sub  Maiestacis  vestrae  trono  non  fiant  expertes. 
Piedicià  quippe  honorem  sublimitatis  regiae  cernunt,  ipsique  et  nos  nostraque 
coramunitas  perinde  eriraus  ad  fidelia  obsequia  et  mandata  dispositi  regiae  vo- 
luntatis,  quam  sospitem  conservet  Omnipotens  regno  suO: 

Data  Florentiae,  die  xxx  Januarii,  X  indict. 

Devotissimi  Majestatis  vestrae  Serviiores  Ptiorei^  Auium  et  Vexillifer 
lusiitiae  Populi  et  Cornmunis  Florentiae  (i). 

Fino  a  qual  segno,  poi,  si  fossero  esasperati  1'  un  contro 
r  altro  i  compagni  già  stretti  un  tempo  dal  vincolo  sociale 
ce  lo  dicono  le  ultime  parole  di  Filippo  de'  Bardi.  Il  vecchio, 
prossimo  a  spegnersi  nel  suo  palagio  di  Londra,  chiamati 
attorno  al  suo  letto  amici  e  testimoni,  intese  dì  alleggerire 
il  peso  di  tante  maledizioni,  asserendo  che  i  soci  ora  più 
infelici  vollero  spontaneamente  far  parte  a  sé,  sfiduciati 
negli  incerti  crediti  verso  i  Sovrani,  ed  affermando  <f  super 
animam    meam,  in   eo  statu    quo    sum,    sine    dolo   et   sine 

frauda,  et  sine  aliqua  corruptione  alicuius  partis male 

dicunt  qui  nos  habominaverunt  et  habominant,  dicentes  in 
dieta  divisione  et  separatione  a  nobis  deceptos  et  ingan- 
natos  fuisse  ;  quia  omnia  facta  fuerunt  ad  eorum  commodum 
et  requisìtionem  et  ita  recognoverunt  ilio  tempore  et  post  ». 
Paolo  di  Giovanni  notaio  di  Pistoia,  che  prese  nota  fedele 
del  testamento  morale  di  Filippo,  ebbe  incaric*'^  di  portarlo 
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a  Firenze,  fra  i  malcontenti,   colla  speranza,  o  meglio  col- 
Tillusione,  che  tacessero  dinanzi  alla  solennità  della  morte  (i). 


IL  REGNO  DI  RICCARDO  IL 

Riccardo    estingue  il  debito    della    Corona    verso  i  Bardi.  —  Conclusione.    Le 
cause  del  disastro  delle  due  Compagnie. 

La  nuova  Compagnia  londinese,  della  quale  divenne 
magna  pars  Gualtiero  de'  Bardi,  dopo  che  Edoardo  1'  onorò 
della  nomina  a  direttore  della  Zecca  alla  Torre  di  Londra  (2), 
cercò,  secondo  gli  scopi  della  sua  costituzione,  di  ricupe- 
rare un  po'  dei  vecchi  crediti,  facendo  qualche  operazione 
col  Re  ;  ma,  a  differenza  dei  precedenti  amministratori,  i 
nuovi  portarono  una  così  grande  cautela  negli  affari,  da 
esigere  per  ogni  mutuo  pegni  di  un  valore  più  alto  del 
capitale  anticipato  (3).  Finalmente  nel  1391  ebbero  termine 
le  relazioni  tra  la  Compagnia  e  Riccardo  II  con  lo  scambio 
delle  quietanze  delle  somme  reciprocamente  dovute.  Ripor- 
tando i  due  documenti  trascritti  di  su  i  Rotoli  del  Record 
Office,  avverto  che  le  parole  del  primo  sono  aggiunte  da 
mano  posteriore,  di  seguito  alla    già  citata  lettera   patente 

(i)  Le  parole]  di  Filippo  de'  Bardi  sono  a  noi  pervenute  in  una  copia 
dello  strumento  di  Paolo  di  Giovanni,  eseguita  nel  171 9.  Archivio  di  Stato 
DI  Firenze,  Diplomatico,   Strozzi- Ugucc ioni,   6  agosto   1362. 

(2)  C.  C,  R.,  1361,  mar.  5,  p.  296;  1363,  feb.  2,  p.  528  e  giù.  24,  p.  i. 
Gualtiero  restò  a  vita  nella  carica  confermato  da  Riccardo  II  (C.  P.  R.,  1377, 
giù.   24,  p.    I). 

(3)  Nel  1385,  ad.  es.,  Gualtiero  dette  a  Riccardo  4252  1.  15.7,  e  si  fece 
rilasciare  un'obbligazione  per  5052  1.  15.7  (800  1.  essendo  destinate  a  scalare 
i  vecchi  debiti),  nonché  molti  gioielli  (C.  P.  R.,  die.  7,  pp.  60  e  74).  Nel  1386 
anticipò  2733  1.  6.7  e  ritirò  un  mandato  per  3644  1.  6.7,  e  al  solito  vari  og- 
getti d'  oro  (C.  P.  R.,  mag.  22,  p.  147).  Poco  dopo  prestò  1000  1.  ricevendo  un 
buono  per  tal  somma  e  per  500  m.  di  giunta  (C.  P.  R.,  1386,  giù.  4,  p.   15^^, 
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del  28  maggio  1348  (i),  e  che  le  persone  ricordate  son 
quelle  che  dettero  a  Edoardo  la  garanzia  del: a  loro  firma 
il  4  agosto  1339,  quand'egli  riconobbe  le  disastrose  con- 
dizioni dei  suoi  prestatori  e  giurò  solennemente  di  sal- 
varli (2). 

Vacant  quia  restitute  fuerunl  eo  quod  Galterus  de  Bardes  Mercator  de 
Socie-tate  Bardorum  et  attoinatus  Mercatorum  eiusdem  Societatis  in  Florencia 
xxiiij  die  octobris  anno  regni  Regis  Riccardi  secundi  quintodecimo,  per  scriptum  suum 
in  rotulis  Cancellane  eiusdem  Domini  Regis  de  anno  predicto  irrotulatum, 
remisit.  relaxa\it  et  quietum  clamavit  per  se  et  in  cornine  Mercatorum  predi- 
ctorum  prefato  Domino  Regi  et  Willelmo  Gomiti  Saresburie  heredibus  et 
executoribus  suis  et  heredibus  et  executoribus  Domini  Edwardi  nuper  Regis 
Anglie,  avi  dicti  Domini  Regis,  lohannis  quondam  Archiepiscopi  Cantuariensis, 
Henrici  quondam  Episcopi  Lincolniensis  et  Ricardi  quondam  Episcopi  Dunol- 
rnensis,  Henrici  quondam  Comitits  Derbie,  Willelmi  quondam  Comitis  Northan- 
tonie  et  Roberti  quondam  Comitis  Suftblcie  et  cuiuslibet  eorum  omnimodas 
actiones,  querelas  et  demandas,  quas  ipse  vel  Mercatores  predicti  versus  eundem 
dominum  Regem  et  alios  predictos  racione  quarumcumque  summarum  denario- 
rum  per  ipsos  prefato  Galtero  et  aliis  de  Societate  predicta  debitarum.  Et  ideo 
iste  litere  cancellantui-  et  dampnantur,  que  quidem  litere  sic  cancellate  et  dam- 
riate  una  cum  scripr.o  predicto  et  quadam  litera  procuratoria  Petri  de  Bardes 
de  Florencia  socii  et  attomati  societatis  predicte  xiij  die  Januarii  anno  liberate 
fuerunl  Thesaurario  Anglie  salvo  et  secure  in  Thesauraria  dicti  domirii  Regis 
Ricardi  custodiende  (3). 

Rex  omnibus  ad  quos  etcetera,  salutem. 

Sciatis  quod  ex  certis  causis  de  precepto  nostro  motis  et  concordati >  int-.r 
magnum  consilium  nostrum  ex  parte  una  et  Gauterum  de  Bardes  Mercatorem 
de  Societate  Bardorum  et  Attornatum  Mercatorum  eiusdem  Societatis  de  Flo- 
rencia ex  parte  altera,  salutem  et  exoneracionem  animarum  carissimi  domini 
nostri  Regis  Edwardi  avi  nostri  defuncti,  ac  nostri  hercdum  et  executorum  nostro- 
rum,  nec  non  quamplurium  dominonim  regni  nostri  tam  spiritualium  quam 
temporalium  defunctorum  ac  heredum  et  executorum  suorum  tangcntibus.  par- 
donavijnus,  remisimu»,  quietum  clamavimus  ^f  r^'laxavimus,  pardonamus,  reraitii- 


(1)  Vedi  nota  4  a  p.  51. 

(2)  C.  P.  R.,  p.  391,  trascritto  a  p.  44. 

(3)  P.   R.   213  ^9  Ed.   III.  part.  I)  m,   I2, 
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mus,  quietum  clamamus  et  relaxamus  prò  nobis  et  heredibus  nostris  in  perpe- 
tuum  eidem  Gautero  et  omnibus  Mercatoribus  de  Societate  predicta  et  eorum 
cuilibet  ac  heredibus,  executoribus  et  attornatis  suis  omnimodas  actiones, 
querelas  et  demandas  ac  omnes  summas  denariorum  seu  aliarum  rerum  in  precio 
denariorum  nobis  per  prefatum  Gauterum  aut  per  predictos  Mercatores  vel  eorum 
aliquem  seu  heredes  et  cxecutores  suos  debitas,  aut  super  ipsis  vel  aliquo 
eorum  currentes  in  demanda  ad  Scaccarium  nostrum,  seu  alibi  in  placeis  nostris 
quibuscumque.  Nolentes  quod  ipsi  noe  eonim  aliquis  per  nos,  vel  dictos  heredes 
nostros,  per  quamcumque  querelam  sìve  causam  ante  datam  presencium  motam, 
perpetratam,  sive  factam  futuris  temporibus  molestentur  impetantur  seu  grauen- 
tur.  In  cuius,  etc.  Teste  Rege  apud  Westmonasterium,  x  die  Novembris  (per 
breve  de  privato  sigillo)  (i). 

Possiamo  ora,  a  mo'  di  conclusione,  illuminare  di  luce 
adeguata  le  ragioni  del  disastro  delle  due  Compagnie,  in 
Inghilterra,  che  determinò  il  fallimento  in  Firenze.' 

Prima  di  tutto  il  colpo  che  le  Case  risentirono  dall'  in- 
successo della  campagna  del  1339,  se  fu  violentissimo,  non 
capitò  inopinato,  e  ad  esso  si  andò  incontro  per  fatalità  di 
cose  più  che  per  errore  di  valutazione.  Avevano  i  mercanti 
tessuta  una  fitta  rete  di  affari  tanto  in  Francia  che  in 
Inghilterra,  quando  si  preannunziarono  le  ostilità  che  avreb- 
bero aperta  la  guerra  dei  cento  anni,  e  piuttosto  che  di- 
chiararsi neutrali,  essi  furono  obbligati  a  ingolfarsi  nella 
avventura  delle  armi,  perchè  rimanere  indifferenti  avrebbe 
significato  esporre  alla  confisca  i  beni  di  qua  e  di  là  dalla 
Manica  ;  e  messi  al  bivio  fra  Filippo  ed  Edoardo  la  via 
fu  tracciata,  senza  possibilità  di  discussione,  dalla  prepon- 
deranza degli  interessi  immediati  :  i  capitali  più  forti  erano 
impegnati  in  Inghilterra,  e  dall'Inghilterra  si  traeva  la  lana,  la 
perenne  alimentatrice  dell'  Arte  di  Calimala  a  Firenze.  Fu 
un  destino  analogo  a  quello  delle  nazioni  non  immediata- 
mente interessate  in  ogni  guerra  fra  stati  potenti  :  avver- 
tono il  pericolo  dell'  intervento,  ma  pur  bramando  di  stare 


(I)  P.  R.,   334  (15.   Rie.  IL  part.  II)  m.  31. 
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in  disparte,  finiscono  per  entrare  nell'  orbita  dì  quel  gruppo 
belligerante  che  dispone  dei  loro  approvigionamenti  o  delle 
materie  prime  indispensabili  all'  industria. 

Con  quale  chiaroveggenza  siano  state,  d'altronde,  va- 
lutate le  conseguenze  dell'  appoggio  a  Edoardo  —  vale  a 
dire  nella  migliore  delle  ipotesi  la  rinunzia  al  traffico  in 
Francia  e  la  distruzione  colà  del  frutto  del  lavoro  di  tanti 
anni,  —  prova  il  seguente  brano  che  si  legge  nella  carta 
indentata  dell'  ii  marzo  1338,  e  che  è  ripetuto  in  altra  del 
7  maggio,  munite  entrambe  del  grande  sigillo  regio  (i): 
<-  e  poiché  i  mercanti  si  pongono  in  ribellione  col  Re  di 
Francia,  il  Re  promette  che  darà  ricompensa  pei  danni  che 
subiranno  per  questo  fatto  e  che  il  popolo  del  Re  li  aiuterà  >>. 

Quanto  fosse  deprecata  la  guerra  —  fonte  indubbia 
di  mali,  dei  quali  si  era  tentato  di  scegliere  il  minore  — 
si  può  arguire  da  queste  altre  parole  che  il  Papa  scrisse 
a  Parigi,  preoccupato  di  veder  colpiti  i  suoi  banchieri, 
quando  si  verificarono  le  previste  rappresaglie  di  Filippo  : 
<  Non  esser  probabile  che  questi  mercanti,  che  hanno  mi- 
gliorato i  loro  affari  per  la  pace  fra  l' Inghilterra  e  la 
Francia,  cerchino  di  far  nascere  di  nuovo  la  guerra  >.  (2). 
Discorso  vano,  perchè  i  fatti  troppo  clamorosamente  lo 
smentivano  ;  ma  idoneo,  se  non  altro,  a  presentarci  il  ri- 
flesso di  uno  stato  d*  animo. 

Come  crediamo  di  aver  provato  che  il  primo  crollo 
del  '39  non  fu  dovuto  ad  un  errore  di  valutazione  dei  mer- 
canti, ad  uno  sbaglio  cioè  di  orientamento,  crediamo  anche 
di  poter  sostenere,  in  opposizione  al  pensiero  del  Peruzzi 
0  di  quanti  altri  storici  italiani  ed  esteri  lo  han  seguito 
(3),  chr*  il   rovescio  decisivo  del  '40-41  non  si  deve  attribuì- 


(1)  t.  C.  R.,  pp.  400  e  412. 

(2)  Papal  Letters,  Voi.  2,  1338,  9  kal.  dee,  571. 

(3)  Fra  i  molti  che  han  geguito  il    Peruzzi    vedi  anche    Seghe,    op.  cit. 
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re  alla  «  mala  fede  *  di  Edoardo,  che  «  avrebbe  rifiutato 
di  restituire  le  somme  dovute,  e  del  Parlamento  che  «  non 
avrebbe  fatto  onore  ■»  ali*  impegno  del  Sovrano.  «  Duole 
dire,  scrive  il  Peruzzi,  che  niente  fu  fatto  da  Edoardo 
III  e  la  nostra  repubblica  vide  così  accellerarsi  la  sua 
rovina  commerciale  »   (i). 

Ma  che  poteva  fare  il  Re  rovinato  com'  era  egli  stes- 
so ?  Le  casse  dello  Stato  eran  vuote,  vuote  effettivamente 
anche  per  i  bisogni  più  impellenti  della  stessa  difesa  del 
reame.  Altre  tassazioni  dovevano  apparire  insostenibili  ; 
e  che  fossero  impossibili  è  provato  da  questo  appunto,  che 
non  furono  applicate.  Sarebbe  infine  assurdo  pensare  ~ 
anche  se  le  condizioni  finanziarie  fossero  state  floride  co- 
me giammai  —  alla  restituzione  immediata  del  debito  : 
perchè  era  inconciliabile  colla  natura  delle  operazioni  coi 
mercanti  la  pretesa  che  il  Monarca  avesse  costantemente 
a  disposizione  una  tal  cifra  da  annullare  i  prestiti.  Da  oltre 


p,  155  :  ...  la  malafede  dei  Sovrani  d'Inghilterra  e  di  Napoli  sorprese  le 
due  grandi  case  .  .  ,  >  ;  Rhodes  W  A,,  The  Italian  Bankers  in  England  and 
their  loans  to  Ed.  I  and  Ed.  II  (nel  voi.  misceli.  Historical  Essays  òy 
memhres  of  the  Owens  College  Manchester^  London,  1902,  pp.  1 3 7-1  78),  p. 
138  :  «...  a  series  of  transactions  -vvitli  Italian  merchants  which  culminated 
in  the  failure  of  the  Batdi  through  Edward  III'  s  repudiaton  of  his  obbliga^ 
tions  to  them  ?  ;  The  politicai  History  of  England  in  twehjce  zolumey,  ^-oL 
III,  1116-1377  hy  F.  TouT,  pp.,  555-356:  -'  .  .  .  His  wholesale  neglect  to  re. 
pay  his  debts  drove  the  great  baViking  houses  of  the  Bard  and  the  Peruzzi 
into  bankruptcy,  and  the  failure  of  the  English  king'  s  creditors  plunged  ali 
Florence  into  deep  distress  :  one  good  result  carne  from  the  king'  s  desho- 
nour ... 

(f)  E  altrove  (p.  466):  *  Qaal  fu  allora  la  condotta  dell'Inghilterra,  del 
suo  Parlamento,  e  di  Edoardo  vittorioso  e  illustre  ?  La  più  deplorabile  indiffe- 
renza ».  Il  Peruzzi  accusa  ancora  gli  storici  inglesi  che  avrebbero  a  bella 
posta  taciuto  questo  punto  disonorante  per  il  loro  paese  :  «...  se  non  credet- 
tero bene  darne  notizia  ai  posteri  colle  loro  storie,  il  tempo  presente  deve  e 
può  rimediare  all'  ingiustizia  commessa  contro  di  noi  col  farla  pubblica.   >■   i'wì) 
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un  secolo  si  pattuiva  il  sistema  di  rimborso  per  mezzo  dei 
dazi,  vale  a  dire  a  lunga  scadenza,  e  da  oltre  un  secolo 
il  ritardo  nelle  restituzioni  oltre  i  termini  fissati  avveniva 
per  tacito  accordo  :  anzi  appunto  per  questo  si  percepiva 
un  alto  interesse  per  prorogato  pagamento,  e  si  otteneva- 
vo  doni  di  mera  liberalità.  E  neppure  un  pareggio  imme- 
diato era  consentito  dal  sistema  della  contabilità  :  che 
abbiam  visto  quanti  anni  occorsero  per  fare  i  conti  esatti 
del  dare  e  dell'avere,  da  quando  fu  nominata  la  prima 
Commissione.  I  mercanti,  che  sapevano  benissimo  tutto 
ciò,  non  tentarono  nemmeno  di  avanzare  la  domanda 
per  riottenere  i  loro  denari,  ma  preferirono,  come  unico 
modo  per  realizzare  il  realizzabile,  di  continuare  nei  loro 
impegni  col  Re. 

La  loro  disgrazia  dunque  —  sgombrato  il  campo  da 
supposizioni  troppo  limitate,  unilaterali,  inconsistenti  — 
dobbiamo  connetterla  strettamente  ed  esclusivamente 
con  la  crisi  della  monarchia  feudale  inglese  (i)  :  le  guerre 
che  involsero  il  reame  nei  debiti  furono  ineluttabilmente 
fatali  alle  due  Compagnie  fiorentine  creditrici  (2). 

(Firenze)  ARMANDO  SAPORI 


(\)  Whitwell,  op.  cit.,  p.  182. 

(2)  In  un  altro  studio  che  fra  breve  speriamo  di  poter  pubblicare  sulla 
scorta  dei  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  fiorentino,  vedremo  che  1'  avversa 
sorte  colpi  le  Compagnie  in  un  momento  particolarmente  tragico  della  vita  di 
Firenze  :  la  sterile  guerra  di  Lombardia,  l'  avventura  di  Lucca,  la  mancanza  di 
una  direttiva  politica  e  1'  oscillazione  fra  Ludovico  il  Bavaro  e  Roberto  d' Angiò, 
la  tirannia  e  la  cacciata  di  Gualtieri  di  Brienne  accompagnarono  e  seguirono  le 
vicende  del  fallimento  (i  cui  concordati  si  protrassero  fino  al  1347),  e  frustra- 
rono  ogni  tentativo  di  rallentare  la  caduta  e  ogni  speranza,  se  mai  fu  concepita, 
di  rialzarsi. 


Per  la  storia  di  "  Parochia  „  e  "  Plebs  „' 


Adscendere  tentevms  a  litera  ad  spiritum. 
RUFIN.  Homil.  Origenis  in  Jos.  III.  §  i . 


Per  le  industri  e  sagaci  fatiche  specialmente  di  A. 
Harnack,  sono  oramai  ben  note,  e  ne  è  ben  noto  il  valore, 
le  espressioni    con    le    quali  i    Cristiani    denominavano    se 


(*)  Nello  studio  presente  intendo  completare,  dandone  la  seconda  parte, 
il  mio  saggio  Intorno  al  nome  e  alla  storia  delle  chiese  non  parrocchiali  nel 
Medio  Evo  (A  proposito  del  toponimo  «  basilica  »  )  inserito  in  questo  stesso 
Archivio  (1922  ;  pp.  25-64)  e  riprendo  pure,  con  la  necessaria  larghezza,  e 
non  senza  correzioni,  la  ricerca  appena  abbozzata  nell'  altra  mia  indagine  Del 
tipo  'i  parojia  f>  '■parochia^  comparsa  nel  V.  voi.  degli  Studi  danteschi  di- 
retti da  M.  Barbi  (v,  pp.  102-105),  dove  ho  sostenuto  una  tesi  che  ora  con 
piacere  vedo  accettata  da  F.  Ercole,  Corso  di  Storia  del  Diritto  italiano 
(che  esce  a  dispense  presso  il  Perrella,  Firenze),  pp.  495  e  segg.  —  Ed  ecco 
qualche  aggiunta  al  lavoro  su  basilica.  La  Lex  romana  rhaetica  curiensis 
(pp.  38  e  sgg.)  è  ora  novamente  presa  in  esame,  e  tolta  alla  Rezia,  da  E.  Besta, 
nella  Storia  del  Diritto  italiano  promossa  dal  Del  Giudice,  Milano,  I,  i,  1923, 
pp.  265  e  segg.  Circa  le  continuazioni  di  hercs,  heredc  (p.  39,  n.  i)  i  proff. 
Mazzoni  e  Morpurgo  mi  fanno  avvertito  che  in  Toscana  e'  è  rèdo  come  «  bestia 
nata  da  poco  »,  «  vitello  »,  «  puledro  »  (cfr.  anche  i  Vocabolari).  E  circa 
Ghisalba  (p.  53)  1'  amico  D.  Olivieri  mi  ricorda  che  era  già  Glesialba  neir840 
(A.  Mazzi,  Corografia  bergomense^  Bergamo,  1880,  p.  2(  2).  Su  tittthts  (p. 
49,  n.  2)  vedo  ora  anche  J.  P.  Kirsch,  Die  ròmischen  J itclkirchen  im  Alter- 
tum,  Paderborn,  191 8  (nelle  Stiidien  z.  Geschichte  11.  Kultur  des  Alfertums, 
IX,    1-2)  :  per  il  valore  della  parola  titulns,  cfr.  pp.  3-4.  Quanto  agli   esempi 
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stessi  ne'  primissimi  secoli  della  Chiesa  (i).  Tra  le  varie 
autodenominazioni  è  di  molto  interesse  fissar  lo  sguardo  su 
jTcxQoiHog,  e  quindi  su  JtaQowia  (2),  voci  che  nelle  vicende  della 
Chiesa  hanno  assunto  un'  importanza  singolare,  e  che, 
illustrate  debitamente  dal  lato  linguistico,  gettano  vivacis- 
simi raggi  di  luce  su  la  storia  stessa  del  Cristianesimo, 
nel  suo  sorgere,  nel  suo  organizzarsi  e  nel  suo  glorioso  e 
vittorioso  diifondersi. 

Considerandosi  stranieri  e  di  passaggio  su  questo 
mondo,  per  avere  la  propria  Città  in  cielo,  i  Cristiani  si 
chiamavano  appunto  JtdQoixoi,  latinamente  «  advenae  »  (cfr., 
ades.jPETR.  I.  2,  1 1:  'Aya^tTitoi,  jtaQaxaXc5  ■u^iàg  co?  JtaQOixovg,  ecc), 
o  JtaQoixoìivTEg  ;  e  la  loro  comunità,  o  'Exx^iTiaia,  era  detta 
f|  'ExxA,tiaia  xoC  '^eoù  r|  jtaQoixowa  tt]v  :ji;óA,iv,   vale  a  dire    «  qucCe 


notevolissimi  di  basilica  offerti  dall'Affrica  (p.  32),  che  risalgono  ai  tempi  di 
Diocleziano,  e  confermano  assai  validamente  la  mia  ipotesi,  v.  P.  Monceaux, 
Histoire  littéraire  de  l' Afrique  chrétienne.  III,  Paris,  1905,  pp.  14  e  segg., 
donde  si  possono  dedurre  anche  belle  conferme  sul  sorgere  di  basilica  in  con- 
trapposto a  ecclesia,  proprio  secondo  la  teoria  del  Kretschmer,  da    me  accolta. 

(i)  A.  Harnack,  Mission  u,  Ausbreitiing  des  Christentunts^  Leipzig, 
1915.  I.  PP-  381   e  sgg. 

(2)  Cfr.  dell'  Harnack  1'  op.  cit.,  p.  393,  n.  2  e  Entstehtmg  u.  Enhvicke- 
lung  der  Kìrchenverfassting  tt.  des  Kirchenrechts,  Leipzig,  19 IO,  p.  36  ;  ma, 
soprattutto,  per  il  valore  giuridico  di  JtdQOixog,  N.  Tamassia,  Paroeci  e 
residentes  nel  medio  evo  greco  e  latino,  in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  Lettere,  ecc.,  1916-17,  LXXVI,  p.e  II,  pp,  2  e  segg.  ;  e  per  il  va- 
lore religioso  di  JiaQOixog  e  simm.,  v.  la  nota  acuta  e  largamente  documentata 
di  H.  Leclercq,  in  Ch.  J.  Hefele,  Histoire  des  Conciles,  I,  i,  Paris,  1907, 
pp.  601  e  sgg.,  n.  4.  Vedi  anche  J,  Rouffiac,  Recherches  sur  les  caractères 
du  grec  dans  le  Nouveau  Testament  d'  après  les  inscriptions  de  Priène, 
Paris,  191 1,  in  Bibliothèque  de  V École  des  Haiites  Éttides,  Sciences  religietises, 
24."  voi.,  fase."  2.,"  pp.  44  e  seg. 

Da  TCaQOixeXv  «abitare  presso»  si.  passa  facilmente  e  naturalmente  a 
TtaQOiJcetv  «  abitare  in  un  luogo,  senza  esser  cittadini  optimo  iure  »,  cioè  in 
condizione  di  stranieri,  o  coloni. 
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peregrinatur  in  civitate  »  (i)  ;  e  al  loro  «  soggiorno  »,  alla 
loro  «  dimora  »,  quindi,  in  certo  senso,  anche  alla  loro  vita 
umana,  era  dato  il  nome  di  JtaQoixia  [^Act.,  13,  17.  —  Petr., 
I,  I,  17)  (2).  La  parola  ^rdpoiHoq  (col  suo  verbo  JtaQoixéco)  nel 
primo  secolo  fu  quasi  per  diventar  tecnica,  tanto  ne  era 
largo  r  uso  e  tanto  efficacemente  rispondeva  al  concetto 
che  di  se  stessi  avevano,  ed  hanno,  i  Cristiani.  Ma  se  non 
jtdQoixog,  diventò  termine  tecnico  JtaQoixia,  la  quale  espressio- 
ne fu  volta,  infine,  a  indicar  un  gruppo  di  fedeli  raccolti 
nel  culto  di  Dio,  e  senza  più  il  carattere  di  credenti  che 
la  terra  considerino  solo  come  un  luogo  di  passaggio,  nella 
quale  perciò  si  viva  in  condizione  di  stranieri,  privati  del 
pieno  diritto  di  cittadinanza.  Questo  significato  di  «  gruppo 
di  Cristiani  »  fu  poi  sottoposto  a  delimitazioni  e  restrizioni 
speciali  :  ^taQoixia,  insomma,  indicò  T  insieme  de'  fedeli  retti 
dal  vescovo,  cioè  divenne  la  «  diocesi  ».  Di  quest'  uso  sono 
dati  esempi  nel  Greek  Lexicon  del  Sophocles  dallo  scorcio 
del  secondo  alla  fine  del  quarto  secolo,  vale  a  dire  da  S. 
Ireneo  (/*.  G.,  VII,  1229  B.)  a  S.  Cirillo  di  Gerusalemme 
{P,   G.,  XXXIII,  852  C.)  (3). 

Invece  non  credo  che  JtaQoixux  abbia  assunto  in  nessun 
caso,  nella  più  antica  età,  il  valore  locale  di  «  chiesa  »  :  in 
breve,  le  sue  evoluzioni  di  significato  non  hanno  portato 
sùbito    fin    là    dove    è    giunta,  per   es.,    pur   partendo   dal 


(i)  Non  si  può,  però,  scorger  sempre  un  valore  trascendentale  in  espres- 
sioni come  questa  o  simili.  Lo  avverte  anche  il  Leclercq,  1.  e. 

(2)  Cfr.  anche  Hebr.,  n,  13  e  il  comm.  di  H.  Windisch  in  Ilandb.  s. 
N.  T.  hsg.  V.  H.  Lietzmann,  IV,  3,  p.  93,  14  ;  e  la  i.a  Sim.  di  Erma  e  il 
relativo  comm.  di  M.  DiBELius  nello  stesso  Handh.,  Erganzungsb.,  Die  Apo- 
stolischen    Vdter,  IV,  Der  Hìrt  des  Hctmas.  Tubingen,   1923,  pp.  550  e  seg. 

(3)  Come  si  vede,  non  tengo  conto  dell*  esempio  di  Teodoreto  (P.  G., 
LXXXIII,  13 16  D.),  dove  JtaQOixia?  indicherà,  se  non  le  comunità,  proprio 
le  <  parrocchie  ». 
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senso  di  «  associazione  di  credenti  o  fedeli  »,  la  parola 
'ExxXriaia  (  i  ). 

riaQoixia  ha  però  in  comune  con  'ExxÀT]oia  (xov  OeoO)  (2)  il 
trapasso  dall'  originario  valore  trascendentale  a  un  signi- 
ficato concreto  e  terreno  (3),  trapasso  che  si  può  collocare 
—  sulla  fida  scorta  dei  documenti,  che,  per  fortuna,  non 
mancano  —  suppergiù  nella  stessa  epoca. 

Ora,  se  nei  secoli  II  -  III  ^taQoixia  indica  sic  et  simpliciter 
un'  accolta  di  cristiani,  e  quindi  la  «  diocesi  »,  e  éxxXT|aia 
designa  1'  edifìcio  destinato  al  culto  ;  non  sarà  lecito  muo- 
ver dubbi  alla  tesi  di  chi,  partendo  proprio  dall'  espressione 
éxx^i'naia  toì)  deoì)  (se  non  da  JiaQoixcg  e  simm.),  ha  scritto  che 
r  organizzazione  della  Chiesa,  non  solo  alle  origini,  ma 
fino  a  Graziano  compreso,  è  meramente  ed  esclusivamente 
spirituale,    carismatica,    senza    nulla   che    ci    richiami  a  un 


(i)  Dì  parere  contrario  si  palesa  (a  ricordare  solo  eruditi  recenti)  H.  Le- 
CLERCQ  :  V.  Manuel  d'Archeologie  chrétienne,  I,  Paris,  1907,  p.  400  e 
Monumenta  Ecclesiae  liturgica  di  F,  Cabrol  et  H,  Leclercq,  I,  n."  936  = 
EusEBii  Hist.  EccL,  VI,  33.  Tàg  Xcx.'Osicrag  èjtl  xfjg  aiitov  jcaQoixiag 
8iaÀé|8ig  indica  le  discussioni  avute  «  davanti  alla  sua  comunità  »,  e  non  in 
Ecclesia  intendendo  1'  edificio.  Cfr.  Is.,  5,  i  B.  Sauppe  :  tà  wfiOÀOYTÌiiéva 
Ejrl  Toij  8ixaoTìiQiO\)  ==  «  les  choses  réglées  d'  un  commun  accord  devant  le 
tribunal  »  (cosi  nel  Dizionario  greco-francese  del  Bailly),  Si  vedano  le  acute 
osservazioni  su  :n:aQOixia  dell' HARNACk,  J/z'j-^z'cw,  I,  pp.  429  e  segg. 

(2)  'Exx?iT]aia,  che  i  Cristiani  tolsero  dalle  comunità  palestinesi,  nei  Set- 
tanta riproduce  di  regola  «  kahal  »  e  indica  propriamente  la  comunità  conside- 
rata nel  suo  valore  ideale,  nel  suo  rapporto  con  Dio  —  in  contrapposto  a 
owaYcoyn?  che,  sempre  nei  Settanta,  riproduce  «  eda  »,  e  della  comunità  ri- 
flette il  lato  umano  e  terreno,  l'attività  empirica.  Accettando,  di  proposito  o 
no,  èxxX,Tìaia,  e  respingendo  auvaycoYTI,  il  Cristianesimo  si  stacca  sempre  più 
dal  Giudaismo.  Cfr.  Harnack,  Mission,  I,  pp.  391  e  segg.  ;  v.  anche  J.  Weiss, 
Das   Urchristentum,   Gottingen,   19 17,  pp.  482   e  sgg. 

(3)  P.  Batiffol,  Études  d'  Histoire  et  de  Théologie  positive(<,  I,  Paris, 
1920,  pp.  258-260;  L' Église  naissante  et  le  Catholicisme^ ,  Paris,  1922 
(v.  Indice). 
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diritto  umano  e  terreno  (i)? 

Lo  scomparire  d'  ogni  senso  mistico  dalle  parole  ^aQoixia 
e  kv.7Ch(\a'\.%  che,  per  giunta,  non  si  vedono  sostituite  da  altre 
espressioni,  non  può  non  avere  un  peso  grandissimo  anche 
nella  disputa  che,  circa  il  problema  del  costituirsi  della 
Chiesa,  divide  in  due  campi  (almeno  in  due  !)  nettamente 
opposti  gli  storici  del  Diritto  ecclesiastico. 

* 
*  * 

IlaQoixia,  al  pari  di  molti  altri  vocaboli  religiosi  d'ori- 
gine greca,  dall'  Oriente  passò  in  Occidente,  dove,  se  con- 
servò il  valore  originario  di  «  diocesi  »,  assunse  invece,  in 
breve  tempo,  una  forma  caratteristica  :  parochia  (2). 

Il  valore  di  «  diocesi  »,  o,  meglio,  di  «  comunità  epi- 
scopale »,  si  era  fissato  già  sul  finire  del  II  secolo  (come  s' è 
visto),  quando  cioè  la  parrocchia  nel  senso  odierno  non 
esisteva  ancora,  quando,  in  altre  parole,  non  si  conosceva 
che  la  società  dei  fedeli  posta  alle  dirette  dipendenze  del 
vescovo,  dal  quale  in  persona,  o  da  suoi  rappresentanti, 
era  retta  e  guidata  negli  uffici  del  culto.  A  indicar  tale 
vasta  comunità  di  Cristiani  non  si  vede  quale  altra  parola 
si  potesse  adottare  :  non  certo  la  più  solenne  e  più  nobile 
èxxXrioia,  spesso  accompagnata  dall'aggiunta  xov  deoO,  la  voce 


(i)  Questa  tesi,  sostenuta  con  ardore  e  vivacità  grandi  da  R.  Sohm  (di 
cui  è  soprattutto  da  vedere  Das  altkatholische  Kirchenrecht  u.  das  Dekret 
Gratians,  Mùnchen  u.  Leipzig,  1918)  è  stata  ripresa  arditamente,  nelle  linee 
generali,  da  F.  Ercole  (nel  Corso  di  Storia  del  Diritto  italiano  già  cit.,  pp. 
340  e  sgg.),  il  quale  1'  ha  messa  anche  a  base  de*  suoi  studi  sul  pensiero  po- 
litico-religioso dell'  Alighieri.  Ma  v.  F.  RUFFINI,  Dante  e  il  protervo  Deere- 
talista  innominato,  in  Memorie  d^'lla  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  Classe 
Scienze  Mor.,  Stor.  e  Filol.,  S.  II,  LXVI  (1921-22),*  pp.  68  e   seg.  dell' estr. 

(2)  Cfr.  S.  Gerolamo,  P,  L.,  XXII  907  (episcopum,  in  cuius  pa- 
rochia). 
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fondamentale  della  Terminologia  religiosa  cristiana,  che 
da  un  senso  universale  passa  a  dir  le  comunità  singole, 
r  adunanza  d'  ogni  singola  comunità,  e,  quindi,  fin  dal  sor- 
gere del  III  secolo,  l'edificio  ecclesiastico  (i). 

Quanto  si  è  detto  finora  e  sul  valore  di  ^tdQoixoi  nel 
mondo  cristiano  e  sul  primo  fissarsi  di  JtaQoixia  come  «  dio- 
cesi »  mostra  in  modo  inoppugnabile  che  l' idea  di  «  vici- 
nanza »  a  una  città  si  deve  escludere  assolutamente  dalla 
voce  parochìa,  anche  se  le  iscrizioni,  come  si  rileva  da  un 
diligentissimo  spoglio  di  G.  Cardinali  (2),  ci  danno  JcaQoixéco 
«  abito  vicino  »  e,  anzi,  «  risiedo  nel  suburbio  ». 

La  prova  che  la  Chiesa  occidentale  (Roma,  in  sostanza) 
(3)  abbia  avuto  sin  dalle  origini  par  oc  Ina  (la  fedele  ripro- 
duzione, con  scarsi  rappresentanti,  paì-oecia  non  ha  valore) 
è  offerta  dalle  forme  ital.  parrocchia,  frane,  paroisse,  spagn. 
parroquia,  catal.  parroquia,   port.   paróchia. 

Ma  se  di  paróchia  s'  individuano  bene  il  luogo  d'  ori- 
gine e  r  età,  non  altrettanto  bene  si  vedono  le  ragioni  del 
sorgere. 

Io,  però,  vado  sempre  più  convincendomi  che  paróchia 
sia  nata  per  etimologia  popolare,  per  un  incrocio  con  paro- 
chus  (jcdQoxog),  e    non    col  parochus    in    senso    religioso    (4), 

(i)  Tale  preminenza  di  ecclesia  si  riscontrerà  e  rileverà  anche  durante 
tutto  r  alto  medio  evo  e  oltre  :  perchè  con  ecclesia^  usato  assolutamente,  s' in- 
tendeva la  chiesa  (di  città  o  di  campagna)  fornita  del  sacro  fonte,  e,  in  ispecie, 
la  Cattedrale  (per  la  quale  tuttavia,  e  si  capiscono  bene  i  motivi,  troviamo  anche 
Ecclesìa  maior  o  magna  o  prìncipalis).  Questo  fatto  è  già  stato  notato  e 
studiato. 

(2)  Note  di  terminologia  epigrafica,  in  Rend.  R.  Acc.  Lincei,  S.  V, 
XVII  (1908),  pp.    197  e  sg. 

(3)  Per  il  rapido  formarsi  della  preminenza  incontestabile  e  incontestata 
di  Roma,  cfr.  L.  Duchesne,  Origines  du  eulte  chrétien",  Paris,  1920,  pp. 
14  e   segg. 

(4)  Parochus,    come   «  parochiarum    rector,   »    resulta  da  spogli   minuziosi 
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ma  col  nome  di  quegl'  impiegati  che  ai  funzionari  romani 
in  viaggio  offrivano  quanto  era  loro  necessario,  e  che  si 
chiamavano    appunto  —  oltre  che    classicamente  copiarli — 


che  non  si  riscontra,  all'  ingrosso,  prima  del  Rinascimento  (e  si  noti  che  i  Les- 
sici italiani,  per  es.  quelli  dovuti  al  Manvizzi  o  a  Tommaseo-Bellini,  documen- 
tano parroco  primamente  col  Segneri  !  e  che  parochiis  manca  addirittura  al 
francese,  che  ha  cure).  Fino  al  Rinascimento,  o  si  hanno  perifrasi  (come  pres- 
byter  qui  parochiae  praeest,  parochiaruni  preshyter,  parochialis  o  parochia- 
nus,  o  dioecesanus  preshyter  [Prete  parrocchiale  e  prete  perrocchiano  si 
trovano  anche  in  J.  Passavanti  ;  cfr.  anche  prestre  parrochien  nel  francese,  sec. 
XIII  ],  preshyter  o  sacerdos  plehitmi  o  plehanus  sacerdos),  oppure  si  hanno  le 
designazioni  assolute  parochianus  [  Parrocchiano  come  «  parroco  »  anche  nel 
lessico  italiano,  da  Fra  Giordano  alla  Fiera  del  Buonarroti  ],  plehanus,  archi- 
presbyter.  Cfr.  M.  LuPl,  De  parochiis  ante  annuni  Christi  7nillesimuni, 
Bergomi,  1788,  pp.  112  e  segg.  ;  L.  Nardi,  Dei  Parrochi,  Pesaro,  I,  1829, 
pp.  343,  481  e  sg.,  ecc.;  e  il  Du  Gange.  E  per  plehanus  come  «  parroco  » 
V.  pure,  oltre  Giovanni  da  Genova,  nel  suo  Catolìcon  {^Plehamts,  Dominus 
plehis,  Preshyter  qui  plehem  regit\  e  il  Du  Gange,  J.  Jud,  Z?^r  Geschichte 
d^r  biindnerromanischen  Kirchensprache,  Ghur,    1919,  p.   26,  n.   5. 

Ma  parochianus  nelle  varie  fonti  ha  anche  il  valore  di  «  Persona  della 
parochia  »,  cosi  nei  documenti  latini  come  in  quelli  volgari  (cfr.,  per  es.,  oltre 
Du  Gange,  Nardi,  op.  e  voi.  citt.,  pp.  351  e  sgg.  e  il  luogo  del  Passa- 
vanti che  è  addotto  dal  Manuzzi  e  quello  francese  dei  secc.  XII-XIII  riporta- 
to dal  Vocabolario  Hatzfeld-Darmesteter  -  Thomas).  Evidentemente,  ima  stessa 
parola  non  poteva  conservar  più  a  lungo  due  significati  così  diversi,  anzi  op- 
posti. Si  resero  dunque  indispensabili  la  dottissima  creazione  parochus  (n:àQOXOg, 
praebitor)  in  una  parte  della  Romanità  (e  diffusa  —  suppongo  —  da  un  centro 
unico)  e  la  supremazia  assoluta  di  curatus  nel  francese  [prestre  cure  nel  XIII 
sec.  ;  e  nello  stesso  secolo  semplicemente  li  curez  ]  e  la  limitazione  (cosi 
neir  italiano  come  nel  francese)  di  parrocchiano  o  paroissien  al  valore  di 
«  abitante  della  parrocchia  »  (e  a  qualche  altro  valore,  che  non  turba  la  no- 
stra ipotesi,  come  di  «  Livre  de  prières  dont  on  se  sert  pour  suivre  l'office  »). 
—  Per  curatus  v.  Du  Canoe  e  per  il  «  lece,  pariani  avventori,  cioè  *  parghia- 
ni  (cfr.  il  il  molf.  purghe  parroco)  •  parrocchiani  '  »  e  lo  sp.  parroquiano 
avventore,  v.  C.  Salvioni,  Rend.  R.  Ist.  Lomb.  XLIV  (1911),  p.  769.  E  si 
aggiunga,  sempre  con  lo  stesso  significato,  il  sic.  parruccianu  (dal  Dizionario 
del  Mortillaro). 
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parochi  (cfr.  Orazio,  Sat.,  I,  V,  46)  (i).  Che  nella  coscienza 
dei  Cristiani,  i  quali  si  ritenevano  jkxqoixoi  su  questo  mondo, 
si  associasse  col  nome  della  loro  comunità  (jtaQoixia)  quello 
del  parochiis  che  agli  advenae  offriva  i  viveri,  ecc.,  in  modo 
che  ne  venisse  ingenuamente  foggiata  parochia,  si  capisce 
senza  sforzo  alcuno,  —  benché  abbia  potuto  anche  agire 
il  desiderio  di  crear  una  parola  nuova  per  caratterizzarsi 
nettamente  o  la  tendenza  a  distinguersi  da  chi,  nella  vita 
pratica,  era  JtdQoixog,  o  paroecus,  cioè  giuridicamente  straniero, 
o  glebae  adscriptus. 

Entrata  nel  Lessico  religioso,  la  parochia  della  Chiesa 
occidentale,  per  la  potenza  miracolosa  di  Roma,  dev'  essere 
passata  anche  nella  Terminologia  dell'  Oriente,  nella  quale 
un  naQoxia  ho  mostrato  altrove  che  è  da  postulare  con  sicu- 
rezza perentoria. 

* 

Nei  secoli  III  -  IV,  il  Cristianesimo  cominciò  ad  allar- 
garsi dalla  città  alla  campagna  ;  e  sui  singoli  pagi,  col 
proceder  del  tempo  e  per  necessità  di  cose,  stabili  sacerdoti 
fìssi,  i  quali  provvedessero  ai  bisogni  delle  varie  plebes^ 
accentrate  intorno  a  una  chiesa  battesimale.  Cosi  sorse  la 
prima  vera  parrocchia,  che,  col  suo  ordinamento  caratteri- 
stico, potè  influire  pure  su  la  costituzione  dell'  unica  par- 
rocchia cittadina  —  come  mostra,  del  resto,  anche  la  sem- 
plice osservazione  della  Terminologia  religiosa. 

La  Chiesa,  organizzandosi,  per  quello  spirito   sapiente 


(i)  Tale  voce  parochus  doveva  goder  d'  una  larga  popolarità  se  a  Roma 
e'  erano  Agenzie  vere  e  proprie,  statali  é  private,  «  wo  man  offiziell  oder  ge- 
gen  Bezahlung  das  gewunschte  Itenerar,  Reiseanweisung,  erhalten  oder  abschrei- 
ben  oder  abschreiben  lassen  konnte  »  :  cfr.  K.  Miller,  Itineraria  romana, 
Stuttgart,   1916,  p.  XI. 


Per  la  storia  di  "  Paro  Ma  „  e  "  Plebs  ,,  73 


e  prudente  di  adattabilità,  che  le  è  caratteristico,  accolse 
le  circoscrizioni  dell'  Impero  romano  ;  e  se  alla  civitas, 
considerata  in  tutto  il  suo  complesso,  fece  corrispondere  la 
dioecesis  (i),  alla  città  vera  e  propria,  che  comprendeva 
anche  il  suburbium,  dette  la  parochia  urbana;  e  nel  pagus 
rurale,    che    esisteva   da  secoli,  e  aveva  una  ben  salda  co- 


(i)  La  storia  di  dioecesis  o  diocesis  [da  8ioixr|aig,  in  cui  dev'essere 
intervenuta  la  dissimilazione  dell'  iota  ]  è  assai  varia,  cosi  se  si  osservi  dal  lato 
civile  come  da  quello  religioso.  Uno  dei  più  antichi  esempi  di  8ioiXT|Oig^  in 
senso  religioso  è  dato  dal  2.  can.  del  concilio  di  Costantinopoli  (del  381),  do- 
ve la  parola  vale  certo  a  indicar  un'  estensione  immensa  di  territorio,  conforme 
alla  diocesi  civile  :  esprime  proprio,  insomma,  la  provinciarum  in  imam  ad- 
ministrationem  collectio.  E  cfr.  l' uso  di  :n;aQOixia  in  S.  Basilio  {P.  G., 
XXXII,  433  C.)  I  primi  monumenti,  nei  quali  diocesi  abbia  un  valore  più 
ristretto,  provengono  —  ed  è  da  notare  —  dall'  Affrica  :  cfr.  il  III  conc.  cartaginese 
(che  risale  suppergiù  a'  tempi  del  Papa  Siricìo,  elevato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro 
nel  385),  canoni  42  e  46  (Mansi,  III,  887  e  sg.  e  890).  —  Per  il  fatto  che 
tanto  8ioixT]Oi(;  {diocesis)  quanto  la  antecedente  jiaQOixia  {paroecia  -parochia) 
indicavano  la  stessa  cosa,  si  è  avuta  quell'  inversione,  più  volte  rilevata,  per 
la  quale  si  trova  molto  spesso,  in  documenti  di  varia  origine,  proprio  diocesis 
dove  ci  aspetteremmo  «  parrocchia  »  e  parochia  in  vece  di  «  diocesi  »  (se 
pxire,  in  questo  secondo  caso,  non  si  debba  legittimamente  pensare  a  una  con- 
tinuazione del  più  antico,  anzi  originario,  significato).  Per  diocesis  «  parrocchia"* 
cfr.  SULPICIO  Severo  {P.  L.,  XX,  181:  1.  causa  extitit  qua  [Mariinusl 
Condatensein  dioecesim  [cioè  Candes'\  visitarci  »  e  208  :  «  quodam  atitem 
tempore,  dum  [Martinus]  dioeceses  circuirei  »);  SiDONIo  Apollinare,  Episi. 
IX,  16  (im  M.  G.  H.,  Auct.  Ant.,  VII,  p.  170,  io];  e  i  concilii  Turon. 
(a.  461),  can.  9;  Agath.  (a.  506),  can.  54  («  Preshyter,  dum  dioecesim  te- 
net  »);  Aurelian.  IV  (a.  541),  can.  33  {t.  Si  quis  m  agro  suo  aut  habet^ 
aut  postulat  habere  dioecesi?n  .  .  .»);  ecc.  Per  parochia  «  diocesi  »  cfr.,  oltre 
r  es.  cit.  di  S.  Gerolamo  (p.  69,  n.  2),  le  lettere  pontificali  di  ZosiMO  (in 
AI.  G.  H.,  Epist.,  III,  pp.  6  e  27)  ;  il  conc.  di  Riez  (a.  439),  can.  4  ;  ecc. 
—  Su  tutto  ciò  cfr.,  oltre  l' inesauribile  Du  Canoe,  il  Dictionnaire  de 
Théologie  cath.  di  Vacant  et  Mangenot,  s.  diocèse,  IMBART  De  La  Tour, 
in  Reviie  historique,  LXI  (1896),  p.  Il  e  É.  Lesne,  Histoire  de  la  propriété 
ecclésiastique  en  France,  Lille-Paris,  1910,  p.  53.  E  per  l'Italia,  F.  Lanzoni, 
Le  origini  delle  antiche  diocesi  d' Italia,  Roma,   1923,  n.  35  di  Studi  e  testi. 
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stituzione  civile  e  religiosa,  fondò  la  pieve,  come  nei 
singoli  vici  innalzò  le  chiese  minori.  Inoltre,  anche  per 
necessità  di  cose  (essendosi  il  Cristianesimo  diffuso  dalle 
città  maggiori  alle  minori),  si  sancì,  o  confermò  (nel  Con- 
cilio di  Antiochia,  del  341,  can.  9),  la  supremazia  del 
vescovo  metropolita,  '  il  quale  deve  pure  curarsi  della 
provincia,  perchè  alla  metropoli  si  recano  tutti  coloro  che 
hanno  affari  da  sbrigare.  Quindi,  egli  avrà  il  primo  posto 
per  gli  onori,  e  gli  altri  vescovi  non  potranno  far  nulla 
senza  di  lui,  tranne  che  amministrar  la  loro  diocesi  e  il 
territorio  attinente  :  poiché  il  vescovo  è,  in  realtà,  pa- 
drone della  sua  diocesi,  e  deve  anche  prendersi  cura,  per 
mezzo  di  preti  e  diaconi,  delle  campagne  che  dipendono 
dalla  sua  città  episcopale.  '  (i). 

Anche  in  Francia,  come  in  Italia,  il  Cristianesimo,  in 
sostanza,  salvaguarda  e  conserva  le  divisioni  territoriali 
antecedenti  (2).  «  Il  arriva  dono  que  (come  dice  Fustel  de 
Coulanges),  lorsque  1'  autorité  imperiale  disparut,  1'  Église 
chrétienne  portait  en  elle  une  image  des  institutions  de 
l 'empire  et  une  partie  de  son  esprit  ».  E  cosi,  come  ha 
scritto    benissimo    C.  Jullian    [Gallia,  Paris,   1922,  p.    234), 


(i)  Cfr.  A.  Mazzi,  Studii  bergomensi,  Bergamo,  1888,  pp.  168,  1706 
Hefele,  op.  cit.,  I,  2,  p.  7 1 7  e  r  opera  allegata  in  n.  :  Maassen,  Der  Pri- 
viat  der  Bischofs  von  Rom  u.  die  alien  Patrialkirchen,  Bonn,  1853,  p.  3. 
—  La  gerarchia  cristiana  «  des  évéques  et  des  métropolitains  »  non  deriva 
certo  «  de  la  hiérarchie  du  sacerdoce  municipal  et  provincial  de  Rome  et 
d'Auguste  ».  Contro  questa  tesi  protesta  giustamente  il  Duchesne,  op.  cit., 
p.  20,  n.    I. 

(2)  Sul  Cristianesimo  in  Francia  cfr.  le  pagine  belle  ed  eloquenti  di  e. 
Jullian,  De  la  Caule  à  la  France  (Nos  origines  hìstoriques),  Paris,  1922, 
pp.  203  e  sgg..  Per  la  Spagna  non  ho  sott' occhio  che  H.  Leclercq,  L' Espa- 
gne chrétienne,  Paris,  1906  ;  intorno  alle  circoscrizioni  ecclesiastiche  v.  pp. 
100  e  seg.;  e  per  l'Affrica  v.  anche,  dello  stesso  LeC].ERCQ,  L'  Afri  que  chértienney 
I,  Paris,   1904,  pp.  83  e  sgg. 
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«  r  Eglise  chrétienne  représentera,  pendant  tout  le  moyen 
àge,  les  tradìtions  et  les  régles  de  cet  empire  romain  qui 
r  avait  si  longtemps  combattue  ».  Infatti,  ogni  diocesi  epi- 
scopale francese  comprese,  nel  quarto  secolo,  una  città,  tanto 
che,  «  depuis  ce  temps  jusqu'  en  1789,  les  diocèses  de  la  Ga- 
ule,  à  tres  peu  d'  exceptions  près,  ont  conserve  les  mémes 
limites.  C  est  pour  cela  que  les  divisions  ecclésiastiques  de 
la  France  en  1789  sont  la  copie  fort  ressemblante  de  la 
carte  politique  de  la  Gaule  au  moment  de  la  chute  de 
r  empire  ».  E  solo  su  ogni  ager^  che  in  Francia  risponde 
con  esattezza  assoluta  al  pagtis  italico  (i),  si  costituì  una 
plebs,  mentre  nei  vici  non  si  avevano  che  basilicae  o  capellae 
fondate  dal  vescovo  o  volute  dai  privati.  Così,  dal  numero 
e  dall'  ubicazione  delle  antiche  pievi  si  può  risalire,  tanto 
per  la  Francia  quanto  per  1'  Italia,  alla  considerazione  del 
numero  e  dell'  ubicazione  rispettivamente  degli  agri  e  dei 
pagi  nei  secc.  III-IV.  La  Francia,  per  sua  fortuna,  in 
quest'  ordine  di  studi  ha  potuto  valersi  dell'  opera  geniale 
e  tenace  di  Augusto  Longnon. 

* 

*  * 

Una  prova  assai  tipica  e  caratteristica  del  fatto  che 
la  Chiesa  si  basò  su  1'  ordinamento  civile  dell'  Impero,  si 
vede  anche  nell'  uso  della  voce,  che  qui  intendo  studiar  di 
proposito,  plebs. 

I  fedeli,  senza  distinzione  di  sorta,  si  contrappongono 
al  clero,  eh'  è  formato  dei  vescovi,  dei  preti  e  dei  diaconi. 
Già  S.  Clemente  di  Roma  (I  Cor,,  XL,  5)  si  vale  della  paro- 
la XaixÓ5  per  distinguere   il  semplice  fedele  dalla  gerarchia 

(l)  B.  Baudi  di  Vesme,  L'  origine  romana  del  Comitato  langobardo  e 
franco,  in  Atti  del  Congresso  intern,  di  Se.  stor.,  IX  (1904),  pp.  288  e  297, 
n.  75- 
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sacra  (i).  Nella  chiesa  c'è  dunque  chi  governa  (x>.fjQo?)  e 
chi  è  governato  (?^aó;)  :  proprio  come  nella  città  (2),  dove 
all'  ordo  dei  curiali  sta  di  fronte  la  plebs.  Ordo  e  plebs  pas- 
sarono di  qui  (3),  dunque,  nella  Terminologia  della  Chie- 
sa occidentale,  e  assai  di  buon'  ora,  come  mostra  già  Ter- 
tulliano (Differentiam  mter  ordinem  et  plebeni  constituit  ecclesiae 
audoritas  et  honor  per  ordinis  consessum  saìidificatus  :  de  ex- 
hort.  casta.,  7  ;  cfr.  pure  de  bapt.,  l'j  \  de  praescr.,  41  ;  de 
mofiog.,    II   e   12). 

L'  idea  che  la  Chiesa  è  una  città,  col  suo  ordo  e  la 
sua  plebs,  ha  uno  spiccato  rilievo  in  S.  Cipriano  (e  non 
sarà  derivata  al  geniale  vescovo  cartaginese  appunto  da 
Tei*tulliano  che  soleva  chiamare  magister  ?)  il  quale,  in 
più  luoghi,  discorre  anche  della  attività  della  plebs, 
così  che  essa  quasi  ci  si  presenta  come  un  corpus  vero 
e  proprio.  Infatti  il  vescovo  non  può  essere  eletto 
senza  «  clericorum  paeìie  omnium  testimonio  »  e  «  plebis  .  .  . 
suffragio  »  (4)  (ma  i  vescovi  della  provincia  pure  pi- 
glian  parte  all'  elezione,  dai  quali  essa  dipende  e  viene 
convalidata).  Inoltre,  la  plebs  è  consultata  nelle  ordinazioni. 


(i)  Cfr.  la  voce  Clercs  nel  Dictìonnaire  già  citato  di  Vacant  et 
MÀNGENOT,  III,  Paris,   1908;  e  Harnack,  Entstehimg    cit,,  pp.   81-83.- 

(2)  La  Chiesa  è  paragonata,  in  certo  modo,  a  una  città  anche  presso 
Origene:  si  v,  Batiffol,  L'  Église  ecc.,     p.  365. 

(3)  Non  si  può  dunque  accogliere,  se  si  prenda  alla  lettera,  1'  affermazio- 
ne del  DucHESNE,  op.  cit.,  p,  12,  che  «  les  institutions  municipales,  les  cu- 
ries,  les  duumvirs,  les  curateurs,  ne  furent  1'  objet  d'  aucune  imitation  ».  Ma 
non  è  detto  che  sia  senza  pericolo  seguire,  in  tutte  le  numerosissime  analogie 
che  pone  in  rilievo,  il  Baudi  di  Vesme,  op.  cit,  pp.  306  e  sgg.  (n.  122).  — 
Dissento  anche  dall' Harnack  {Entstehung,  p.  81),  il  quale  pensa  che  «  der 
Unterschied  von  Klerus  und  Laien .  .  .  terminologisch  den  Einfluss  der  jùdi- 
schen  Unterscheidung  von  Priestern  und  A-aóg  aufweisst  ».  Sono  invece  d'ac- 
cordo, oltre  che  col  Ritschl,  con  1'  Ercole,  op.  cit.,  p.  399. 

(4)  Cfr.  anche  Origene,  presso  Batiffol,  op.  cit.,  p.  365. 
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E  d'  intesa  con  la  plebs,  sono  discusse  le  quistioni  di  co- 
mune interesse,  concernenti  il  governo  della  Chiesa.  Alla 
piebs  vengono  notificate  le  sentenze  di  scomunica  e  la  plebs 
partecipa  al  giudizio  di  riconciliazione  dei  lapsi.  Ancóra  : 
i  fedeli  formano  una  specie  di  fraternitas,  allo  scopo  di 
aiutarsi  in  ogni  bisogno  materiale  (i). 

Tale  valore  ÒÀ  plebs  come  'popolo'  e  popolo  che  appare  non 
solo  come  una  società  di  credenti  o  Christifideles,  ma  pure  sot- 
to il  non  meno  segnalabile  aspetto  d'  una  persona  giuridica, 
dura  a  lungo  attraverso  grandissima  parte  deir  età  media,  fino 
al  sorgere  del  Comune.  Di  questo  le  origini  sono,  sì,  na- 
scoste da  una  fitta  cortina  di  nebbia  :  ma  per  diradarla,  o, 
almeno,  contribuir  a  diradarla,  occorre  tener  nel  conto 
massimo  quel  profondo,  saldo  e  innegabile  vincolo  spiritu- 
ale («  se  non  politico  »  —  soggiunge  cautamente  il  Tamas- 
sia),  il  quale  aduna  e  stringe  quanti  abitano  dentro  una 
medesima  circoscrizione  territoriale  ecclesiastica,  s'allarghi 
essa  ai  confini  di  una  plebs  o  sia  ridotta  dentro  i  limiti  di 
quella  zona  modesta,  che  non  ha  altra  chiesa  all'  infuori 
d'  una  basilica  o  cape  Ila  (2). 

Ciò  che   s'  ò    succintamente    detto    per    S.  Cipriano  si 


(i)  Per  tutto  ciò,  Batiffol,    op.  cit.,  pp.  402,  409;  412  e  sg. 

(2)  Basterà  eli'  io  rimandi  a  A,  Palmieri,  Degli  antichi  comuni  rura- 
li e  in  i specie  ài  quelli  dell'  Appennino  bolognese,  in  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputaz.  di  Stor.  p<itr,  p,r  Ir  J'ror.  di  Roningna.  Ili  S.,  XVI  (1898), 
pp.  239  e  segg.  ;  X.  Tamassia,  Chiesa  e  popolo,  in  Aìchiviogiiidirico,  N.  S., 
VII  (1901),  pp.  300  e  sgg.  ;  e  (i.  Mengoz/.i,  //  Comune  rurale  del  territo- 
rio lombardo-tosco,  'Jorino,  19 15,  estr.  dagli  Studi  senesi,  voi.  XXXI.  Il  la- 
voro del  Tamassia  è  addirittura  mirabile  per  acume  e  finezza  di  osservazioni. 
Quello  del  Mengozzi,  non  meno  acuto,  porta,  ed  è  scrutato  a  fondo,  un  ele- 
mento nuovo  ed  essenziale  :  1'  ordinamento  della  pieve  è  studiato  in  rapporto 
air  ordinamento  del  pagus  (poiché  «  le  linee  giuridiche  degli  antichi  pagi  si 
sono  conservate  nella  pieve  e  questa  si  è  mantenuta  come  un  vero  e  proprio 
organismo  »). 
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potrebbe  ripetere  per  S.  Agostino,  se  però  1'  indagine  non 
fosse  già  stata  condotta  con  molta  sottile  penetrazione  dal 
Tamassia.  Insomma,  ci  si  fa  novamente  dinanzi,  e  s' impo- 
ne di  nuovo  alla  nostra  avida  attenzione,  1'  Affrica,  con  la 
sua  Chiesa  prestissimo  latina,  col  suo  cristianesimo  forte- 
mente costituito  e  organizzato,  con  la  sua  efficacia  eccezionale 
esercitata  su  la  Chiesa  intiera,  nei  campi  più  disparati.  In 
realtà,  «  il  cristianesimo  europeo  deve  all'  Africa  romana 
la  prima  versione  latina  della  Bibbia  e  gli  inizi  di  una  let- 
teratura propria  nell'  idioma  di  Roma  ;  significative  mani- 
festazioni del  rispetto  a  un  canone  spirituale  e  notevoli 
espressioni  di  vita  liturgica  e  devozionale,  quali  1'  agape 
funeraria  e,  forse,  il  culto  dei  martiri  ;  una  grandiosa  teo- 
ria della  grazia  e  una  ferma  dottrina  della  efficacia  sacra- 
mentale ;  infine  1'  esempio  di  un  devoto  ossequio  al  primato 
romano  »  (i). 

Data  la  strordinaria  importanza  della  Chiesa  d'  Affrica 
nei  riguardi  di  tutto  il  Cristianesimo  occidentale  ;  e  atteso 
che  un  posto  ragguardevolissimo  abbiamo  il  dovere  di  asse- 
gnar a  Tertulliano,  al  quale  si  attribuisce  legittimamente, 
fra  altri,  il  merito  di  aver  arricchito  la  lingua  teologica  la- 
tina di  vocaboli  essenziali  ;  non  credo  che  possa  giudicarsi 
arrischiata  1'  opinione  di  chi,  trovata  la  voce  plebs  per  la 
prima  volta  negli  scritti  di  Tertulliano,  da  essi  veda  il 
nuovo  e  felicissimo  termine  diffondersi  largamente  nella 
regione  affricana,  e,  di  qui,  —  con  idee,  usi  liturgici,  e, 
perciò,  con  altre  parole,  —  propagarsi,  attraverso  quel 
centro  mirabile  di  irradiazione  che  è  stata  Roma,  in  tutto 
r  Occidente. 


(i)  E.  BUONAIUTI,  //  Cristianesimo  neW  Africa  romana,  Roma,  1915» 
pp,  24  e  sg.  Questo  discorso  è  stato  ristampato  nel  volume  dello  stesso  B.  di 
Saggi  sul   Cristianesimo  primitivo,   Città  di  Castello,    1923* 
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Anche  sacramentum  (cito  una  prova  sola,  ma  come  sim- 
bolo di  schiera  numerosa)  è  una  parola  con  la  quale  pro- 
prio Tertulliano  ha  inteso  di  riprodurre  il  ^luaTYJQiov  greco 
«  dans  le  sens  où  ce  mot  désignait  1'  expression  symboli- 
que,  allégorique  ou  rituelle  d'  une  vérité  supérieure  et 
chachée  :  de  là  les  cas  divers  et  indéfiniment  nombreux 
où  il  en  fait  l'application  à  des  enseignements  bibliques 
ou  à  des  rites  chrétiens,  parfois  méme  à  des  doctrines 
qu'  il  repousse  »  (i). 

Le  chiese,  in  sèguito,  hanno  conferito  a  sacramentuvi 
un  valore  molto  diverso  :  ma  della  nuova  espressione  teo- 
logica sono  tributarie  esclusivamente  al  focoso  avvocato  di 
Cartagine. 

*  * 

Plebs  come  «  collectio  fìdelium  »  si  può  documentare 
copiosamente  tenendo  dinanzi  gli  scrittori  cristiani  dei 
primi  secoli  (2)  e  spogliando  i  vari  concilii.  Ma,  per  il 
caso  nostro,  è  soprattutto  importante  notare  che  plebs  già 
a  cominciare  dal  IV  secolo  (come,  del  resto,  vide  e  provò 
nel  1788,  con  la  sua  solita  singolare  perspicacia,  il  Lupi, 
op.  cit.,  p.  105)  si  adopera  per  significar  le  parrocchie  di 
campagna.  E  basterà    addurre    il    can.    77    del    concilio  di 


(i)  Tolgo  queste  parole  a  A.  Révillk,  Dii  sens  du  mot  «  Sacramen- 
tum »  dans  Tertullt'en,  in  Bibliothèque  de  l' École  des  Hautes  Étiides,  Sciences 
religieuses,  I,  Paris,  1889,  p.  204.  Il  Réville  è  da  consultare  anche  per  ciò  che  dice 
dei  significati  di  sacramenttim  nella  latinità  classica.  Per  il  valore  di  «  giuramento 
militare  »,  passato  pure  nel  Cristianesimo  (considerandosi  i  Cristiani  come 
«  soldati  di  Cristo  >),  v.  anche  A.  PIarnack,  Militia  Christt,  Tiibingen, 
1905  (cfr.  Indice). 

(2)  Oltre  Ottato  e  S.  Agostino,  v.  Sam  '  Avito  (cfr.  H.  Goel/.er  et 
A.  Mey,  Le  latin  de  Saint  Avit,  Paris,  1909,  p.  427),  dove  plebs  indica 
pure,  una  volta,  «  il  popolo  di  Dio,  i  Giudei  ». 
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Elvira  (in  Spagna,  a.  300),  dove  è  detto  «  Si  quis  diaconus 
regens  plebem  [dunque,  in  campagna]  sine  episcopo  vel  pres- 
bytero  aliquos  baptizaverit  »  ecc.  ;  o  il  can.  20  del  III  conci- 
lio cartaginese:  «  PI  acuii  ut  a  nullo  episcopo  usurpeniur  plebes 
alienae »  (  i  )  ecc.  Il  can .  2 1  del  II  concilio  Milevitano  (a.  4 1 6),  poi, 
attrae  specialmente  la  nostra  attenzione,  perchè  mostra  che 
plebs  ha  assunto  oramai  —  se  pure  ecclesia  non  continua  a 
serbare  il  valore  originario  di  «  comunità  »  —  il  senso  di 
edificio  ecclesiastico  («  Iteni  placuit  ut  quicumque  episcopi 
quascumque  ecclesias  vel  plebes,  quas  ad  suani  cathedram  exi- 
stimant pertiìiere^  »  ecc.).  E,  per  dirla  col  Lupi  (1.  e),  «  in  eadem 
signifìcatione  .  .  .  parochialium  ecclesiarum  adhibitum  quan- 
doque  conspicitur  plebis  nomen  tribus  etiam  consequentibus 
saeculis,  ac  octavo  demum  crebrius  usurpari  coeptum  est.  » 
Io  richiamerò  solo  un  cap.  dell'  anno  825  [Capii,  general, 
eccles.,  8  :  v.  Palmieri,  op.  cit.,  p.  260),  dove  si  dispone  che 
«  singulae  plebes  secundìcm  antiquam  comsuetudinem  Jiant  resta- 
uratae  :  quod  si  filii  eiusdem  ecclesiae  eas  restaurare  noluerÌ7it,  >y 
ecc.   (2). 

Naturalmente,  plebs  —  in  quanto  era  la  parrocchia 
rurale,  e  la  vera  parrocchia,  come  quella  che  godeva  anche 
d'  una  speciale  autonomia  —  influì,  così  con  la  sua  qua- 
drata costituzione  come  (materialmente)  col  suo  nome  ca- 
ratteristico, su  la  parrocchia  urbana.  E  questa,  quindi,  la 
vediamo  definita  plebs  i?i  urbe  posila,  plebs  (poniamo)  Mantua- 
nae  civitatis,  ecc.  (cfr.  Mazzi,  op.  cit.,  p.  90,  n.  104);  donde, 
anche,  semplicemente  plebs  come  «  collectio  fidelium  urbis  » 


(i)  Si  tenga  presente  anche  E.  Mayer, //a/zVwwc/z^  Verfassìingsgesckichte, 
II,  Leipzig,   1909,  pp.  432  e  segg. 

(2)  Si  cfr.  pure  Uguccione  D4  Pisa  :  «  Plebes,  collectio  hominuni. 
Item  Ecclesìa  ha^ptismalis.  Et  proprie  plebs,  honiinzim  :  plebes  Ecclesiariini  » 
E  si  veda  presso  il  Lupi,  op.  cit.,  p.  96,  i  vari  sinonimi  di  plebs,  come  cecie 
sia  baptismalis  o  baptisteriiun. 
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o  chiesa  cattedrale,  e  donde  1'  espressione  plebium  Cathedrae, 
o  simm.  (cfr.  Nardi,  op.  cit.,  II,  pp.  219  e  sg.).  Ma,  d'altra 
parte,  la  parochia  influisce  col  suo  più  antico  significato  su 
plebs,  che,  in  vari  luoghi,  è  da  interpetrare  proprio  come 
«  diocesi  »  (cfr.  almeno  Muratori,  Ant,  iiaL  ?n.  aevi,  XV, 
diss.  74,^   578  e  678.) 

Per  seguire  con  quanta  più  compiutezza  è  possibile  le 
sorti  di  plebs,  aggiungo  che  essa,  in  epoca  franca,  designa 
una  divisione  territoriale  pubblica,  «  mentre  nell'  epoca  lon- 
gobarda aveva  soltanto  significato  religioso ...  Il  primo 
uso  di  questo  termine  [plebs  ]  è  quello  semplicemente  di 
derivazione  «  habiians  in  plebe  illa  »,  e  si  riferisce  an- 
cora alla  pieve  ecclesiastica,  ma  più  tardi,  alla  metà 
del  IX  secolo,  e'  imbattiamo  in  due  diplomi  imperiali  di 
Ludovico  I  e  di  Carlomanno  relativi  al  possesso  di 
Lizzano  pertinente  alla  Badia  di  Nonantola,  nel  primo  dei 
quali  Lizzano  è  designato  come  villa,  nel  secondo  come 
plebs,  e  ne  viene  confermato  il  possesso  :  è  evidente  quindi 
che  r  uno  si  adopera  invece  dell'  iiltro.  Questa  parificazione 
è  poi  espressa  in  documenti  posteriori  nei  quali  si  trova 
r  espressione  :  de  villa  seu  de  plebe  etc.  Evidentemente 
plebs  indica  qui  una  corte  o  villa  cui  si  estendeva  insieme 
alla  giurisdizione  padronale  anche  l' ecclesiastica  :  quindi 
il  significato  originario  di  plebs,  che  si  riferisce  alla  popo- 
lazione di  un  dato  villaggio,  ora  viene  assegnato  al  terri- 
torio da  questa  occupato.  Con  V  attribuzione  alla  curfis  di 
diritti  feudali  e  signorili,  plebs  (  =  curiis)  viene  poi  a  in- 
dicare la  somma  di  tali  diritti  ;  perciò  troviamo  fenda  de 
plebe  ed  altre  espressioni  consimili  referentisi  a  diritta  esclu- 
sivamente laici.  »  (i). 

(i)  P.  S.  Leicht,  Studi  stilla  proprietà  fondiaria  nel  Medio  Evo,  I 
(rn^La  curtis  e  il  feudo  nell'  Italia  Superiore  f  no  al  secolo  XI II),  Verona- 
Padova,  1903,  pp.  68  e  sg.  E  si  tenga  presente  il  lavoro  cit.  del  Mcngozzi 
per  r  efficacia  profonda  esercitata  dall'  organizzazione  civile  del  pagus. 
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* 
*  * 


Abbiamo  assistito,  così,  al  sorgere,  provocato  da  ra- 
gioni diverse,  di  parochia  prima  e,  poi,  di  plebs,  voci  che 
nella  Terminologia  della  Chiesa  occidentale  pigliano  posto, 
alle  origini,  con  un  loro  significato  nettamente  caratteristico, 
il  quale  ci  appare  stabile  e  fisso,  in  Italia  e  in  Francia,  già 
intorno  ai  secoli  VI-VII  ;  salvo,  com'  è  chiaro,  eccezioni, 
che  però  mi  pare  si  spieghino  facilmente  —  anche  se  per- 
sìstano troppo  a  lungo  —  col  fatto  che  la  lingua  religiosa 
è  fortemente  influenzata  dai  dotti.  Perciò  la  lotta,  che  certo 
si  è  avuta,  tra  parochia  e  plebs  per  vct^  non  forma  (come 
per  J.  Jud),  né  in  Francia  né  altrove,  «  ein  Kapitel  der 
weitausgreifenden  Geschichte  des  griechischen  Einflusses 
auf  die  christliche  Sakralsprache  der  abendlàndischen 
Kirche  »  e  non  ha,  per  conseguenza,  «  ihre  genaue  Ent- 
sprechung  in  dem  Ringen  um  die  Vorherrschaft  zwischen . . . 
dem  griech.  Namen  des  Pfingstfestes  pentecoste  und  dessen 
lateinischer  Uebersetzung  quinquagesima^  zwischen  griech. 
coemiterium  und  dem  nordfranzò.  Namen  des  Friedhofes, 
atrium  »,  ecc.  (i).  La  lotta  vera,  dopo  gli  studi  del  Lupi 
e  del  Mazzi,  son  convinto  (e  come  non  esserlo  ?  )  che, 
incominciata  presto,  raggiunge  un  grande  vigore  intorno 
al  mille,  quando  accrebbe  il  numero  delle  chiese  parroc- 
chiali della  città  (2)  e  del  contado  (3),  nel  quale  ultimo 
peraltro  la  trasformazione  di  basilicae  o  capellae  in  plebes  o 
parochiae  comincia  già  coi  secoli  VII-IX.  E,  in  ogni  caso, 


(i)JUD,  Prohleme  der  altromam'schen  Wortgeographie ,  in  Zeitschrift  f. 
roman.  Philologie,  XXXVIII  (1914-1917),  p.  23.  Per  atrium  'cimitero'  v. 
ora  G.  Rohlfs,  Ager,  Area,  Atrium,   Leipzig,   1920,  pp,  54  e  sgg. 

(2)  Per  la  Francia,  v.  H.  Lesètre,  La  Paroissé^,  Paris,   1908,  pp.  31  e  sg. 

(3)  Per  la  Francia  v.  di  nuovo  Lesètre,  op.  cit.,  pp.  33  e  sg. 
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si  tratta  di  lotta  di    istituti,    che   s'influiscono   vicendevol- 
mente, anche  coi  nomi  che  essi  hanno  in  proprio. 

* 
*  * 

Passata  dall'  Affrica  (come  ho  supposto)  in  Italia,  plebs 
si  estende  largamente  e  mette  salde  radici  da  un  capo  al- 
l'altro  della  Penisola  (comprese  la  Sardegna  e  la  Corsica); 
entra  nei  Grigi oni,  dove,  sotto  la  forma  di  pleif  o  plaif^ 
oggi  indica  solo  «  i  fedeli  della  parrocchia  »  ;  occupa  la 
Spagna,  la  Francia  e  la  Britannia  celtica.  Ma  sopravviene 
parochia  (intendo  1'  istituto  parrocchiale  urbano  e  il  suo  no- 
me peculiare),  che  sopraffa  interamente,  in  Francia  e  in 
Spagna,  plebs.  In  Italia  (nelle  zone  centrale  e  settentrionale  : 
poiché  il  sud  per  plebs  sembra  già  perduto),  la  lotta  dura 
ancóra.  Ma  ormai  si  prevede  a  chi  arriderà  la  vittoria  (i). 

Alfredo  Schiaffini 


(i)  Rimando  alle  indagini  e  osservazioni  sempre  finissime  dell' JUD,  Zur 
Geschichte  der  bundnerr ontani schen  Kirchensprache,  cit.,  pp.  5,  12,  19,  25, 
26.  Per  i  nomi  locali  d' Italia  che  risalgono  a  plebs^  si  tenga  presente  soprat- 
tutto r  Indice  della  Carta  del  Touring  (cfr.  anche  il  lombardo  Brehhia  da  Ple- 
hiila  :  Salvioni,  Arch.  stor.  lomb.,  XXXI  (1904),  p.  3  dell' estr.).  In  To- 
scana si  noti  anche  il  nome  di  donna  Pieve  (L.  Chiappelli,  La  donna  pisto- 
iese del  te?npo  antico,  Pistoia,  1914,  p.  91).  —  Se  non  avessi  deciso  di  occu- 
parmi altrove,  con  quella  ampiezza  che  è  necessaria,  del  Cristianesimo  e  della 
Terminologia  religiosa  dell'  Inghilterra,  dell'  Irlanda  e  della  francese  Bretagna, 
non  potrei  ora  astenermi  dal  dire  di  plebs,  cioè  plou  (o  più,  pio,  ploe,  eoe), 
e  di  tribus,  cioè  tref  o  trev  (chiesa  succursale  della  plebs)  nell*  Aremorica, 
colonizzata  nei  secoli  V-VI  dai  celti  Britanni.  Si  vedano,  intanto,  le  testimo- 
nianze del  Du  Canoe  per  plebs  e  plebicula  presso  i  Britones  [  ma  la  Vita 
di  S.  Conwoioné  non  può  esser  del  sec.  IV  !  ]  e,  oltre  L.  Gougaud,  Les  Chré- 
tientés  celtiques^  Paris,  191 1,  pp.  109  e  seg.  (per //om,  pp.  124  e  seg.),  A. 
LoNGNON,  Les  noms  de  lieu  de  la  France,  II    fase,  Paris,  1922,  pp.  306  e  s^. 

In  Rumenia  plfh.<;  manca. 
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La  crisi  della  nobiltà  feudale  e  cittadina.  —  Particolari  effetti  sociali  nel- 
r  Italia  meridionale.  —  I  nuovi  oppressori  del  popolo  :  galantuomini^  laici  ed 
ecclesiastici.  —  L'  azione  di  costoro  a  danno  del  popolo  nella  vita  amministra- 
tiva e  finanziaria,  nelle  questioni  demaniali,  negli  istituti  di  beneficenza.  —  Con- 
trasti di  classi  e  antagonismi  municipali  per  questioni  demaniali.  —  L'  azione 
del  sovrano  e  dei  ministri  riformatori  a  favore  del  popolo  delle  campagne.  — 
Sterili  effetti  delle  riforme  :  La  Cassa  Sacra  nella  Calabria.  —  Lo  spirito  di 
ribellione  del  popolo  alla  vigilia  della  Repubblica  ;  l' inchiesta  nella  Calabria 
del  1790. 

La  copiosa  e  varia  letteratura  antifeudale  del  secolo 
XVIII  e  la  triste  e  ben  meritata  fama  dei  baroni  del  Re- 
gno offrono  larga  materia  a  chi  voglia  descrivere  le  condi- 
zioni sociali  dell'  Italia  meridionale  alla  vigilia  della 
Repubblica  napoletana  del  1799.  E  però  molto  si  è  scritto 
sulla  oppressione  del  popolo  per  opera  della  nobiltà  feudale, 
a  cui  Carlo  III,  il  principe  celebrato  riformatore,  non 
aveva  saputo  mozzare  gli  artigli  (i). 

In  queste  descrizioni  delle  condizioni  sociali  del  Regno 
non  tutto  è  esatto  :  il  popolo,  sì,  era  veramente  1'  oppresso; 
ma  gli   oppressori    erano    mutati.    La    nobiltà    feudale    era 


*  Da  una  prossima  pubblicazione  :  Il  Popolo  e  la  Repubblica  nel- 
l' Italla.  meridionale  del  1799. 

(i)  Spetta  a  Michelangelo  Schipa  (//  Rtgno  di  A^apoli  al  tempo  di 
Carlo  di  Borbone,  Napoli,  1904)  il  merito  di  avere  sfrondato  gli  allori  della 
fama  di  quel  principe  riformatore. 


86  N.     Rodo  lieo 


allora  fiaccata  da  profonda  crisi.  Non  è  questo  partico- 
lare fenomeno  del  Regno  di  Napoli  :  nel  secolo  XVIII 
analoghe  ragioni  ed  altre  particolari  determinano  altrove 
quella  crisi,  che  si  risolve  in  una  vittoria  della  borghesia  ; 
la  quale  con  tenace  lavoro,  con  1'  intelligenza,  col  denaro, 
riesce,  a  vantaggio  proprio  e  dell'  economia  generale,  a  tra- 
sformare e  ad  accrescere  ricchezze  fino  allora  inoperose.  La 
crisi  invece  della  nobiltà  del  Regno  in  quel  secolo  si 
risolve  in  una  nuova  forma  di  oppressione.  Da  quella  crisi, 
ancor  prima  delle  leggi  di  eversione  dei  feudi  del  1806  — 
come  comunemente  si  ripete  —  vien  fuori  quella  particolare 
borghesia  agraria,  che  brama  la  terra  e  la  possiede,  perchè 
è  la  sola  forma  di  ricchezza  in  un  paese  povero,  e  che  alla 
terra  non  porta  né  voglia  a  far  bene,  né  intelligente  dire- 
zione di  lavoro,  né  capitali  necessari:  sfrutta  la  terra  e  i 
suoi  lavoratori. 

La  reazione  popolare  nella  Repubblica  trova  elementi 
di  spiegazione  nella  formazione  di  quella  borghesia  e  nei 
suoi  rapporti  con  il  popolo  avanti  al  'gg  ;  e  l' azione  di 
quei  fatti  e  di  quei  rapporti  oltrepassa  la  storia  di  quel- 
r  anno,  ed  agisce  sulla  vita  politica  italiana  del  secolo  XIX. 


* 

*    * 


È  possibile  seguire  dai  primi  anni  del  Seicento  alla 
prima  metà  del  secolo  successivo  la  crisi  della  nobiltà  na- 
poletana attraverso  una  serie  non  interrotta  di  testimonianze 
sicure  e  precise.  Ai  primi  anni  del  Seicento  risale  una  re- 
lazione di  un  agente  toscano  sui  baroni  del  Regno.  La 
relazione  era  stata  scritta  per  il  granduca  Ferdinando  I 
nella  eventualità  di  una  guerra  contro  la  Spagna  ;  nel  qual 
caso  i  nemici  della  Spagna  contavano  su  una  ribellione 
dei  baroni    del    Regno.    La    relazione  perciò    dava  notizia 
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delle  idee  politiche,  delle  condizioni  economiche  e  dello 
stato  di  famiglia  dei  baroni  (i).  Segue  per  ordine  di  tem- 
po una  Memoria  di  don  Ferrante  della  Marra,  duca  della 
Guardia,  con  il  titolo  Ruina  di  Case  napoletane  del  suo 
tempo  ;  egli  scriveva  tra  il  1624  e  il  163 1  (2).  Della  do- 
lorosa storia  che  don  Ferrante  narra,  egli  fu  anche  attore 
per  la  rovina  in  cui  fu  travolta  la  sua  nobilissima  famiglia. 
Don  Ferrante  è  il  continuatore  di  quella  storia,  di  cui  i 
primi  capitoli  erano  stati  scritti  da  don  Tristano  Caraccio- 
lo e  da  don  Angelo  Costanzo. 

Chiude  la  serie  di  quel  gruppo  di  testimonianze  la 
descrizione  del  Regno  di  Napoli,  scritta  da  Paolo  Mattia 
Doria  nel   1713  (3). 

Su  cento  delle  famiglie,  di  cui  1'  agente  toscano  e  don 
Ferrante  danno  notizia,  non  più  di  cinque  sono  le  molto 
ricche,  non  più  di  dieci  vivono  agiatamente,  tutte  quante 
le  altre  sono  oppresse  da  debiti  ;  moltissime  sono  povere, 
non  poche  poverissime,  tutte  sono  moralmente  e  fisicamente 
povere. 

Certamente  la  lussuria,  il  giuoco,  la  crapula,  il  fasto, 
la  prodigalità  erano  malattie  di  quel  secolo,  e  concorsero 
a  tanta  miseria  morale  ed  economica,  ma  le  malattie,  le 
degenerazioni  ataviche,  la  sterilità,  la  mortalità  precoce  di 
cui    quelle  famiglie    erano   afflitte,  appaiono  manifestazioni 


(i)  La  relazione  è  stata  pubblicata  da  Giuseppe  Ceci,  in  Archivio  storico 
napoletano,  voi.  XXIV  (anno  1899).  Il  Ceci  crede  che  sia  stata  scritta  alla 
fine  del  500.  Forse  può  assegnarsi,  a  me  sembra,  nei  primi  anni  del  Seicento, 
al  tempo  cioè  in  cui  Enrico  IV  spingeva  la  Corte  toscana  ad  una  levata  di 
scudi  contrf)  il  predominio  spagnùolo  in  Italia. 

(2)  Fu  pubblicata  dal  De  Blasiis  nel  voi.  XXV  òaXil  Archivio  storico 
napoletano  (anno   1900). 

(3)  //  Regno  di  Napoli  descritto  nel  1713  da  P.  M.  DoRIA.  Edito  da 
M.  SCHIPA,  in  Archivio  storico  napoletano,  voi.  (XXIV  anno  1899). 
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morbose  di  vecchi  organismi  esausti,  destinati  fatalmente 
a  perire,  se  non  rinnovati  da  fecondi  innesti. 

Ecco  il  principe  Nicolò  di  Sanseverino  :  «  E  di  natu- 
ra tanto  facile  che  dona  tutto  quanto  gli  domandate.  E 
stato  dichiarato  prodigo  dagli  Spagnoli  ...  ed  intanto  va 
maggiormente  in  rovina  ».  Così  scriveva  l'agente  toscano  ; 
e  don  Ferrante  circa  venti  anni  dopo  aggiungerà  :  «  Oltre 
la  sciocchezza  e  la  prodigalità,  per  la  quale  li  convenne 
vivere  molti  anni  della  sua  vita  non  solo  sotto  curatore, 
ma  anche  in  prigione,  hora  nel  Castel  nuovo  in  Napoli  et 
hora  in  quello  di  Gaeta,  fu  più  dedito  ad  ogni  genere  di 
lussuria,  perlocchè  cadde  in  odio  alla  moglie  et  quel  che 
più  importa,  a  Dio  ». 

Della  ricchissima  Casa  dei  Duchi  di  Termoli  don  Fer- 
rante così  nota  :  «  E  cosa  memorabile  quel  che  può  fare 
il  lusso,  la  prodigalità,  la  gola  et  molto  più  la  trascurag- 
gine  in  distruzione  di  una  casa  :  .  .  .  ai  duchi  di  Termoli 
bisognava  ogni  anno  si  vendesse  una  terra.  Frosolone  fu 
venduta  per  pagare  molte  migliaia  di  scudi  che  si  dove- 
vano ad  Orazio  Lanario,  speziale,  per  zuccheri  et  altre  cose 
da  lui  date  nello  spazio  di  pochi  anni  al  duca  don  Ferrante 
et  al  figliuolo.  Senz'  altro  pensiero  al  mondo,  padre  e  figlio- 
lo, datisi  ambedue  alla  crapula,  alla  quale  aggiunse  il 
vecchio  r  alchimia  et  altre  spese  illecite,  consumarono  in 
pochi  anni  non  solo  lo  stato  antico,  ma  una  grandissima 
facoltà  ereditata  ». 

E  proprio  una  voragine  di  debiti,  quella  in  cui  tutti 
quei  nobili  precipitano.  L' agente  fiorentino  segna  per  il 
principe  di  Francavilla  70.000  ducati  d'  entrata  con  700.000 
di  debiti,  «  che  assorbono  tutta  1'  entrata  ;  onde  sta  al  tutto 
disperato  et  mal  soddisfatto  ».  «  Paulo  Sangro,  principe  di 
S.  Severo,  continua  1'  agente  fiorentino,  è  più  ricco  di  de- 
biti che  d'  entrata.  Fuggì  1'  altro  anno  a  Benevento   per  non 
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essere  imprigionato  per  debiti  ».  Uno  di  quei  principi  fug- 
ge per  debiti  a  Venezia,  un  altro  vende  gli  argenti,  le  sup- 
pellettili e  va  a  Madrid,  e  spera  di  rifarsi  nel  giuoco,  ma 
muore  colà,  «  cosi  oppresso  di  debiti  che  li  creditori  li  se- 
questrarono il  corpo.  Et  se  non  s'  interponeva  l' autorità 
delli  amici,  harebbe  tardato  più  lungo  tempo  ad  bavere 
sepultura  ».  Un  altro  di  quei  nobili  «  per  far  denari  si 
crede  che  tenga  mano  sino  ai  ladri  di  strada  pubblica,  è 
povero  di  denaro  d'  animo  e  di  consiglio  ».  Un  altro,  don 
Michele  Caracciolo,  marchese  di  Gioiosa  (ironia  di  titolo), 
«  è  tanto    povero   che  appena  può  vivere,  è  malanconico  ». 

Don  Ferrante  con  una  stretta  al  cuore  ci  mostra  la 
miseria  di  Alessandro  Piccolomini,  duca  di  Amalfi  :  «  L'  ab- 
biamo veduto  andare  di  casa  in  casa  mendicando  e  star 
la  notte  in  diversi  luoghi  plebei,  ricattando  per  carità  ...  ; 
gli  cadevano  a  pezzi  le  vestimenta  di  dosso  ». 

E  con  la  royina  economica  il  disfacimento  fisico  di 
quelle  famiglie,  la  mortalità  precoce,  la  sterilità,  le  dege- 
nerazioni fisiche.  Il  principe  di  Venosa  «  è  non  solo  gobbo 
davanti  e  da  dietro,  ma  tutto  contraffatto  e  scemo  di  cervel- 
lo »  ;  il  Conte  di  S.  Angelo  «  mal  cristiano,  dato  alla  libidine, 
è  oppresso  e  deformato  dalla  podagra  e  dalla  chiragra  ». 
Altri  è  colpito  di  mal  caduco.  «  Non  è  provvidenza  uma- 
na, nota  don  Ferrante,  quando  in  Cielo  è  determinato  il 
fine  di  una  Casa  :  dei  tre  figliuoli  del  primo  marchese  di 
Casalbero,  non  solo  la  progenie  si  estinse,  ma  anche  degli 
altri  ».  E  del  principe  di  Squillaci  similmente  nota  :  «  ben- 
ché avesse  preso  tre  mogli  non  ebbe  né  maschio  né  fem- 
mina ...  e  il  duca  di  Nocera  casossi  con  donna  Emilia 
Spinelli,  signora  di  bellezze  celebratissima,  e  non  ne  ha 
generato  figliuolo,  né  tiene  più  speranza  di  generarne  ». 

Del  resto  molte  nobili  donne  erano  costrette  a  trovare 
in  un  monastero  non  pace,  ma  asilo  e  pane. 
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E  accanto  ai  boriosi,  ai  prodighi,  agli  oppressi  dai 
vizi,  da  debiti,  e  da  malattie  passano  torbide  figure  di  de- 
generati delinquenti  :  don  Antonio  Orsino,  «  amico  di 
questioni,  uomo  sanguigno  »  ;  il  marchese  di  Vico,  «  cer- 
vello terribile  desideroso  di  far  più  male  che  bene  »  ;  don 
Antonio  Carbone,  marchese  di  Padule,  «  huomo  di  turpis- 
simo ingegno  »  ;  il  principe  di  Ottaviano,  «  sanguinario  », 
a  cui  la  «  vendetta  celeste  »  distrusse  per  un  incendio 
boschi  e  casolari,  e  lo  ridusse  nella  miseria. 

Erano  costoro  i  discendenti  di  quelle  famiglie,  già  forti 
di  numero,  di  ricchezza  e  di  energie.  Ribelli  all'  autorità 
regia  fino  al  tempo  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  si  erano 
piegati  alla  potenza  di  costoro;  e  nelle  guerre  di  Lombar- 
dia, di  Fiandra  e  di  Germania  avevano  avuto  comandi 
militari,  onori  e  ricchezze.  Nei  tempi  che  seguirono,  durante 
i  viceré  spagnoli  del  Seicento,  il  decadimento  della  nobiltà 
procede  a  grandi  passi,  affrettato  dalla  politica  stessa  dei 
viceré.  La  quale  non  favori  la  nobiltà,  come  si  suole  ripe- 
tere, per  affermare  il  dispotismo,  ma  la  osteggiò  fortemente,  e 
concorse  alla  rovina  di  essa  con  liti  interminabili  e  con 
confische  di  feudi.  Notava  a  tal  proposito  un  agente  vene- 
ziano :  «  Sono  tagliate  le  ali  ai  signori  napoletani  con  gli 
ordini  di  Corte  e  con  1'  esecuzione  del  Viceré  ;  il  quale, 
quando  un  feudatario  ha  debiti  (che  pochissimi  sono  senza), 
e  non  ha  figliuoli,  in  capo  di  due  o  tre  anni  dopo  maritato, 
subito  assegnano  governatori  alle  sue  entrate^  gli  danno 
denari  proporzionati  a  quelli  e  ai  debiti,  acciò  con  lo  avan- 
zo si  paghino  i  creditori,  e  a  S.  M.  resti  1'  eredità  libera 
da  gravezze,  come  hanno  fatto  a  questi  giorni  del  Conte  di 
S.  Severino.  Non  sono  date  ai  nobili  cariche  importanti, 
né  loro  é  amministrata  giustizia  nelle  liti  ;  le  quali  vengo- 
no protratte  in  lungo  diecine  d'anni  »  (i). 

(i)  Relazioni  degli  Ambasciatori  veneti  davanti  al  senato  durante  il  se- 
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Ad  un  secolo  di  distanza  dalle  relazioni  suddette  Paolo 
Mattia  Doria  nella  descrizione  del  Napoletano  del  17 13 
ripete  quasi  le  stesse  cose  :  «  In  pompe,  feste,  equipaggi, 
nel  mantenimento  di  numerosa  schiera  di  masnadieri  o 
assassini,  nelle  transazioni  con  la  Corte  per  i  delitti  com- 
messi e  nelle  meretrici,  tenute  a  Napoli  in  altissima  stima 
air  uso  di  Spagna,  i  baroni  distrussero  quasi  tutto  il  loro 
patrimonio  »  (i). 

Analoga  crisi  di  esaurimento  e  di  numero  attraversa- 
va la  nobiltà  cittadina. 

La  vita  amministrativa  delle  città  del  Regno  ci  offre 
documenti  di  questa  crisi.  Nelle  Università  cittadine  due 
erano  gli  ordini  privilegiati  :  la  nobiltà  e  «  il  popolo  pri- 
maio  »,  cioè  a  dire  le  antiche  famiglie  cittadine.  Costitui- 
vano i  due  ceti,  le  due  piazze  chiuse,  o  seggi.  A  metà  del 
Settecento  si  assottigliano  sempre  più  i  due  gruppi  di  fa- 
miglie privilegiate.  Valgano  alcuni  esempi:  nel  1530  a 
Bari  le  famiglie  patrizie  erano  25,  quelle  del  popolo  pri- 
maio  erano  51  ;  nel  1636  le  patrizie  erano  19,  le  primarie 
29;  nel  1745  le  patrizie  erano  ridotte  a  15,  le  altre  a  io  in 
rapporto  inverso  alla  popolazione  sensibilmente  cresciuta. 

A  Bitonto  erano  undici  le  famiglie  nobili  nel  1739  e 
tre  le  primarie.  A  Trani  nel  1727  i  privilegiati  dei  due 
ceti  erano  ridotti  ad  otto  (2).  Altri  tempi  citerò  più  avanti. 

I  vuoti  lasciati  dalla  nobiltà  feudale  e  cittadina  sono 
occupati  da  gente    nuova,  che    anzitutto    acquista  la  terra. 


colo  XVI  raccolte  da  Eugenio  Alberi,  Firenze,  1839-63;  Tomo  XV,  pp.  335. 

(1)  P.  M.  Doria,  Op.  cit.,  p.  655. 

(2)  Nunzio  Federico    Faraolia,    //    Comune   neW  Italia  meridionale 
(1 100-1806),    Napoli,   1882,  pp.  234,  239,  247.    Per  Trani,    cfr.    Beltrami  c 
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Anche  questo  è  un  fenomeno  generale,  ma  che  ha  qui,  co- 
me già  avvertimmo,  particolari  caratteri. 

«  Chi  ha  un  piccolo  fondo  (pecuniario)  pone  tutto  il 
suo  studio  a  negoziare  per  conto  altrui,  pigliandone  com- 
missione, e  subito  che  ha  unito  un  50.000  ducati  procura 
comprare  un  feudo  »  (i).  Le  terre  del  duca  di  Frosolone, 
notava  don  Ferrante  della  Guardia,  erano  state  comprate 
dal  suo  dolciere  ;  i  feudi  del  Marchese  di  Montefalcone 
erano  stati  acquistati  da  mercanti  suoi  creditori  ;  la  fami- 
glia di  Sanseverino  era  stata  costretta,  quasi  a  compenso 
di  debiti,  a  dare  la  mano  di  donna  Violante  ad  un  plebeo, 
creditore. 

Quel  movimento  mercantile  e  bancario,  così  notevole 
del  Settecento,  dà  al  feudo  stesso  il  carattere  di  maggiore 
mobilità  e  di  commerciabilità  ;  ogni  possibile  benefìcio  era 
divenuto  un  bene  trasformabile  in  moneta  (2).  La  succes- 
sione feudale,  estesa  ad  quantum  gradum  sine  discrimine, 
aveva  acquistato  i  caratteri  del  diritto  successorio  civile. 
Tutto  ciò  aveva  reso  possibile  a  gente  arricchita  l'acqui- 
sto di  feudi  :  gente  diversa,  dal  mercante  e  dall'appaltatore, 
al  sacerdote,  all'  avvocato  :  gente  diversa,  unita  nel  deside- 
rio di  possedere  la  terra,  poiché  essa  in  un  paese  povero 
è,  ripeto,  1'  unica  forma  di  ricchezza.  Se  poi  non  può  com- 


Sarlo,  Documenti  relativi  agli  antichi  seggi  dei  nobili  e  della  piazza  del 
popolo  di  Trani,  Trani,   1881. 

(i)  In  ms.  della  Società  di  storia  patria  napoletana  citato  da  M.  Schifa,  in 
Op.  cit.,  p.  666. 

(2)  Bianchini,  Della  storia  delle  finanze  del  Regno  di  Napoli^  Na- 
poli, 1835,  voi.  Ili,  p,  297.  F0RNARI,  Delle  teorie  economiche  nelle  Provin- 
cie meridionali  dal  secolo  XIII  al  1734,  Milano,  1882,  voi.  II,  pp.  533-535. 
Trifone,  Feudi  e  demani.  Eversione  della  feudalità  nelle  Provincie  napole- 
tane y  Milano,   1909,  p.  43. 
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prare  un  feudo,  acquista    un    pezzo    di    terra,  o    prende  in 
affitto  feudi. 

I  grandi  fittavoli  delle  terre  feudali  del  Napoletano, 
che  avrebbero  dovuto  costituire  un  nucleo  di  borghesia 
agraria,  erano  per  lo  più  legali  e  sacerdoti  (i),  e  viveva- 
no per  lo  più  a  Napoli,  o  nelle  città  di  provincia. 

Quanto  diversa  la  borghesia  agraria,  che  in  quello 
stesso  secolo  XVIII  si  andava  formando  in  Lombardia,  e 
che  pur  traeva  profitto  dal  decadimento  della  vecchia  no- 
biltà !  Ce  ne  dà  notizia  il  Cattaneo  :  «  I  fittavoli  piuttosto- 
chè  agricoltori  son  intraprenditori  di  industria  agraria  : 
poiché  sciolti  da  ogni  manuale  fatica,  d'  ogni  cura  servile, 
dirigono  sopra  vasti  spazi  il  lavoro  dei  mercenari,  antici- 
pando grandi  lavori  riproduttivi  al  terreno,  e  vivendo  in 
mezzo  ai  rustici  come  cittadini.  Questa  classe  .  .  .  ebbe  ra- 
dice naturale  e  spontanea  nell'  agricoltura  irrigatoria.  Poi- 
ché fatto  costante  si  è  che,  dove  questa  non  domina,  non 
si  formano  le  grandi  fittanze  »  (2). 

II  sistema  delle  grandi  locazioni  in  quelle  condizioni 
di  terreni  atti  a  bonifiche  e  con  i  capitali  occorrenti  dà  ori- 
gine, oltreché  in  Lombardia,  in  altre  regioni  dell'  Italia 
settentrionale,  dal  Piemonte  al  Bolognese,  a  questa  borghe- 
sia agraria  intelligente,  operosa  e  ricca,  che  vive  «  in  mezzo 
ai  rustici  come  cittadina  ».  Le  terre  della  nobiltà  impove- 
rita passano  in  buona  parte  a  quei  fittavoli,  che  ne  diven- 
teranno col  tempo  proprietari  (3). 


(i)  DoRiA,  Op.  cit,,  p.  38,  «  L'ordine  nuovo  di  arrendatori,  fiscalari  e 
assegnatori  di  adoe  era  compostp  di  civili  e  assai  più  di  ecclesiastici  ». 

(2)  C.  Cattaneo,  Dell'  agricoltura  inglese  paragonata  alla  nostra.  In 
Biblioteca  rara.  Serie  economica,  Voi.  II,  p.   118. 

(3)  G.  Prato,  L'  evoluzione  agricola  nel  secolo  XVI JJ  e  le  cause  econo- 
miche dei  moti  del  ifgz-gS  in  Piemonte,  Torino,  Bocca,  1909  {Atti  dtlla 
R.  Accademia  di  Scienze  in   Torino,    1908-1909),  p.  87. 
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Il  sistema  delle  grandi  locazioni  non  basta  a  spiegare 
lo  sviluppo  della  borghesia  agraria,  se  non  si  tien  conto 
dell'  acuta  osservazione  del  Cattaneo,  il  quale  mette  in  rap- 
porto la  formazione  spontanea,  egli  dice,  e  naturale 
di  quel  ricco  ed  operoso  ceto  di  fittavoli  lombardi  con 
r  agricoltura  irrigatoria.  Il  sistema  delle  grandi  locazioni 
dei  feudi  era  anch'  esso  nel  Settecento  adottato  nel  Napole- 
tano, ma  esso  era  una  maschera  che  nascondeva  la  povertà 
del  paese.  Si  trattava  di  cultura  estensiva,  per  la  quale  è 
sufficiente  quel  limitato  capitale  che  il  paese  può  dare  (i). 

Pertanto  la  crisi  della  vecchia  nobiltà"  feudale  e  citta- 
dina non  trasforma  il  vecchio  sistema  economico-sociale  : 
sono  mutate  le  persone  al  primo  e  al  secondo  piano  della 
gerarchia  sociale,  ed  è  stata  resa  più  soffocante  1'  oppres- 
sione di  quelli  che  stanno  al  di  sotto. 


* 
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Al  primo  piano  con  i  resti  dell'  antica  nobiltà  si  trovano 
i  feudatari  di  nuovo  conio  che  sono  di  gran  lunga  peggiori 
dei  vecchi.  L'  abate  Longano,  uno  dei  meno  noti  ma  dei  più 
acuti  scrittori  napoletani  del  Settecento,  in  una  sua  descrizione 
della  Capitanata  nota  :  «  Tolte  le  vecchie  case  magnatizie, 
le  quali  sono  benefiche  verso  sudditi  e  ministri,  gli  altri 
non  pagano  affatto.  Tali  sono  alcuni  nobili  spiantati  di 
fresco  arricchiti  ed  i  baroni,  figli  di  macellari  o  sellaiuoli. 
Olà  la  cagione  occulta  di  tante  vessazioni,  rubberie  e  stra- 
pazzi dei  popoli  !  »  (2). 


(i)  F.  Ferrara,  Introduzione  al  Voi.  II,  Serie  II  della  Biblioteca 
dell'  Economista,  p.  XXXI. 

(2)  F.  Longano,  Viaggio  per  la  Capitanata,  Napoli,  1790,  pp.  206, 
207. 
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Uno  di  questi  macellari  divenuto  barone  e  tiranno  dei 
suoi  vassalli  era  quel  don  Giovanni  Tramontano,  che  aveva 
acquistato  il  feudo  di  Matera,  e  che  per  rifarsi  delle  spese 
convocò  a  parlamento  i  suoi  vassalli,  ordinando  che  gli 
pagassero  subito  25000  ducati.  Fu  il  primo  e  1'  ultimo  atto 
della  sua  signoria  :  la  disperazione  armò  il  braccio  dei 
vassalli,  e  dòn  Tramontano  fu  ammazzato  (i). 

«  Vessazioni,  rubberie  e  strapazzi  »  di  popoli  erano  tanto 
maggiori,  quanto  più  stringeva  il  bisogno  di  rifarsi  delle 
spese  di  acquisto  e  di  vivere  sfarzosamente  come  il  nuovo 
titolo  e  lo  smisurato  orgoglio  di  gente  rifatta  comportavano. 
E  abbastanza  nota  —  per  qui  ripeterla  —  e  troppo  lunga 
la  lista  dei  diritti  che  il  feudatario  godeva  e  dQgli  abusi 
in  cui  quei  diritti  avevano  degenerato.  Dai  prodotti  na- 
scenti ed  industriali  del  suolo  alla  decima  dell'  acqua  pio- 
vana e  del  letame,  nulla  sfuggiva  alla  rapace  avidità  di 
quella  gente  (2). 

Oppressori  più  vicini  e  più  odiati  erano  «  i  civili,  i  ga- 
lantuomini, le  giammerghe  »,  come,  con  vario  ed  espressivo 
epiteto,  sono  designati  (3).  Il  fitto,  il  foro,  la  chiesa 
hanno  tirato  su  questa  gente  del  popolo,  la  quale  disprez- 
za   e    calpesta   chi    le    sta  al    di    sotto.    «   Tosto   che    un 


(i)  Su  Giancarlo  7'ra/nontano,  conte  di  Matera,  scrisse  una  memoria  il 
Faraolia,  in  Archivio  storico  napoletano^  anno  V,  fase.   i. 

(2)  WiNSPEARE,  Storia  degli  abusi  feudali,  seconda  edizione,  Napoli 
1883,  p.  207.  L'opera  del  Winspeare  (la  prima  edizione  è  dal  1810)  è  sem- 
pre la  fonte  più  ricca  di  notizie  e  di  osservazioni  suU'  argomento.  Il  Trifone, 
Feudi  e  demani,  ecc.,  cit.,  p.  217,  riferisce  del  Winspeare  (che  nel  1809  era 
procuratore  generale  nella  Commissione  dei  feudi)  l'interessante  relazione  sulle 
decime. 

(3)  Durante  il  seicento  i  nobili  per  distinguersi  dai  dottori  usavano 
r  abito  francese  con  la  giamberga.  Nel  settecento  la  giamberga  fu  indossatai 
dai  dottori  e  dai  benestanti. 


9  6  N,  Rodo  lieo 


giovanetto,  cosi  scrive  il  Longano,  anche  figlio  di  arato- 
re, o  di  cantiniere  sia  stato  pochi  mesi  in  Napoli,  ri- 
tornato nel  proprio  paese,  laureato  in  medicina  o  in  legge 
o  in  altro,  odia  a  morte  la  campagna  con  tutti  i  campa- 
gnoli, e  gli  infama  con  i  nomi  di  villani,  di  cafoni  e  di 
coppolini.  Di  qui  è  che  gli  inimici  più  aspri,  i  predatori 
impuniti  delle  Università  e  dei  Luoghi  Pii  sono  gli  apo- 
stati della  fatica  rurale  »  (i). 

Della  mentalità  di  quella  gente  e  del  disprezzo  che 
essa  aveva  per  il  contadino  è  curiosa  testimonianza  in 
queste  parole  che  il  canonico  Battaglia  scriveva  nel  1734 
durante  1'  assedio  di  Capua.  Rifornire  la  città  dalle  campa- 
gne vicine  non  era  allora  cosa  facile  ;  e  perciò  la  frutta 
costava  cara.  Il  canonico  Battaglia  esclama  :  «  Che  sa- 
rebbe dei  discreti  e  virtuosi  gentiluomini,  se  da  sì  male- 
detta razza  (dei  contadini)  fossero  governati  !  Dunque  fa 
bisogno  tenerli  sempre  col  pie  nella  gola,  acciocché  mai 
alzando  la  lor  testa  stiano  (i  gentiluomini)  sicuri  di  non 
essere  oppressi"  e  malmenati  »  (2). 

Il  dottorato  era  stato  reso  comune  con  V  averne  age- 
volato r  acquisto  (3)  ;  non  appena  quindi  il  popolano, 
bottegaio  o  fittavolo,  aveva  qualcosa  da  spendere,  comprava 
un  titolo  dottorale  per  il  proprio  figlio,  e  l' avviava  al 
sacerdozio. 

La  toga  del  curiale  e  1'  abito  del  sacerdote  permette- 
vano di  entrare  nelle  piazze  chiuse  della  nobiltà  e  del  po- 
polo    primaio  (4).    Curiali  ed    ecclesiastici    sono    in  mezzo 


(i)  Longano,  Op.  cit.,  pp.   123,  126. 

(2)  Riferito  dallo  Schifa,  in  Op.  cit.,  p.  679. 

(3)  DoRiA,  Op.  cit.,  p.  38.    «  Reso  comune  il  dottorato  con  l'averne  age- 
volato r  acquisto,  Napoli  si  riempì  di  dottori  ed  i  tribunali  di  calunnie  ». 

(4)  Le  proteste  e  le    suppliche    dei    dottori    per  entrare    nelle    piazze  dei 
nobili  erano  frequenti.  Cfr.  Faraglia,  Op.  cit.,  p.  241. 
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agli  affari.  Già  il  Doria  segnalava  che  la  classe  dei  fi- 
scalari  era  composta  di  civili  e  «  assai  più  di  ecclesia- 
stici »  (i). 

Quanto  ai  curiali,  ai  paglietti  «  peste  del  Regno  », 
come  meritarono  di  essere  chiamati,  sono  note  le  male 
arti  per  larghe  testimonianze  di  contemporanei.  Qui  per 
il  fine  che  mi  propongo  non  mi  occupo  di  quei  3600  av- 
vocati e  procuratori,  che  brulicavano  a  Napoli  alla  fine  del 
'700  (2),  ma  mi  soffermo  su  quelli,  che  vivevano  nelle  pro- 
vince. Buon  numero  di  essi,  trovava  da  vivere  all'ombra  del 
feudatario.  Ce  ne  dà  notizia  il  Longano  :  «  Chi  sono  —  egli 
dice  —  i  governatori  baronali  ?  Sono  legulei  senza  cause  .  .  . 
uomini  siffatti  per  andare  in  un  governo  si  procurano  la 
patente  che  si  paga,  secondo  che  frutta  il  governo,  ai  ba- 
roni .  .  .  Ecco  altra  ragione  occulta  di  altre  vessazioni,  rub- 

berie  e  strapazzi  dei  popoli  ! Ai  baroni  —  aggiunge  il 

Longano  —  nell'amministrazione  della  giustizia  suppliscono 
i  governatori,  nella  economia  gli  agenti,  nelle  riscossioni 
gli  erari  ».  Agenti  ed  erari  quando  non  sono  anch'essi  dei  pa- 
glietti, vengono  ad  ogni  modo  da  quel  ceto  di  pseudo 
borghesia  cittadina  (3). 

Gli  oppressori  del  popolo  non  erano  solo  i  privilegiati 
della  nobiltà  e  del  ceto  dei  galantuomini,  ma  ad  essi  si  ag- 
giungevano gli  ecclesiastici  ricchi  di  beni  e  di  privilegi, 
e  non  privi  d'  ignoranza  e  di  vizi.  Si  ripetè  che  il  popolo, 
nonostante  tale  oppressione  materiale  e  morale  da  parte 
del  Clero,  anzicchè  ribellarsi  ad  esso,  ne  divenisse  strumen- 
to nella  reazione  contro  quei  giacobini  paesani  e  stranieri 
che  attentavano  i  privilegi  e  i  beni    ecclesiastici.   Il   cieco 


(i)  Per  i  tempi  di  Carlo  III  cfr.  lo  Schifa,  Op.  cit.,  pp.  666,  667. 

(2)  Galanti,     Descrizione   geografica    e  politica    del  Regno  delle    Due 
Sicilie,  Napoli,  1793,  Voi.  I,  p.  496. 

(3)  Longano,  Op.  cit.,  p.  206. 
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fanatismo,  si  disse,  provocato  dal  Clero,  trovò  materia  al- 
l'incendio nell'abbiezione  servile  e  nella  superstiziosa  igno- 
ranza della  plebe  :  un  cardinale  fu  il  condottiero  delle  bande 
reazionarie  ;  il  grido  di  guerra  in  tutta  Italia  contro  i 
giacobini  fu  al  nome  della  Vergine. 

Che  il  Clero  fosse  nella  sua  grande  maggioranza 
ostile  ai  Francesi  e  ai  loro  fautori  era  ben  naturale  anche 
per  le  vicende  stesse  del  Papato  in  quel  triennio  1796-99; 
indiscutibilmente  tale  atteggiamento  ostile  influì  sui  movi- 
menti popolari,  ma  non  bisogna  esagerare  il  valore  del- 
l'influenza  del  Clero  sul  popolo:  nel  1796  e  nel  '97  le 
popolazioni  delle  Alpi  della  Savoia  e  quelle  del  Veronese 
non  ebbero  né  preti  né  frati  a  condottieri  nella  disperata 
lotta  contro  i  Francesi;  nel  1798  l'insulto  maggiore  fatto 
alla  cattolicità  con  l'arresto  e  la  deportazione  del  Pontefice 
non  provocò  subito  nessuno  scatto  rivoluzionario  popolare  ; 
nel  1799  la  resistenza  mirabile  dei  Lazzaroni  non  fu  guidata 
né  alimentata  da  ecclesiastici,  che  erano  atterriti  all'  idea 
di  saccheggi  popolari,  e  che  intimamente  preferivano  in 
quel  momento  la  vittoria  dei  Francesi  a  quella  del  popolo  ; 
nella  lista  delle  vittime  della  reazione  si  contano  non  pochi 
ecclesiastici. 

Dei  diversi  gruppi  del  Clero  dell'Italia  meridionale  il 
più  vicino  al  popolo  era  il  basso  clero,  assai  povero  e 
molto  ignorante  —  moralmente  un  debole  —  incapace  quindi 
di  esercitare  una  efficace  azione  sia  morale,  sia  religiosa,  sia 
politica.  Quel  gruppo  di  sacerdoti,  che  viveva  agiatamente, 
veniva  fuori  dai  galantuomini  della  borghesia  agraria,  e  pren- 
deva parte  ad  amministrazioni  ed  affari,  concorrendo  alla 
fortuna  economica  della  famiglia.  Il  popolo  confondeva 
quei  sacerdoti  con  i  galantuomini,  e  aveva  per  esso  le  stesse 
antipatie  ed  avversioni.  Quel  Clero  insensibile  ad  entusiasmi 
religiosi,  non  era  capace  di  destarli  in  altri.  Fra  le  vittime 
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della  furia  popolare  del  '99  caddero  per  mano  del  popolo 
non  pochi  di  quei  sacerdoti,  confusi  coi  giacobini,  loro 
parenti.  Ne  furono  uccisi  dal  popolo  furioso  finanche  in 
Chiesa.  Quanto  all'  alto  clero,  esso  era  formato  in  gran 
parte  da  cadetti  di  nobili  famiglie  ;  e  nel  Napoletano,  come 
altrove  del  resto,  gli  alti  ecclesiastici  vivevano  lontani  dalla 
diocesi. 

Il  Longano  notava  che  in  tutto  il  Contado  del  Molise 
non  aveva  trovato  un  vescovo  in  diocesi.  «  Questa  iner- 
zia —  egli  dice  —  dei  vescovi  contamina,  a  guisa  di  con- 
tagio, anche  i  loro  cleri  »  (i).  La  stessa  cosa  egli  osserva 
nel  viaggio  in  Capitanata  e  conclude  :  «  Buona  parte  del- 
l' anno  i  vescovi  menano  la  vita  nelle  delizie,  lontani  dal- 
l' episcopato.  L'  unica  esigenza  delle  rendite  li  richiama 
nella  diocesi.  Chi  non  direbbe  che  essi  non  sono  vescovi 
ma  questori  ?  I  più  negligenti  dei  propri  doveri  sono  gli 
allevati  nei  chiostri  e  i  cadetti  di  famiglie  nobili  spianta- 
te...  .  Gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  canonici  sono  preben- 
dati dalle  loro  cattedre.  La  corruzione  dei  costumi  è  uni- 
versale, e  r  ignoranza  è  comune.  E  ritornato  nel  corpo 
degli  ecclesiastici  il  secolo  X  »  (2). 

Quale  azione  politica  o  religiosa  poteva  esercitare 
siffatto  alto  Clero  sul  popolo  ? 

Peraltro  non  tutto  l' episcopato  nuotava  nell'  abbon- 
danza ;  come  altrove  così  nel  Regno,  vi  era  un'  ingiusta 
distribuzione  delle  ricchezze  :  vi  erano  vescovi  assai  poveri. 
Presso  uno  di  essi,  Monsignor  De  Bernardinis  di  Marto- 
rano  Calabro,  era  stato  impiegato  il  famoso  Casanova  che 
nelle  sue  Memorie  così  ne  parla  :  «  Per  darmi  da  dormire 
il  povero    vescovo    dovette    cedermi    una    delle    sue  mate- 


(1)  LOMGANO,    Viaggio  per  il  Molise ^  cit.,  p.  95. 

(2)  LoNOANO,    Viaggio  per  la  Capitanata^  cit.,  p.    199. 
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rasse  ;  il  suo  pranzo  mi  spaventò.  Egli  mi  disse,  ed  io 
ne  fui  molto  sorpreso,  che  il  suo  episcopato,  che  non 
era  tuttavia  dei  meno  poveri,  non  aveva  di  rendita  che 
500  ducati,  e  che  per  colmo  di  disgrazia  era  indebitato  di 
seicento  ducati  »  (i).  Tanta  miseria  non  si  confaceva  con 
i  gusti   del  Casanova  :  restò  a  Martorano  sessanta  ore. 

I  vescovi  ricchi  non  si  curavano  dei  fedeli  ;  e  i  ve- 
scovi poveri  non  ne  avevano  né  i  mezzi  né  sempre  la 
voglia.  Non  mancano  tuttavia  ad  onore  del  Clero  ^esempi 
nobilissimi  di  vescovi  virtuosi  ed  operosi,  come  mons.  De 
Sanctis  vescovo  di  Toro  in  Capitanata  e  mons.  Gusler, 
ricordati  ed  ammirati  dal  Longano  nei  suoi  Viaggi. 

Né  meno  operosi  furono  quei  vescovi  e  quei  sacerdoti 
che  avevano  preso  parte  alla  politica  giurisdizionale  anti- 
curiale, e  che  avevano  avuto  per  il  giansenismo  ricciano 
calde  simpatie.  L'operosità  di  questi  ecclesiastici  fu  ineffi- 
cace sul  popolo  ;  anzi  fu  provocatrice  di  reazione.  Cre- 
dettero essi  di  potere  rapidamente  operare  e  trasformare 
la  coscienza  religiosa  del  popolo,  credettero  nella  loro 
grande  illusione  la  rivoluzione  francese  liberatrice  dal 
dispotismo  papale  e  restauratrice  di  una  democrazia  ec- 
clesiastica, che  concepivano  come  la  più  conforme  a  quella 
dei  primi  secoli  della  Chiesa,  e  come  la  più  conveniente 
alla  democrazia  della  Repubblica.  Tutte  eresie  queste  per  il 
popolo  ;  il  contrasto  tra  le  illusioni  vagheggiate  da  quei 
sacerdoti  e  i  fatti  compiuti  dalla  Francia  rivoluzionaria  e 
dai  Francesi  in  Italia  confermavano  nel  popolo  tali  convin- 
cimenti, ed  armavano  il  braccio  alla  reazione. 


(1)  Casanova,  Memorie,  Paris,   1843,  libro  I,  cap.  Vili,  p.   163. 
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Aveva  veramente  prima  del  1799  questa  pseudo-bor- 
ghesia un'  importanza  economica  ed  una  partecipazione  alla 
vita  amministrativa,  ed  aveva  veramente  esercitato  nelle 
questioni  agrarie  tale  azione  da  provocare  1'  odio  del  popo- 
lo delle  campagne? 

La  vita  amministrativa  delle  città  del  Regno  a  metà 
del  Settecento,  come  già  notammo,  era  in  crisi,  per  l'assot- 
tigliarsi delle  famiglie  privilegiate  di  nobili  e  di  civili. 
Alla  qual  cosa  si  cercò  di  riparare,  in  un  primo  tempo, 
con  aggregazioni,  nelle  piazze  chiuse,  di  persone  nobili- 
tate dal  censo  e  dal  foro,  ed  in  un  secondo  tempo  (nel 
decennio  circa  che  precede  la  Repubblica)  con  l' istituzione 
di  un  terzo  ordine  di  cittadini,  aventi  diritti  amministra- 
tivi, composto  di  artieri,  di  pescatori  e  di  contadini.  Così 
mi  sembra  di  potere  dedurre  dai  documenti  che  verrò 
illustrando. 

Non  fu  cosa  agevole  procedere  a  nuove  aggregazioni. 
A  Capua  il  seggio  dei  nobili  comprendeva  nel  1738  sol- 
tanto tre  persone,  «  la  qual  cosa  aveva  dato  occasione  —  cosi 
era  detto  nell'istanza  alla  Camera  reale  alla  —  mala  ammini- 
strazione della  città  »(i).  L'istanza  era  stata  presentata  dai 
dottori  in  legge,  «  li  quali  volevano  essere  ammessi  a  par- 
te del  reggimento  tra  i  tre  nobili  senza  però  pretendere  di 
essere  arruolati  nella  piazza  ».  La  pratica  si  trascinò 
per  un  decennio,  finché  nel  1748  la  Corte,  d'autorità,  dero- 
gando a  privilegi,  aggregava  ai  due  ordini  nuove  famiglie. 
Lo  stesso  provvedimento  è  dato  in  quel  torno  di  tempo 
per  Bari,  dove,  nonostante  proteste  di  privilegiati,  il  Re 
fece  nuove  aggregazioni  di  nobili  e  di  civili  (2). 


(1)  In  Faraolia,  Op.  cit.,  p.  241. 

(2)  Id.,  id.,  p.  247. 
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Queste  aggregazioni  non  migliorarono  le  condizioni 
dell'  amministrazione  ;  i  nuovi  nobili  e  civili,  penetrati  nelle 
piazze  chiuse,  si  asserragliarono,  continuando  più  intensa- 
mente a  danno  del  popolo  lo  sfruttamento,  di  cui  erano 
state  colpevoli  le  vecchie  consorterie.  In  una  supplica  al  Re 
il  popolo  di  Barletta  nel  1777  così  esponeva:  «  Non  sono 
mai  cessati  li  maneggi  e  le  trappole  che  annualmente  si 
commettono  da  quella  città  nelle  elezioni  dei  governatori 
della  medesima,  perchè  la  maggior  parte  di  quei  pretesi 
nobili  (i  nuovi  nobili  aggregati)  congiurati  tra  loro  hanno 
sempre  procurato  di  far  cadere  quello  in  persona  di  loro 
dipendenza  a  solo  effetto  di  non  fare  discovrire  gì'  imbro- 
gli e   gl'inviluppi  del  maneggio  del  pubblico  peculio  »  (i). 

Né  solo  cosi  parlano  gli  amministrati,  proclivi  sempre 
ad  esagerare  le  colpe  degli  amministratori,  ma  i  ministri 
del  Re  nelle  motivazioni  delle  riforme  amministrative.  In 
un  dispaccio  del  1797  per  Bari  era  detto:  «  le  cariche  ci- 
viche dei  sindaci  e  del  decurionato  si  raggirano  sempre 
fra  le  stesse  persone  che  cercano  di  profittare  a  danno  della 
popolazione  »  (2).  E  in  un  dispaccio  reale  del  13  giugno 
1789  per  Brindisi  si  legge:  «  I  difetti  dell' attuale  costitu- 
zione politica  ed  economica  di  Brindisi,  sui  quali  innega- 
bilmente si  deve  rifondere  lo  stato  di  decadenza  di  quella 
celebre  città,  esposti  da  V.  S.  I.  hanno  impegnato  il  so- 
vrano alla  riforma  di  un  sistema  distruttivo,  e  in  cui 
da  una  parte  la  preponderanza  di  una  porzione  di  suoi  citta- 
dini nelle  pubbliche  deliberazioni  e  nell'amministrazione,  e 
dall'  altra  parte  la  conseguente  disuguaglianza  e  incon- 
gruenza di  pesi  han  dovuto  sopprimere  non  solo  V  attività 

(i)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Sez.  Interno,  Sommaria,  Pandetta  nuo- 
va. Voi.  499,  processo  2996.  Cit.  dal  Faraglia,  Op.  cit.,  p.  250. 

(2)  Dispaccio  reale  del  17  Giugno  1797  riportato  dal  Faraglia  L.  X,  Op. 
cit.  p.  256. 
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di  ogni  industria,  ma  anche  la  stessa  naturale  energia 
specialmente  nella  classe  più  numerosa  »  (i).  E  di  questa 
classe  è  detto  che  essa  «  incomincia,  mercè  i  lumi  del  se- 
colo e  r  imparziale  rettitudine  di  chi  governa,  a  godere 
presso  ogni  nazione  i  riguardi  ai  quali  come  parte  di  una 
stessa  società  e  come  soggetta  ugualmente  alle  imposizioni 
e  alle  leggi,  ha  diritto  al  pari  di  ogni  altra  classe  di  uomi- 
ni. ..E  riconoscendo  S.  M.  l' incontrastabile  verità  di  simile 
diritto,  e  volendo  proteggere,  come  è  giusto,  questa  classe, 
la  più  laboriosa  e  la  più  utile,  ma  sventuramente  finora  in 
molti  luoghi  la  più  obliata,  ha  risoluto  e  comanda  che 
nella  suddetta  città  di  Brindisi,  soppresso  V  attuale  abusivo 
sistema  politico,  sia  anche  essa  classe  abilitata  ai  pubblici 
uffici  e  alla  civica  amministrazione,  e  comprendendosi  sotto 
la  denominazione  di  questa  classe  anche  le  maestranze,  i 
massari  e  i  padroni  di  barche,  dovrà  la  medesima  essere 
rappresentata  da  dodici  decurioni  »  (2).  Lo  stesso  numero 
di  rappresentanti  av^evano  rispettivamente  le  altre  due  classi. 

Altre  notizie  della  riforma  e  del  suo  carattere  vera- 
mente popolare  fornisce  un  dispaccio  reale  del  1790,  pub- 
blicato dal  Ravizza  nella  Collezione  di  diplomi  relativi  alla 
storia  di  Chieti.  E  con  esso  stabilito,  che  «  al  decurionato 
si  chiamino  anche  gli  artieri  e  lavoratori  di  campagna  ;  e 
delli  sessanta  decurioni  eleggerne  venti  del  ceto  di  nobili 
o  di  origine  o  di  privilegio,  venti  civili  e  venti  artieri  e 
lavoratori  di  campagna  »  (3). 

Dello  stesso  torno  di  tempo  è  la  riforma  del  decurio- 
nato  di  Trani  :  i  decurioni  del  primo  ordine   dovevano    es- 


(i)  Dispaccio  del  13  Giugno  1789,  pag.  riferito  dal  Faragua,  Op.  cit.,  264. 

(2)  Faraglia,  Op.  cit.,  p.  258. 

(3)  G.  Ravizza,  Collezione  di  diplomi  ed  altri  documenti  dri  tempi  di 
metto  e  recenti  per  servire  alla  storia  di  Chieti,  Napoli,  Miranda,  1835 
Voi.  Ili,  p.  78. 
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sere  medici  ed  avvocati  ;  del  secondo  giudici,  notai  a 
contratto,  «  mercanti  non  excercentes  artem  sordidam  »  ;  del 
terzo  artigiani  e  coloni  (i).  Bari  fu  tra  le  ultime  città 
in  cui  fu  introdotta  la  riforma;  il  decreto  reale  è  del  12 
Giugno  1797.  Per  esso  era  stabilito  che  il  primo  ordine 
doveva  comprendere  i  nobili  privilegiati  e  coloro  che 
potevano  provare  che  il  padre  e  1'  avo  erano  stati  dottori 
di  legge  ;  il  secondo  mercanti,  medici,  speziali,  avvocati  e 
notari  ;  il  terzo  doveva  essere  formato  di  coloni,  di  massari 
ed  artigiani  (2). 

In  pratica  queste  riforme  furono  efficaci  ? 

Non  è  possibile  rispondere  con  precisione,  poiché 
la  rivoluzione  del  '99,  da  lì  a  poco  seguita,  sostituì  al 
decurionato  il  sistema  amministrativo  francese.  Si  ha  tut- 
tavia notizia  che  la  riforma  barese  del '97  non  potè  essere 
attuata  per  la  forte  opposizione  fatta  da  parte  dei  due  ordi- 
ni fino  allora  privilegiati.  Costoro,  attuando  un  vero  e 
proprio  ostruzionismo,  resero  impossibili  le  elezioni,  sicché 
la  Camera  reale  dovette  di  sua  autorità  nominare  i  decu- 
rioni (3). 

Tutto  questo  avveniva  pochi  mesi  prima  della  Re- 
pubblica. Non  il  Re,  ma  quei  galaìituomini  appariranno 
al  popolo  minuto  come  i  veri  oppressori.  La  riforma  bor- 
bonica rimaneva  nella  mente  di  quel  popolo  come  termine 
di  confronto  con  il  sistema  amministrativo  repubblicano, 
il  quale  voleva  essere  democratico,  ed  escludeva  la  rappre- 
sentanza del  proletariato,  a  cui  il  Borbone  aveva  rico- 
nosciuto  i  diritti  amministrativi. 


(i)  Faraglia,  Op.    cit,    p.  239.    Anche    il    decurionato    di    Ariano    era 
formato  dello  stesso  modo. 

(2)  Id.,  id.,  p.  258. 

(3)  Id.,   id.,  p.   259. 
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La  supplica  dei  cittadini  di  Barletta  del  1772  al 
sovrano  nell'  occasione  delle  imminenti  elezioni  dei  magni- 
fici de  regimine^  e  della  quale  ho  riferito  un  passo,  accen- 
nando ai  «  maneggi  e  alle  trappole  che  annualmente  si 
commettono  da  quella  città  nelle  elezioni  dei  governatori 
della  medesima  »,  concludeva  che  lo  scopo  era  quello  «  di 
non  far  discovrire  gì'  intrighi  e  gì'  inviluppi  nel  maneggio 
del  pubblico  peculio  ». 

Partecipare  alla  vita  amministrativa  non  appagava 
soltanto  la  vanità,  ma  serviva  agli  interessi  dei  galantuo- 
mini.    Con   la    guida    del    Longano    (i)    mi    soffermo     sul 


(i)  Per  conoscere  la  vita  amministrativa  del  Regno,  è  preziosa  guida 
r  abate  Longano,  di  cui  1'  opera  non  è  così  nota,  come  essa  merita.  L'  abate 
Francesco  Longano  nacque  a  Ripalimosani  (Basilicata)  nel  17 19,  morì  nel 
1796.  Fu  scolaro  del  Genovesi,  a  cui  successe  nella  cattedra.  Nel  1780 
imprese  un  viaggio  nel  Molise  per  studiarne  le  condizioni  economiche  e  sociali. 
Nel  1788  diede  alla  stampa  il  risultato  della  sua  inchiesta  con  il  titolo  di 
Viaggio  nel  Molise.  Il  governo  borbonico  con  rescritto  del  Gennaio  1790  lo 
incaricava  «  di  proseguire  i  viaggi  e  somministrare  altri  utili  lumi  confacenti 
all'industria  e  alla  coltivazione  ».  Il  Longano  allora  viaggiò  per  la  Capitana- 
ta, e  alla  fine  di  quell'anno,  1790,  pubblicò  la  relazione  con  il  titolo  Viaggio 
in  Capitanata.  L' opera  del  Longano  non  è  stata  particolarmente  studiata 
forse  perchè  ritenuta  compilazione  di  quella  del  Galanti,  che  nel  1781 
aveva  pubblicato  una  descrizione  del  Molise.  L'  opera  del  Longano  è  un'  in- 
chiesta sulle  condizioni  amministrative,  finanziarie,  economiche  e  sociali  fatta 
da  un  economista  e  soprattutto  da  un  uomo  di  cuore.  L'  epigrafe  ciceroniana 
che  premette  al  suo  lavoro  è  quanto  mai  significativa  :  «  Eripite  nos  a  miseriis 
atque  a  faucibus  eorum  quorum  avaritia,  neque  laboribus  nostris,  ncque  vigi- 
liis,  neque  nuditate,  neque  inopia  nequidem  sanguine  potest  expleri  ». 
Scrisse  oltre  le  opere  citate,  altre  di  filosofia.  Notizie  di  lui  sono  raccolte 
da  Francesco  Giampaolo  nel  PoUorama  pittoresco,  Anno  IV  (1839-40), 
da  MiNiEEi  Riccio  in  Memorie  storiche,  p.  182,  e  da  F.  NicoLiNi  in  A7- 
colò  Nicolini  e  gli  studi  giuridici  nella  prima  fnetà  del  secolo  XIX,  Napoli, 
1907. 
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sistema  finanziario.  I  tre  principali  sistemi  d' imposta  er^no 
i  seguenti  :  il  primo,  detto  vivere  a  gabella^  colpiva  i  ge- 
neri di  consumo  ;  il  secondo,  chiamato  vivere  a  catasto,  col- 
piva la  proprietà  fondiaria  ;  il  terzo,  vivere  a  testatico  o  a 
battaglione,  colpiva  le  famiglie  (i  fuochi)  senza  tener  conto 
di  ciò  che  si  possedeva  o  che  si  consumava. 

Del  vivere  a  gabella  il  Longano  osserva  :  «  Chi  consuma 
di  più,  il  povero  bracciante,  il  quale  porta  il  peso  della 
fatica,  o  il  ricco  sfaticato?  Chi  consuma  più  pane,  vino, 
salami  ?  Il  contadino  per  lo  meno  consuma  in  un  anno  il 
triplo  del  secondo  ;  paga  adunque  il  povero  più  che  il 
ricco  ...  E  per  il  vivere  a  catasto  —  soggiunge  il  Longano 

—  è  lo  stesso  che  pagare  come  si  possiede:  oh,  bella  ma- 
niera in  astratto  !  Ma  si  domanda  si  paga  da  tutti?  i)  Non 
pagano  i  baroni  per  i  loro  beni  burgensatici,  perchè  temu- 
ti ;  2)  non  pagano  i  capipopoli  perchè  fanno  timore  ;  3)  non 
pagano  i  governanti  delle  Università  prò  tempore  ;  4)  non 
pagano  le  persone  privilegiate  ;  5)  non  pagano  i  ricchi, 
per  lo  meno  non  pagano  a  rigore  perchè  prepotenti  ;  6)  non 
pagano  finalmente  gli  ecclesiastici.  Chi  adunque  paga  se 
non  il  povero  contadino  ?  . . .    Vivere  a  battaglione  o  a  testatico 

—  continua  a  dire  il  Longano  —  è  un  sistema  per  cui 
dovrebbe  pagare  tanto  il  ricco  quanto  il  povero  .  .  .  ma  i 
dottori  in  legge,  i  medici,  i  notari  hanno  immune  da  tassa  la 
loro  testa  lino  a  carlini  io,  e  immuni  hanno  i  proventi  profes- 
sionali, sicché  il  peso  maggiore  è  di  quelli  che  lavorano. 
Oltre  il  testatico,  un  massaio  è  tassato  per  14  oncie  ed  un 
lavoratore  per  6  oncie  fino  a  18  anni,  e  -dopo  i  18  anni 
per  oncie  12  »  (i). 

L' ingiustizia  di  questi    sistemi    era   tanto    più    grave. 


(i)  Longano,    Viaggio  fer  lo   Contado  dì  Molise,  pp.  79,  80;  e    Viaggio 
per  la   Capitana,  pp.   i86,   187. 
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quanto  più  cresceva  d' importanza  economica  quella  borghe- 
sia pagliettista,  che  si  era  finanche  assicurata  dell'  immu- 
nità nei  proventi  professionali.  Nella  coscienza  di  un  con- 
tadino r  immunità  g:duta  da  secoli  dal  feudatario  era  meno 
odiosa  di  quella  della  gente  rifatta,  che  sapeva  legge- 
re, scrivere»  ed  imbrogliare.  In  un  diario  della  rivolu- 
zione del  '99  in  un  piccolo  paesino,  Palata  della  provincia  di 
Campobasso,  è  notizia  che,  insorti  «  in  gran  numero,  i  con- 
tadini giravano  per  il  paese,  gridando  che  si  dovevano 
impiccare  tutti  coloro  che  sapevano  leggere  »  (i). 

Contro  le  ingiustizie  del  sistema  delle  imposte,  ancor 
prima  del  '99  arde  nel  popolo  uno  spirito  di  ribellione.  A 
Rionero  nel  1793  si  dovevano  eleggere  in  parlamento  i 
deputati  per  la  ripartizione  e  riscossione  dell'  imposte  ;  il 
popolo  convenuto  in  parlamento  tumultua  e  grida  :  «  Che 
pagamenti  !  Che  fiscali  !  Che  regia  corte  !  Volimu  fa'  comu 
li  Francesi  !»  (2). 


* 
*  * 


Possedere  la  terra  fu  suprema  aspirazione  di  quella 
borghesia  :  senonchè  la  formazione  della  proprietà  fondia- 
ria non  sempre  derivò  da  risparmio  di  onesto  e  faticoso 
lavoro,  ma  non  di  rado  da  usurpazioni  di  beni  comunali 
e  di  Luogi  pii.  Ciò  che  fu  colpa  di  pochi,  fu  creduto  co- 
mune a  tutti  ;  e  tale  opinione  sinistramente  alimentò  odi 
di  cafoni  contro  galantuomini. 

Nel  Rapporto  al  cittadino  Carnot,  scritto  dal  Lomonaco 
pochi  mesi  dopo  la  caduta  della  Repubblica,  si  legge  :  «  Nel 


(i)  Questo   passo   del    Diario   è    riportato    dal    Perella,    L'anno    lygg 
nella  provincia  di  Campobasso,  Caserta,    1900,  p.  341. 

(2)  Giustino  Fortunato,  Scritti  vari,  Trani,  1900,  p.  203. 
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Napoletano  1'  esistenza  del  ricco  è  tuttora  esposta  alle  insi- 
die della  calunnia  »  (i).  Giustino  Fortunato,  conoscitore 
profondo  della  questione  meridionale,  commentava  così  le  pa- 
role del  Lomonaco  :  «  1'  esistenza  del  ricco  proprietario  è 
esposta  ai  si  dice  degli  aneddoti  coniati  chi  sa  Dio  dove 
e  da  chi.  Da  qui  il  sobillare  indefesso  all'  orecchio  di  con- 
tadini, così  proclivi  alla  credulità  per  diritti  o  realmente 
o  falsamente  conculcati,  da  qui  gì'  incendi  e  le  occupazioni 
a  mano  armata  di  boschi  e  di  terre  »  (2).  Tali  osserva- 
zioni trovano  la  migliore  riprova  in  questa  notizia  della 
reazione  del  '99  :  «...  i  contadini  armati  di  ronche  e  di 
accette  vennero  nella  contrada  detta  di  Paparera  e  Fonta- 
nelle in  Laurino  di  Valle  della  Lucania,  e  devastarono 
porzione  degli  arbosti,  incidendo  oppiani,  viti,  frutti  gentili 
ed  anche  una  siepe,  che  circondava  quella  della  Paparera, 
dicendo  Nicola  Parinolo  (il  capo  dei  contadini)  che  quella 
porzione  di  arbosto  devastata  era  terra  dell'  Università 
da  don  Alessandro  Gandiani  usurpata  e  ridotta  ad  arbo- 
sto »  (3). 

Sia  stata  pure  calunnia  quella  di  cui  furono  vittime 
don  Alessandro,  gli  alberi  e  la  siepe,  il  fatto  è  prova  dello 
stato  d'  animo  del  popolo  minuto,  e  ci  spinge  a  cercare 
nella  questione  della  terra  una  delle  forti  cause  di  quell'  odio 
di  classe,  che  bestialmente  infuria  nella  reazione  del  '99. 

Per  lo  studio  di  queste  cause  non  basta  attingere  alla 
fonte  della  letteratura  economico-giuridica  antifeudale  fio- 
rita nella  seconda  metà  del  settecento.  Quei  giuristi  e  quegli 
economisti  studiarono  soprattutto  il  feudo,  combatterono  la 
tirannide  feudale,  misero  a  nudo    le    piaghe    della    società 


(i)  In    Appendice    al    Saggio    storico   sulla    Rivoluzione    napoletana  di 
Vincenzo  Cuoco,  Ed.  Nicolini,  Bari,  Laterza  1913,  p.  309. 

(2)  Fortunato,  Op.  cit.,  p.  383. 

(3)  Perella,  Op.  cit.,  p.  380. 


Alla  vigilia  della  Repubblica  Napoletana  del  1J99      109 

rurale,  tiranneggiata  dal  barone,  sorvolarono  su  altre  terre 
e  su  altri  tiranni  :  sui  demani  universali,  e  sui  loro  am- 
ministratori ed  usurpatori. 

Demanio  universale,  cioè  delle  università  cittadine, 
era  quella  terra  soggetta  a  condominio  dei  cittadini  con  diritti 
di  pascolo,  di  legnatico,  di  attingere  acqua,  etc.  Anche  il 
demanio  feudale  era  soggetto  a  tale  condominio  iure 
servitutis  per  il  carattere  che  nell'  Italia  meridionale  ebbe 
il  feudo  nella  sua  origine.  Esso  fu  considerato  come  un 
bene  di  pubblica  utilità,  e  di  cui  soltanto  il  semplice  usu- 
frutto era  stato  concesso  dal  sovrano  al  feudatario.  Tale 
limitazione  non  impedì  del  resto  la  perniciosa  degene- 
razione del  sistema  feudale. 

Ben  presto  i  demani  feudali  tendono  a  trasformarsi  in 
difese,  cioè  in  beni  feudali,  non  soggetti  ad  alcuna  servitù 
ad  uso  civico,  oppure  in  burgensatici,  cioè  in  beni  di  piena 
e  libera  proprietà.  La  storia  economica  del  Mezzogiorno  è 
in  gran  parte  la  storia  delle  trasformazioni  di  questo  de- 
manio feudale,  e  del  continuo  assottigliarsi  e  quasi  dello 
scomparire  del  demanio  universale,  dilaniato  prima  da  feu- 
datari e  dopo  da  quella  borghesia  che  nelle  Università 
spadroneggiava.  Il  Longano  dopo  di  avere  notato  le  ingiusti- 
zie del  sistema  finanziario  scrive  :  «  Si  aggiunga  a  tutto 
questo  che  gli  anzidetti  amministratori  non  solo  non  pagano 
cosa  alcuna  di  quanto  posseggono,  ma  anche  saccheggiano 
le  università.  Diciamolo  :  in  tutta  la  provincia  e'  è  una 
specie  di  monopolio  in  ogni  sua  Terra,  cioè  otto  o  dieci 
persone  sono  successivamente  in  scena,  e  1'  una  è  sostenuta 
air  altra  ...  né  è  meraviglia  se  moltissime  università  hanno 
dedotto  il  loro  patrimonio  »  (i). 

Le  usurpazioni  dei  feudatari  a   danno  dei  demani  uni- 


(I)  Longano,    Viaggio  per  La  Capitanata,  cit.,  p.  80. 
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versali  avvennero  in  gran  parte  con  la  complicità  degli 
amministratori  delle  università  cittadine,  che  finirono  con 
r  imitare  1'  esempio  del  feudatario.  Valga  un  fatto  dedotto 
dalla  storia  di  due  piccole  comunità,  Castelgrande  e  Muro 
Lucano  (i).  Le  università  di  Muro  e  di  Castelgrande  erano 
ricche  di  demani  universali,  ed  avevano  diritto  di  condo- 
minio nei  beni  feudali  del  duca  Orsini,  che  erano  nel  ter- 
ritorio di  Muro.  Dal  1572  al  1740  tra  i  suddetti  comuni  e 
e  il  Duca  si  agitò  una  causa  per  il  demanio  universale  di 
Montagna  Pisterola,  che  il  duca  voleva  trasformare  in 
difesa.  I  Comuni  avevano  vinto  la  causa  a  principio  del  '600, 
ma  nel  1642  il  duca  riduceva  in  difesa  buona  parte  di 
Montagna  Pisterola.  Nuove  cause  a  princìpio  del  '700  e 
nuove  usurpazioni  avvennero  :  il  duca  mercè  corruzioni 
esercitate  presso  gli  amministratori  delle  università  fece 
scomparire  documenti  comprovanti  i  diritti  dei  cittadini. 
Si  venne  quindi  ad  una  transazione  per  cui  il  duca  riusciva 
a  trasformare  in  difesa  una  larga  estensione  di  terreno.  Da 
lì  a  pochi  anni,  nel  1740,  chissà  con  quali  intrighi  e  cor- 
ruzioni, il  duca  riuscì  a  strappare  dagli  amministratori 
delle  due  Università  un  atto  di  rinunzia  a  tutti  i  diritti 
civici  di  Montagna  Pisterola. 

Fin  qui  gli  amministratori  erano  stati  complici  del 
feudatario  a  danno  degli  amministrati  dei  Comuni  ;  qualche 
anno  dopo  le  parti  sono  invertite:  gli  amministratori  sono 
sorretti  dal  feudatario  a  danno  degli  amministrati. 

Il  parlamento  di  Muro  aveva  deliberato  di  procedere 
ad  una  divisione  degli  altipiani  boschivi  della  Montagna 
grande  di  proprietà  del  Comune  e  di  dare  il  terreno  in  en- 
fiteusi a  contadini  poveri.  Il  governo  sollecitamente  approvò 


(i)  Ricavo  le  notizie  da  L.  Martuscelli,    Numistrone    Muro    Lucano, 
(Note,  appunti  e  ricordi  storici).  Napoli,   1886,  pp.   135  e  segg. 
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la  deliberazione  del  parlamento,  e  con  un  decreto  del  feb- 
braio 1792  fissò  le  norme  per  la  partizione  del  terreno  e 
per  i  contratti  di  enfiteusi  a  favore  di  contadini  poveri. 

Orbene,  fino  al  1798,  cioè  alla  vigilia  della  Repubblica, 
questa  provvida  legge  non  potè  avere  esecuzione.  Gli  eletti 
dal  Parlamento,  come  amministratori  dei  due  Comuni  ed 
esecutori  della  legge,  se  sfavorevoli  a  questa,  non  la  ese- 
guivano, se  favorevoli,  erano  considerati  illegittimamente 
eletti,  poiché  il  duca  Orsini  vantava  diritto  di  designazio- 
ne e  di  approvazione  dei  magistrati  cittadini.  Era  un  vero 
arbitrio  :  i  cittadini  protestarono  con  una  supplica  al 
sovrano,  il  quale  riconobbe  il  buon  diritto  della  libera 
elezione  dei  magistrati  cittadini.  La  lettera  scritta  a  nome 
del  Re  da  Nicola  Vivenzio,  avvocato  fiscale,  è  del  marzo 
1798.  Fino  ad  allora  feudatario  e  galantuomini,  «  reggi- 
mentari  »  dei  due  Comuni,  avevano  potuto  eludere  le 
leggi  a  danno  del  popolo. 

Era  naturale  che  pochi  mesi  dopo  quei  fatti,  nel  feb- 
braio del  1799,  istaurata  la  repubblica  a  Muro,  costituitasi 
r  amministrazione  di  quei  galantuomini,  divenuti  giacobini, 
i  contadini  si  sollevassero.  «  Né  mancarono  pretesti  —  scrive 
un  contemporaneo  —  inquantocchè  i  contadini  ora  domanda- 
vano agli  eletti  il  rendiconto  della  gestione  dei  loro  pre- 
decessori, ora  le  dissodazioni  del  Pisterola  e  di  Parata,  di 
cui  non  si  erano  peranco  rivendicati  i  diritti  del  Comune 
in  causa  col  feudatario  Orsini  »  (i). 

«  I  perturbatori  della  comune  quiete,  scriveva  nel  1788 
il  Longano,  sono  i  gentiluomini.  Imperocché  i  medesimi 
sono  ricchi,  o  poveri.  Se  poveri,  non  hanno  altra  maniera 


(  i  )  «  Fatti  distinti  capo  per  capo  per  formarsi  li  articoli  a  difesa  che 
servono  d'  istruzione  all'  avvocato  d^lla  causa  dei  Rei  di  Stato  compromessi 
in  Muro  »,  Relazione  edita  in  parte  dal  Martuscelli,  Op.  cit.,  pp.  474,  475. 
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di  sussistere  che  quella  di  rapinare  sui  beni  dell'  Univer- 
sità e  dei  Luoghi  Pii.  Se  mai  sono  ricchi,  sono  essi  avidi 
e  rapaci .  .  .,  sicché  dovrebbero  essere  tenuti  lontani  dal- 
l' amministrazione  delle  Università  e  delle  Cappelle  ....  A 
volere  restituire  una  volta  per  sempre  la  pace  ai  popoli 
propongo  che  siano  esclusi  dal  governo  tutti  i  privi- 
leggiati  e  i  ricchi. . .  E  acciocché  non  sieno  i  Monti  maggior- 
mente dilapidati,  converrebbe  ordinare  che  gli  uomini  fossero 
eletti  nei  pubblici  parlamenti  dall'  unico  ceto  dei  contadini, 
escluse  sempre  le  stesse  persone  ricche  e  privileggiate, 
mentre  la  gente  di  campagna  é  meno  disonesta  del  gen- 
tiluomo, ed  h:i  desideri  più  modesti  »  (i). 

I  Monti,  o  Cappelle,  di  cui  fa  cenno  il  Longano,  erano 
una  delle  provvide  istituzioni,  che  lo  spirito  di  carità 
cristiana  aveva  creato  nel  fervore  religioso  della  Controri- 
forma. I  Monti  fornivano  in  prestito  il  grano,  per  la  semina 
ed  anche  le  bestie  da  lavoro  ai  contadini  che  ne  avessero 
bisogno.  Data  1'  origine  e  il  carattere  di  queste  istituzioni, 
esse  erano  sotto  la  sorveglianza  dei  Vescovi.  Nel  Sette- 
cento, in  seguito  magari  ad  abusi  e  a  rilassatezza  da  parte 
delle  autorità  ecclesiastiche  e  allo  stesso  spirito  della  poli- 
tica riformatrice  dei  Principi,  queste  istituzioni  acquistarono 
il  carattere  laicale,  ed  erano  amministrate  da  cittadini  del 
Comune.  Il  Longano  ce  ne  descrive  gli  effetti  :  «  Si  é 
ridotta  l' amministrazione  delle  Università  e  dei  Luoghi 
Pii  in  potere  di  otto  o  dieci  privileggiati  poveri  o  ricchi, 
ed  hanno  formato  una  specie  di  monopolio.  I  ricchi  per 
avarizia,  i  poveri  sacchegiano  per  bisogno  ...  ;  gli  am- 
ministratori laici  hanno  in  pochissimo  tempo  tutti  saccheg- 
giati predati  e  impoveriti  i  Monti  di  pietà,  i  Luoghi  Pii, 
le  Cappelle,  etc  »  (2). 


(i)  Longano,    Viaggio  per  lo  Contado  di  Molise^  cit.,  p.   129. 
(2)  Id.,  Id.,  p.    188. 
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*  * 

La  questione  della  terra,  che  divideva  le  classi  sociali 
del  Mezzogiorno,  e  che  preparava  il  fuoco  della  controri- 
voluzione, trovava  anche  alimento  nelle  rivalità  municipali. 
Fra  le  ragioni  della  rovina  della  Repubblica,  il  Cuoco  ad- 
dita «  la  mancata  unità  della  Nazione  napoletana  », 
che  egli  spiega  per  le  diversità  geografiche  tra  regione  e 
regione  del  Napoletano,  per  le  varietà  di  sistemi  fiscali,  e 
per  il  dominio  feudale  che  aveva  imbarbarito  i  popoli  (i). 

Il  fatto  peraltro  non  fu  particolare  del  Napoletano:  esso 
si  ripetè  in  altre  regioni  italiane  durante  il  triennio  repub- 
blicano 1796-99.  In  Toscana,  ad  esempio,  alcune  città 
chiusero  le  porte  in  faccia  ai  Francesi,  e  si  accinsero  a 
lottare  e  contro  di  essi  e  contro  le  città  giacobineggianti. 
Le  origini  diverse  di  città  feudali  e  demaniali,  di  Comune 
dominante  e  di  città  del  dominio,  importavano  diversità 
politiche,  amministrative  e  finanziarie,  diversità  di  tratta- 
mento da  parte  dello  Stato.  L'  opera  livellatrice  che  aveva 
tentato  lo  Stato  riformatore  del  Settecento,  opera  assai 
diffìcile,  non  era  ancora  che  nei  suoi  inizi,  né  dappertutto 
ben  avviata.  Quei  privilegi,  di  cui  una  città  si  faceva  forte 
di  fronte  e  a  danno  delle  altre,  erano  privilegi  goduti  da 
piccoli  gruppi  di  famiglie  e  dalle  loro  clientele,  e  si  ridu- 
cevano in  danni,  in  ingiustizie  di  altri  gruppi  e  di  altre 
clientele  di  città  vicine.  Gli  stessi  sistemi  economici  per 
r  approvvigionamento,  il  favore  con  cui  per  ragioni  politi- 
che erano  trattati  dallo  Stato  i  centri  popolosi  di  consumo 
(Napoli  ad  esempio  di  fronte  alla  provincia)  influivano  a 
dividere  interessi  e  quindi  gli  animi  di  città  e  città. 

Quando  il  Doria    descrive    il    popolo    del  Napoletano, 


(I)  V.  Cuoco,  Saggio   storico    sulla  Rivoluaione  napoletana,  cit.,  p.  92. 
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distingue  quello  di  Napoli  da  quello  della  provincia,  1'  uno 
accarezzato  per  paura  dallo  Stato,  1'  altro  senza  alcuna  pie- 
tà oppresso  (i).  La  spedizione  del  popolo  delle  province 
contro  Napoli  del  '99  è  considerata  quasi  come  una  spedi- 
zione punitiva  per  tutte  le  ingiustizie  di  trattamento,  delle 
quali  la  provincia  era  stata  vittima. 

Analoghe  ragioni  dividono  interessi  ed  animi  di  città 
e  campagna,  di  borgate  rurali  di  produttori  e  di  centri 
cittadini  di  consumatori  :  monopoli  e  privilegi  commerciali 
e  industriali  degli  uni  provocano  odi  e  lotte  degli  altri.  E 
già  un  viaggiatore  straniero  del  Settecento  osservava  che 
le  città  poste  lungo  T  Adriatico  erano  tutte  gelose  1'  una 
dell'  altra,  e  tutte  favorite  da  privilegi  e  monopoli  funesti 
al  commercio  e  alle  relazioni  tra  esse  (2). 

Questi  contrasti  appaiono  sotto  le  forme  più  bizzarre 
in  aspre  polemiche  d'  ingiurie  di  poesie  popolari  e  non 
popolari,  in  esaltazioni  del  proprio  Santo  protettore  ;  cose 
tutte  che  si  sono  attribuite  alla  ignorante  superstizione, 
alla  vacuità  della  mente  e  della  letteratura  dei  tempi  di 
schiavitù,  alla  discordia  aizzata  da  tiranni,  laici  ed  ecclesia- 
stici, stranieri  e  paesani. 

Quella  letteratura,  pur  vuota  di  ogni  idea  e  priva  di 
valore  artistico,  è  interessante  documento  dei  contrasti  eco- 
nomici della  storia  municipale  :  tra  i  quali  hanno  partico- 
lare importanza  nel  Napoletano  quelli  relativi  ai  beni  dema- 
niali. Le  terre  di  una  Comunità  confinavano  con  quelle  di 
altra  vicina.  L'  uso  di  quelle  terre,  le  usurpazioni,  le  liti, 
tutto  influiva  sinistramente  ad  animare  gelosie  tra  Comu- 
ne e  Comune,  e  soprattutto  tra  quei  gruppi  che  con  le   loro 


(i)  DoRiA,  Op.  cit,  p.  50. 

(2)  SwiBURNK,     Voyages    dans    les  deux    Sicilies  dans    les  années   i777- 
1780  (trad.   Keralio),   Paris,    1785,   pp.   42,   43. 
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clientele  spadroneggiavano  nei  rispettivi  Comuni. 

Su  questo  stato  d'  animo,  su  questa  «  mancata  unità 
della  nazione  napoletana  »,  come  il  Cuoco  la  chiama,  ave- 
vano efficacia  le  diversità  geografiche,  le  difficoltà  di  vie,  di 
comunicazioni,  la  lontananza  tra  i  centri  di  abitazione,  la 
rarità  di  viaggi  e  finalmente  e  soprattutto  1'  ignoranza. 

Tutto  unito,  durante  la  repubblica,  nell'  ostilità  contro 
i  giacobini,  fu  il  popolo  minuto,  poiché  anche  prima,  e 
dappertutto,  era  stato  unito  dalle  stesse  sofferenze  e  dalle 
stesse  ragioni  di  odio  e  di  vendetta. 


*  * 


Quale  l'azione  della  Monarchia  in  tali  rapporti  tra  le 
classi  sociali  alla  vigilia  della  Repubblica? 

I  trenta  anni  del  regno  di  Ferdinando  IV,  dal  1767 
al  1797,  furono  veramente  notevoli  per  l'attività  rifor- 
matrice del  Principe  e  per  la  ricca  letteratura  economico- 
giuridico  e  politica,  che  promosse  e  sostenne  le  riforme. 
Purtroppo  le  riforme,  contrariamente  allo  scopo  che  si 
prefissero,  non  riuscirono  a  risolvere  il  complesso  proble- 
ma della  terra  a  favore  del  lavoratore,  ma  lo  scopo  era 
stato  veramente  generoso:  trasformare  il  cafone  in  enfiteuta 
o    in    proprietario    della  terra,  che  egli  lavorava. 

Da  Antonio  Genovesi  (1768)  (segno  la  data  di  pubblica- 
zione delle  spese  di  cui  verrò  citando  i  passi)  a  Filippo  Brigan- 
ti (1780),  a  Gaetano  Filangeri  (1780),  a  Giuseppe  Galanti 
(1786),  a  Giuseppe  Palmieri  (1789),  a  Francesco  Longano 
(1790),  è  tutto  un  coro  di  esortazioni  e  di  consigli  al  so- 
vrano   per  dare  la  terra  ai  contadini. 

«  Vogliamo  migliorare  la  campagna  ?  —  scrive  il  Geno- 
vesi. —  Facciamo  prima  che  i  contadini  si  persuadano  di 
lavorare    per   sé    e    per    i    loro  figli.  Finché  dormiranno  a 
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terra  nuda,  e  mangeranno  gramigna,  e  si  reputeranno 
schiavi,  non  è  da  aspettare  di  vedere  migliorie  »  (i). 

E  Filippo  Briganti  ammoniva  :  «  Si  obblighi  quel 
proprietario  che  misura  il  suo  vasto  dominio  con  1'  orizzonte 
a  farne  partecipe  qualche  indigente,  che  non  ha  dove  im- 
piegare le  sue  braccia ...  e  subito  si  renderà  la  calma 
a  due  cittadini,  l' uno  schiacciato  dal  gran  fardello  del- 
l'opulenza, l'altro  anelante  sotto  il  flagello  della  miseria  ». 

Filippo  Briganti,  a  differenza  degli  economisti  educati 
alle  dottrine  fìsiocratiche,  afferma  la  necessità  dell'interven- 
to dello  Stato,  anche  passando  sopra  ad  ogni  rigida  ed 
inesatta  interpretazione  ed  alterazione  del  concetto  romano 
della  proprietà,  concepito  come  «  jus  utendi  et  abutendi  »  : 
«  Quando  l' abuso  può  scomporre  l' equilibro  del  bene 
comune,  quando  vaste  solitudini  riunite  sotto  una  mano 
indicano  1'  impotenza  di  uno  solo  e  la  desolazione  di  mol- 
ti, quando  1'  esistenza  precaria  è  calpestata  dal  potente  e 
negletta  dal-l'  opulente,  esclama  1'  augusta  legislazione  : 
Expedit  Reipublicae  ne  re  sua  quis  utatur  ».  E  soggiun- 
ge: «  Non  è  la  vastità  del  possesso,  ma  la  negligenza 
dei  grandi  possessi  che  conduce  a  decadenza  l' agricol- 
tura .  .  .  dove  il  proprietario  imminente  al  lavoro  vivifica 
il  suo  campo,  ivi  la  prosperità  della  classe  lavoratrice  si 
diffonde  in  tutti  gli  ordini  dello  Stato  »  (2). 

Non  diversamente  del  Briganti,  il  Filangeri  deplorava 
le  ingiustizie  dell'  assetto  della  proprietà  fondiaria  a  danno 
del  lavoratore  (3). 


(i)  A.  Senovesi,  Lettere  sopradiversi  soggetti  di  pubblica  economia,  in 
Scrittori  classici  italiini  di  economia  politica,   voi,  X,  p.   331. 

(2)  F.    Briganti,    Esame    economico    del    sistema    civile,   Napoli,     1780, 
(3^  ediz.   1882  pp.   19,  20,   103). 

(3)  G.  Filangeri,    Scienza   della    legislazione,    Napoli,    1783,    Voi.    II, 
PP-  36,  37- 
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Il  Longano  è  più  eloquente  di  tutti  :  «  Si  restituisca 
una  volta  alla  gente  di  campagna,  la  campagna,  e  si  liberi 
dalle  vessazioni  di  uomini  oziosi,  avidi  ed  inutili  allo  Sta- 
to »  (i).  A  conclusione  del  suo  libro  sul  Molise,  egli 
esclama  :  «  Per  adempire  al  lavoro  di  uomo  e  di  cittadino 
ho  suggerito  rimedi .  .  .  sarò  forse  tacciato  da  alcuni  di 
entusiasmo  a  favore  dei  campagnoli  .  .  .  Quale  contento 
non  sarebbe  il  mio,  dove  sentissi  che  i  tanti  fuchi  di 
questo  ammirabile  alveare  politico  fossero  una  volta  tutti 
rientrati  nella  classe  delle  api  industriose  ?  Ah  !  Crede- 
temi, leggitori,  che  anche  dal  fondo  della  tomba,  riani- 
merei la  mia  voce,  e  benedirei  il  cielo  che  mi  ispirò  il 
pensiero  di  quest'  opera  »  (2). 

Né  gli  scrittori  si  fermano  a  deplorare  i  mali  ;  essi 
suggeriscono  rimedi.  Eccone  di  un  Anonimo  :  «  Or  come 
mai  gli  agricoltori  del  nostro  Regno  possono  coltivare  e 
perfezionare  1'  agricoltura,  se  non  sono  essi  in  veruna  parte 
i  proprietari  delle  terre  ?  .  .  .  Date,  o  Sire,  le  terre  ai  vostri 
popoli . . .  Ma  come  mai,  si  dirà,  possono  gli  agricoltori 
divenire  proprietari,  e  dove  si  trovano  queste  terre  per 
darle  ai  coloni  ?  La  maniera  è  facilissima  ...  ;  vi  sono  in 
tutte  quasi  le  Università  terreni  immensi  e  sterminati  i 
quali  appartengono  a  tutto  il  popolo,  sono  di  ragione  pub- 
blica ...  Or  quale  uso  più  degno  si  può  fare  quanto  il 
dividerli  a  censo  a  tante  famiglie  povere,  coltivatrici?  »  (3). 

Le  esortazioni  e  i  consigli  furono  efficaci  ;  è  notevole 
la  coincidenza  cronologia  tra  le  opere,  di  cui  ho  riferito 
i  passi,  e  la  data  delle  riforme.  Giuseppe  Palmieri,  scrittore 


(i)  Longano,   Viaggio  per  la  Capitanata^  cit.,  p.  221. 

(2)  Longano,   Viaggio  per  il  Molise,  cit.,  p.  264. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Scritture  diverse  della  segreteria 
del  Ministro  Acton,  Tomo  VI,  N.  26.  Riportato  in  parte  dal  Trifone,  Op. 
cit.,  p.   133,  in  nota. 
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e  ministro,  bene  impersona  in  se  stesso  la  reciproca  effi- 
cacia esercitata  dall'  economista  sul  legislatore. 

Punto  di  partenza  può  segnarsi  la  prima  legge  per 
r  incameramento  di  beni  ecclesiastici  in  seguito  alla  espul- 
sione dei  Gesuiti  (1767).  Una  parte  dei  beni  fu  dedicata 
alle  opere  d'  istruzione  pubblica  (si  trattava  del  resto  di 
conservare  edifici  e  rendite  che  erano  destinati  dai  gesuiti 
alla  istruzione)  ;  una  parte  fu  assegnata  alle  Opere  pie  ; 
altra  fu  amministrata  dallo  Stato  per  mezzo  di  una  graride 
Azienda  generale,  che  doveva  altresì  rintracciare  e  confi- 
scare ogni  altro  bene  appartenuto  all'  Ordine,  e  che  fosse 
sfuggito  alla  confisca.  Quell'azienda  di  Stato  «  fu  soggetta  — 
scriveva  il  Bianchini  —  a  tutti  quei  disordini  ed  inconve- 
nienti, ai  quali  soggiacciono  i  beni  di  tal  natura,  quando 
sono  in  mano  dello  Stato  »  (i).  Pertanto  si  cercò  ben 
presto  di  liquidare  quei  beni  con  vendite  e  con  censuazio- 
ni.  E  fin  d'  allora  si  cercò  di  venire  in  aiuto  dei  lavoratori 
delle  terre  già  dei  gesuiti  «  dividendo  grandi  poderi  fra 
i  coloni  poveri  col  debito  di  piccolo  censo  »  (2).  Senonchè 
la  maggiore  parte  delle  terre  che  doveva  essere  venduta  a 
piccoli  appezzamenti  fini  col  ricostituire  nuovi  latifondi  in 
potere  di  chi  né  lavorava  né  migliorava  le  terre  :  e  cioè 
di  avvocati,  di  uomini  di  affari  e  di  alti  impiegati.  «  Si 
ha  memoria,  scriveva  il  Bianchini,  che  un  uomo  che  tene- 
va sommo  ufficio  di  governo,  e  che  godeva  a  quei  tempi 
del  maggior  soldo,  che  pagava  la  nostra  tesoreria,  ed  altre 
pensioni  e  benefici,  ne  acquistasse  per  tenue  prezzo  una 
rilevantissima  quantità  »  (3). 

Questa    prima  vendita  di  beni  ecclesiastici   (purtroppo 

(i)  Bianchini,  Della  storia  delle  finanze  del  Regno  di  Napoli,   Napoli, 
1835,   Voi,  IH,  p.  61. 

(2)  Id.,   id.,   p.  62. 

(3)  Id.,   id.   id. 
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come  le  vendite  che  seguirono)  non  portò  alla  terra,  né 
capitali,  né  volontà  ed  amore  di  miglioria,  né  trasformò  il 
contadino  in  proprietario, 

Dal  1769  al  1776  procede  la  legislazione  contro  la 
Manomorta  ecclesiastica  :  é  un  po'  frammentaria,  saltuaria, 
tuttavia  cerca  di  arrestare  il  continuo  aumento  della  ma- 
nomorta, e  dà  luogo  a  provvedimenti  ispirati  al  deside- 
rio di  costituire  nuovi  proprietari  agricoltori.  Infatti  con 
rescritto  del  1776  si  stabiliva  che  «  i  beni  ecclesiastici  dati 
in  enfiteusi  dovessero  riguardarsi  beni  liberi  da  chi  ad  enfi- 
teusi li  tenga  sotto  il  peso  dell'antica  prestazione  che 
non  si  poteva  giammai  aumentare;  che  tali  beni  potesse 
r  enfiteuta  alienare,  che  dovessero  considerarsi  come  enfi- 
teusi gli  affitti  a  lungo  tempo,  e  cioè  non  meno  di  dieci 
anni  »  (i). 

Pochi  anni  dopo  furono  adottati  in  larga  scala  oltre  i 
contratti  enfiteutici,  le  censuazioni.  Negli  scritti  appunto 
attorno  a  quegli  anni  (notevole  a  questo  proposito  il  Discorso 
sul  Tavoliere  di  Puglia  del  Delfico)  è  proposta  la  cen- 
suazione  di  vaste  tenute,  specialmente  nel  Tavoliere.  Il 
Delfico  insisteva  su  tale  contratto,  purché  ne  fossero  esclu- 
si i  grandi  proprietari  (2).  E  narra  lo  scrittore  nelle  sue 
Memorie  che  la  sua  proposta  aveva  trovato  accoglienza 
presso  il  re  Ferdinando  (3).  Il  qua,le  nel  1779,  cioè  un 
anno  dopo  la  pubblicazione  del  Discorso  sul  Tavoliere  di 
Puglia,  ordinava  che  fossero  date  a  censo  molte  terre  di 
proprietà  della  corona  nelle  Puglie.    «  Prosperarono    allora 


(I) 'Bianchini,  Della  Storia  delle  finanze,  cit.,  p.  59. 

(2)  Delfico,  Discorso  sul  Tavoliere  di  Puglia  e  sul  sistema  di  abolire 
il  sistema  doganale  presente  e  non  darsi  luogo  ad  alcuna  temporanea  riforma, 
Napoli,   1878,  pp.   12,   13. 

(3)  'La  notizia  è  data  dal  Liberatore,  in  Necrologia  di  M.  Delfico, 
citata  dal  Trifone  Op.  cit,  p.  121. 
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—  nota  il  Bianchini  —  in  mezzo  a  quei  deserti  le  popo- 
lazioni Carapella,  Ortona,  Orta,  Stornara  e  Stornarella  »  (i). 

Erano  quelli  gli  anni  in  cui  Ferdinando,  animato  da  spi- 
rito riformatore,  chiamava  (nel  1787)  a  far  parte  del  Consi- 
glio supremo  delle  Finanze  Giuseppe  Palmieri,  che  con- 
servò quell'ufficio  fino  all'anno  della  morte,  1793.  L'atti- 
vità del  Palmieri,  scrittore  e  ministro  è  veramente  mirabile 
in  quei  sei  anni.  Nel  1788  pubblicava  le  «  Riflessioni  sul- 
la pubblica  felicità  relativamente  al  Regno  di  Napoli», 
opera  che  meritò  grandi  elogi  da  Adamo  Smith;  nel  1789 
pubblicava  i  «  Pensieri  economici  relativi  al  Regno  di 
Napoli  »;  nel  1790  le  «  Osservazioni  sui  vari  articoli  ri- 
guardanti la  pubblica  economia  »;  nel  1792  l'opera  sulla 
«  Ricchezza  nazionale  ». 

Quasi  le  stesse  parole  dello  scrittore  si  ritrovano 
nelle  motivazioni  di  dispacci,  di  rescritti,  di  leggi  di  quel 
tempo.  E  vien  fatto  di  pensare  al  Palmieri,  leggendo  il 
preambolo  del  dispaccio  reale,  già  ricordato,  del  1789  rela- 
tivo alla  riforma  amministrativa  del  decurionato  di  Brindisi 
e  di  Oria  :  «  la  classe  più  numerosa,  applicata  all'agricoltura 
e  alle  arti  ...  ha  diritto  a  godere  maggiori  riguardi  ;  essa  è 
la  più  laboriosa,  la  più  utile,  ma  sventuratamente  finora 
in  molti  luoghi  la  più  obliata  ». 

Quel  dispaccio,  oltre  la  riforma  amministrativa,  riguar- 
dava provvedimenti  per  le  terre  dei  Luoghi  Pii.  «  S.  M.  ha 
determinato,  e  comanda  che  i  Luoghi  Pii,  i  quali  posseg- 
gono nel  territorio  molti  terreni  inculti  ne  censuino  a  pic- 
colo canone...  e  comanda  che  si  preferiscano  in  simili 
censuazioni  le  famiglie  degli  agricoltori  ad  ogni  altro  pre-, 
tensore...  S.  M.  è  disposta  a  fare  anche  somministrare 
ad  essi  dal  Monte  frumentario  tutte  quelle  sovvenzioni  che 


[)  Bianchini,  Della  storia  delle  finanze,  ecc.,  cit.,  Ili,  p.  83. 
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possono  occorrere  per  animare  e  sostenere  1'  attività  dei 
contadini  »  (i). 

Questo  saggio  proposito  ebbe  qualche  anno  dopo  più 
largo  campo  di  attuazione. 

Dal  1789  al '92  era  affrontato  il  problema  dei  demani 
dello  Stato  con  il  proposito  di  dar  terre  ai  lavoratori  ;  ed 
in  primo  luogo  fu  ordinata  una  azione  di  rivindica  contro 
tutte  le  occupazioni  ed  usurpazioni  «  da  qualsiasi  persona 
fatte  —  così  neir  editto  —  magistrato,  nobile,  persona  eccle- 
siastica e  Comune  »  (2).  Seguirono  perciò  inchieste  su 
particolari  demani,  come  quello  della  Sila,  e  un  censimento 
dei  beni  demaniali. 

Era  naturale  che  queste  operazioni  colpissero  interessi, 
sollevassero  proteste  ed  alienassero  animi  di  sudditi  dalla 
devozione  al  Monarca.  Né  è  forse  fuor  di  luogo  pensare 
che  anche  la  spinta  di  siffatti  interessi  colpiti  rendesse 
giacobini  non  pochi  di  quei  proprietari   illegittimi  (3). 

Certamente  il  modo  con  cui  si  svolse  1'  azione  di  ri- 
vindica non  fu  perfettamente  regolare  e  legale  :  la  qua! 
cosa  può  spiegare  il  giudizio  severo  del  Cuoco,  che  addita 
in  questi  atti  di  rivindica  una  delle  cause  delle  tristi 
condizioni  finanziarie  del  Regno  per  colpa  della  monar- 
chia (4). 

Il  giudizio  non  è  sereno:  1'  editto  del  1789  deve  essere 
esaminato  in  rapporto  a  tutta  la  legislazione  del  tempo, 
e  al  fine  nobilissimo  che  essa  si  propose  di  riparare 
al  mal  fatto  delle  molte  usurpazioni  di  beni  demaniali, 
e  di  dar  terra  «  ai  nulla  tenenti  »,    a  danno     dei    quali  le 


(i)  Riportato  dal  Faraglia  Op.  cit.,  p.  263. 

(2)  Riportato  dal  BIANCHINI  Op.  cit.,  Ili,   76. 

(3)  G.  Pepe,  {Memorie,  Parigi,  Baudry,   1847,  Voi.  I,  p.  142).  notava  che 
nel   1799  i  proprietari  di    terre  erano    partigiani  della  Repubblica. 

(4)  Cuoco,  Op.  cit,,  p.  54. 
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usurpazioni  erano  state  compiute.  L'  editto  del  1789  è  da 
porre  in  rapporto  con  gli  editti  del  1791  e  1792,  con  cui  si 
ordinava  che,  fatto  il  censimento  dei  beni  demaniali  e  la 
relazione  delle  possibili  migliorie,  si  procedesse:  i)  a 
dare  a  censo  terreni  demaniali  di  qualsiasi  natura  ;  2)  a 
preferire  per  i  demani  dei  Comuni  i  cittadini  del  Comune 
senza  offendere  il  diritto  di  colonia,  là  dove  fosse  in  osser- 
vanza, e  avesse  dato  legittimi  possessori  a  quei  terreni  ; 
3)  a  preferire  nelle  censuazioni  i  nulla  tenenti  ;  4)  a  dare 
soltanto  a  costoro  a  censo  le  terre  vicine  all'  abitato  ;  5)  a 
permettere  l'affrancazione  della  servitù  di  pascolo  (i). 

Queste  le  principali  disposizioni  della  legge  del  1791, 
da  cui  la  Camera  della  Sommaria  (a  cui  competevano  gli 
affari  demaniali)  trasse  il  decreto  del  23  febbraio  1792  per 
la  partizione  e  censuazione  dei  demani  e  per  1'  affranca- 
mento di  tutte  le  servitù  che  pesavano  sulla  proprietà. 

Contemporaneamente  una  serie  di  provvedimenti  fu 
emanata  per  la  vendita  dei  feudi  devoluti,  che  provenivano 
da  confìsche  o  da  estinzione  di  famiglie  feudali. 

Si  era  usato  fino  allora  di  vendere  quelle  terre,  con- 
servandone titolo  e  natura  di  feudi,  dimodoché  il  compra- 
tore continuava  ad  esercitare  la  giurisdizione  e  tutti  i 
diritti  feudali  sui  vassalli.  Il  Palmieri  nel  1789  nei  suoi 
Pensieri  economici  sul  Regno  di  Napoli,  e  il  Delfico  nella 
Memoria  del  1790  sulla  vendita  dei  feudi  devoluti  dimo- 
strarono i  perniciosi  effetti  della  continuazione  di  un  sistema 
che  dava  la  giurisdizione  in  mano  ai  feudatari,  e  consi- 
gliavano perciò  di  vendere  quelle  terre  in  piena  e  libera 
proprietà  allodiale  (2).    Narra  il    Bianchini  (e  sarebbe  assai 


(i)  WiNSPEARE,  Op.  cit.  p.  220,  nota  149,  e  Bianchini,  Op.  cit.,  voi. 
Ili,  p.  76. 

(2)  La  questione  era  stata  vivamente  dibattuta  da  giuristi  e  da  economi- 
sti. Il  Re  incaricò  il  Galanti    di    farne    una    relazione.    Essa  fu  pubblicata  nel 
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interessante  saperne  i  particolari)  che  la  proposta  fu  aspra- 
mente combattuta,  e  che  alla  .fine  il  Re  decretò  che  la 
vendita  fosse  fatta  in  forma  allodiale.  Infatti  dal  1791  in 
poi  poche  volte  accadde  che  si  concedessero  o  vendessero 
terre  in  feudo.  «  Senonchè  —  soggiunge  lo  stesso  Bian- 
chini —  quei  feudi  vendendosi  in  allodio,  secondo  lo  stato 
della  rendita  e  dei  presenti  diritti,  spesso  non  altro  can- 
giarono che  il  nome,  e  non  già  le  cose.  E  ciò  nondimemo 
questa  opera  è  a  riguardarsi  come  un  gran  cominciamento 
di  bene,  perocché  il  governo  rivendicava,  e  più  non  faceva 
traffici  dell'  amministrazione  della  giustizia,  che  sotto  il 
nome  di  mero  e  misto  imperio  era  aggiunto  alla  giurisdi- 
zione feudale  »  (i). 


*    * 


Tutto  questo  movimento  di  riforme  fu  sterile  di  effetti. 

Quando  nel  1791  Giuseppe  Zurlo  consegnava  la  rela- 
zione di  un'  inchiesta  a  lui  affidata  sul  demanio  della  Regia 
Sila  e  sul  demanio  di  Seminara,  fu  fatta  sparire  la  volu- 
minosa relazione  depositata  presso  il  ministro  Acton.  Una 
copia  fu  trovata  nel  1823,  e  il  Bianchini  ne  riporta  questo 
passo  :  «  Tanti  accessi  di  ministri  e  tanti  ordini  ave- 
vano prodotto  un'  immensa  quantità  di  carte  che  si  di- 
struggevano fra  loro.  La  Sila  era  un  mistero  inesplica- 
bile ...  e  intanto  perdendosi  i  ministri  a  far  nascere  cause 
e  processi,  non  badavano  che  quel  vastissimo  tenimento 
era  pieno  di  servitù  e  di  gravezze  cagionate  dai  subalterni, 


Tomo  II  del   Testamento  forense  del  Galanti,  Venezia,  Graziosi,   1 806. 

(i)  Bianchini,  Della  Storia  delle  finanze^  ecc.,  cit.,  Ili,  52.  Anche  il 
WiNSPEARE  (Op.  cit.,  p  221,  nota  151)  nota  a  tal  proposito  che  soppresso  il 
titolo  feudale  i  nuovi  acquirenti  continuavano  ad  esercitare  gli  stessi  diritti  dei 
loro  antecessori  :  «  i  diritti  più  'assurdi  si  veggono  venduti  come  allodiali  » 
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dai  delegati  e  dagli  affittatori  del  fìsco,  non  badavano  che 
gli  agricoltori  vi  erano  perseguitati  ...  e  che,  in  una  pa- 
rola, si  era  fin  da  allora  procurato  che  la  Sila  non  fosse 
utile  né  pel  fisco,  né  per  i  particolari,  ma  fosse  la  preda 
degli  uomini  i  più  infami  ed  i  più  venali  »  (i). 

Quelle  persone  che  lo  Zurlo  bollava  all'  infamia  erano 
le  stesse  che  facevano  di  tutto  o  per  impedire  F  esecuzione 
delle  leggi  della  censuazione  e  della  partizione,  o  per 
eseguirle  a  loro  esclusivo  favore.  Il  ceto  forense  della  capi- 
tale era  allora  il  valido  alleato  al  malfare.  «  Questa  legge 
laudabilissima  del  1792,  notava  il  Bianchini,  non  fu  in 
niun  modo  eseguita,  tanti  erano  gli  ostacoli  che  oppone- 
vano gì'  invecchiati  e  gravi  soprusi  »  (2). 

Nel  1793  moriva  il  Palmieri,  che  era  stato  l'anima 
di  quelle  riforme,  e  in  quello  stesso  tempo  le  notizie  della 
Rivoluzione  francese  e  le  voci  di  cospirazioni  repubbli- 
cane a  Napoli  impaurivano  la  Corte  :  la  paura  tronca  in 
quel  re  pauroso  ogni  idea  di  riforma  ;  e  su  quella  mente 
incombe  minacciosa  solo  1'  idea  di  perdere  il  trono  e  la  vita. 

Restò  peraltro  nella  coscienza  del  popolo  il  convinci- 
mento che  il  re  voleva  essere  il  benefattore  del  suo  popo- 
lo, e  che  i  galantuomini    lo    avevano   impedito. 


Un'  altra  triste  esperienza  dell'  inefficacia  di  leggi  per 
dare  terre  ed  aiuti  al  popolo  avevano  fatto  i  Calabresi  in 
quello  stesso  torno  di  tempo.  Il  terremoto  del  1783  aveva 
devastato  il  paese.  Ottima    idea    avevano    avuto  i  ministri 


(i)  Bianchini,  Della  Storia  delle  Finanze,  ecc.,  cit.,  Ili,  83. 

(2)  Id.,  id..  III.  76.  Anche  il  WiNSPEARE  (Op.  cit.,  p.  220,  n,  149) 
ricorda  che  questa  legge  che  egli  chiama  «  salutare  »  non  potè  essere  eseguita 
per  malignità  di  uomini. 
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di  Ferdinando  IV  a  costituire  un  fondo  con  1'  incamera- 
mento di  beni  dei  Luoghi  Pii  e  degli  Ordini  religiosi 
della  Calabria.  Il  Papa  stesso  ne  aveva  dato  il  consenso. 
Fu  pertanto  nel  1784  costituita  la  cosiddetta  «  Cassa  sa- 
cra ».  Essa  doveva  fornire  aiuti  per  sollevare  le  condizioni 
del  paese,  e  doveva  particolarmente  aiutare  i  contadini  con 
censuazioni,  con  enfiteusi  e  con  vendite  di  terre  a  mite 
prezzo,  a  piccoli  lotti  e  a  condizioni  favorevoli  di  paga- 
mento. Una  Giunta  amministrativa  era  istituita  a  Catan- 
zaro per  i  beni  della  Cassa  ed  una  Giunta  Suprema  di 
Corrispondenza  era  nominata  a  Napoli  per  controllare  gli 
atti  amministrativi,  per  preparare  disegni  di  legge  e  rego- 
lamenti e  per  risolvere  le  cause  relative  al  patrimonio 
incamerato. 

L' idea  eccellente  finì  in  un  nuovo  danno  per  il  popolo. 
Dopo  quattro  anni  non  era  stato  fatto  ancora  un  elenco 
dei  beni  incamerati,  non  si  erano  alienati,  né  affrancati  i 
beni.  Usurpazioni  e  cause  erano  seguite  ed  il  bilancio  sta- 
va avvolto  «  in  densissime  nubi  ».  Così  scriveva  Donienico 
del  Toro  in  una  sua  Memoria  contro  la  Cassa  Sacra,  pub- 
blicata nel  1789  e  dedicata,  credo  con  un  senso  d'ironia, 
alla  Giunta  di  Corrispondenza  (i). 

L'  anno  seguente  era  mandato  per  un'  inchiesta  in  Cala- 
bria Luigi  Medici.  Egli  definì  la  Cassa  Sacra  «  un  oggetto 
fiscale  per  quei  metodi  viziosissimi,  con  cui  le  finanze  del 
Re  si  amministrano  con  il  promovere  liti  e  involvere  gì'  in- 
felici nei  giri  forensi  ...  Si  letiga  per  la  Cassa  a  Napoli,  si 


(i)  Domenico  Del  Toro,  Saggio  sugli  affari  della  Cassa  sacra  di 
Calabria  dedicato  alla  suprema  Giunta  di  Corrispondenza,  Napoli,  lySg, 
Notizia  di  questa  Memoria  è  fornita  dall'  interessante  opuscolo  di  Nino 
Cortese,  La  Calabria  alla  fine  del  secolo  XVIIIs  Napoli,  192 1,  in  Za  cultura 
calabrese,  a.nno  1921.  L'opuscolo  è  ricco  di  notizie  e  documenti  sulla 
Cassa  Sacra. 
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letiga  a  Catanzaro  ;  mille  brighe  forensi,  mille  dispacci,  e 
di  poi  si  vede  che  la  Cassa  Sacra  si  va  annientando  .  .  . 
Invece  di  essersi  multiplicato  il  numero  dei  proprietari,  si 
è  anzi  quasi  diminuito.  Non  è  dunque  meraviglia  che  i 
Calabresi  reclamino  contro  la  soppressione  dei  Monasteri  ; 
ed  è  grande  inganno  il  credere  questi  clamori,  quasi  reliquie 
dell'antica  superstizione.  Mi  si  creda,  di  grazia,  non  sono 
così  balordi  da  credere  che  se  questi  beni  si  fossero  impie- 
gati a  vantaggio  loro,  la  vera  religione  ne  avrebbe  sofferto 
detrimento  :  dicono  solo  (e  non  hanno  torto)  che  quando 
dovevansi  cosi  sciupare  nel  foro  di  Napoli,  sarebbe  stato 
migliore  partito  lasciarsi  correre  1'  antico  sistema,  poiché 
allora,  se  la  proprietà  non  era  in  circolazione  libera,  i 
frutti  almeno  si  consumavano  nel  paese  »  (i). 

Queste  terre  dovevano  essere  vendute  a  piccoli  lotti, 
e  il  Medici  esclama:  sembra  di  assistere  alla  vendita  dei 
fondi  fiscali  dinanzi  alla  Sommaria  :  «  apprezzi,  riapprezzi, 
accensioni  di  candela,  decima,  sesta,  decreti,  revisioni, 
mille  spese,  mille  cabale,  vestite  del  nome  di  avvedutezza 
fiscale,  si  son  messi  in  uso  per  vuotare  le  borse  dei  Cala- 
bresi invece  di  riempirle,  come  era  stata  la  pia  intenzione. 
Non  ancora  un  elenco  dei  fondi,  le  migliaia  di  amministra- 
tori non  hanno  reso  i  conti,  e  le  Due  Giunte  sono  tutte 
occupate  per  decidere  liti,  per  le  quali  si  spende  più  di 
quello  che  ordinariamente  i  litiganti  contendono  ». 

Poco  dopo  r  inchiesta  Medici,  era  tenuto  a  Bagnara 
un  parlamento,  in  cui  fu  deciso  di  presentare  una  supplica 
al  re,  perchè  fosse  soppressa  la  Cassa  sacra  che  nulla 
aveva  fatto  «  per  la  malaria  e  per  1'  istruzione  »,  e  perchè 
fossero    riaperti    Conventi    soppressi,    gravando   le    Comu- 


(i)  Brani  di    questa    relazione  sono  pubblicati   dal  Cortese,  op,  cit.,  pp. 
26  e  segg. 
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nità  religiose  «  del  peso  della  istruzione,  della  essicazione 
dei  laghi  e  della  costruzione  delle  pubbliche  strade  senza 
veruna  dipendenza  dalla  Cassa  Sacra  ». 

Ai  Calabresi  di  Bagnara  si  unirono  quelli  di  Reggio, 
S.  Onofrio,  Motta  di  Ciano,  Stilo,  Seminara  e  di  altri  paesi. 
Anche  il  Vescovo  di  Mileto  esponeva  al  re  le  tristi  con- 
dizioni della  diocesi,  e  proponeva  che  si  restituissero  ai 
Luoghi  Pii  i  loro  beni  per  provvedere  direttamente  ai  bi- 
sogni del  popolo. 

I  recl'ami  erano  ben  giustificati:  nel  1796  la  Cassa 
Sacra  chiudeva  il  suo  bilancio  con  un  disavanzo  di  40 
mila  ducati  senza  aver  fatto  nulla  di  bene  per  il  popolo. 
Ed  allora  il  governo  decise  di  sciogliere  le  due  Giunte  e 
di  liquidare  tutto.  La  Cassa  Sacra,  confessava  il  governo 
stesso  neir  atto  di  sopprimerla,  era  stata  dopo  il  terremoto 
del   1783  «  la  seconda  calamità  della  Calabria  (i)  ». 

Tre  anni  dopo  (1799),  il  Cardinale  Rufo,  attraversando 
il  paese,  notava  a  proposito  della  Cassa  Sacra,  quanta 
fosse  stata  allora  «  la  malizia  dei  galantuomini  possidenti  » 
e  concludeva  :  «  si  sono  usurpati  i  beni  da  moltissimi 
cattivi  soggetti  (i)  ». 

Tutto  questo  non  era  stato  pazientemente  sofferto  dal 
popolo  :  Dal  1790  al  '99  la  Calabria  era  agitata  da  tumul- 
tuanti ;  la  missione  del  Medici  era  stata  appunto  determi- 
nata da  quei  moti,  che  si  sospettava  (poiché  contempo- 
ranei alle  notizie  di  Francia)  avessero  carattere  politi- 
co.   Il  Medici  aveva    assicurato    il    governo  che   il  popolo 


(i)  Vedi  in  Cortese,  op.  cit.,  p.  37. 

(2)  Maresca  B.,  Carteggio  del  Cardinale  Ruffo  col  ministro  Acton 
da  Gennaio  a  Giugno  lygg,  in  Archivio  Storico  napoletano^  Anno  Vili,  p. 
251:  Pro  Memoria  allegato  alla  lettera  del  Ruffo  da  Maida  in  data  8  Marzo 
1799. 
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era  fedele  al  suo  re,  ma  che  esso  era  ribelle  ai  suoi 
oppressori.  Poco  prima  del  Medici  anche  il  colonnello  Tomasi, 
inviato  dal  governo  in  missione  in  Calabria,  aveva  scritto 
al  ministro  Marchese  Della  Sambuca  :  «  I  cappelli  e  i 
galantuomini  sono  i  tiranni  dei  villani  e  dei  fatigatori 
della  campagna  (i)  », 

Quando  il  Ruffo  passerà  per  la  Calabria,  vendicatore 
del  re  contro  la  Repubblica,  egli  apparirà  ai  Calabresi, 
che  accorreranno  numerosi  ed  entusiasti,  il  vendicatore 
non  soltanto  del  re,  ma  del  popolo  contro  «  i  cappelli  e 
galantuomini  ». 


Delle  ragioni  di  odio  dei  cafoni  contro  i  galantuomini 
le  notizie  fin  qui  riferite  sono  sufficiente  spiegazione.  Si 
ripete  tuttavia  (è  questo  quasi  un  luogo  comune  degli  sto- 
rici, che  l'abbiezione  in  cui  il  popolo  giaceva  fosse  tale  da 
renderlo  non  solo  incapace  di  compiere  una  rivoluzione, 
ma  addirittura  dì  concepire  una  rivoluzione,  per  la  libera- 
zione. «  La  massa  non  si  lagnava,  ma  non  reagiva  contro 
la  miseria,  V  oppressione,  le  ingiustizie.  Si  sarebbe  detto 
che  gli  anni  e  la  consuetudine  avessero  indurito  la  sensibi- 
lità del  popolo  materialmente  e  moralmente  contro  le  soffe- 
renze e  il  disagio  sociale  in  un  fatalismo  rassegnato.  Soprat- 
tutto era  lontano  dal  pensare  che  il  mezzo  più  acconcio 
era  quello  d' imporle  con  la  rivoluzione  (2)  ». 

Di  questo  fatalismo  del  popolo  meridionale  si  cercano 
per  lo  più  elementi  di  facile  spiegazione  nella  natura  del 
paese,  nell'  indole  degli  abitanti  e  nelle  loro  rozze  abitudi- 


(i)  Lettera  del   7  Marzo  1784  pubbicata  dal  Cortese,  op.  cit.,  p.   7. 
(2)  Fiorini  e    Lemmi,  Storia  politica    d' Italia    scritta  da    una   società 
di  professori  -  Ed  Vallardi,  Periodo  Napoleonico,  p.  103. 
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ni.  Che  se  quel  popolo  nella  sua  storia  di  schiavitù  talvol- 
ta si  era  ribellato  come  al  tempo  di  Masaniello,  tali  scatti 
furono  giudicati  simili  a  quelli  di  bestia  che  recalcitra,  ma 
che  sferzata  a  sangue,  torna  paziente  bestia.  Certo  quei 
moti  del  Seicento  non  ebbero  carattere  politico,  non  furono 
mossi  da  ideali  di  libertà  e  d' indipendenza,  ma  il  valore 
di  quei  moti  non  è  solo  da  misurare  in  rapporto  ad  un 
ideale  politico. 

Il  popolo  napoletano  non  ebbe  una  storia  di  paziente 
rassegnazione.  Per  tutto  il  secolo  XVI  si  ripetono  nelle 
campagne  e  nelle  città  feudali  ribellioni  e  delitti  del  popolo 
oppresso.  A  Martorano  Calabro  nel  1 5 1 2  insorsero  i  popo- 
lani contro  il  Conte  «  che  era  molto  tiranno  et  malo  signo- 
re »  (i).  nel  15 13  i  popolani  di  Mammera  in  Abruzzo  as- 
saltano il  castello  feudale,  ammazzano  il  feudatario,  e  dalle 
finestre  del  castello  gettano  i  cadaveri  della  moglie  e  di 
sette  figli  (2);  Nel  15 14  a  Matera  la  sollevazione  nel  par- 
lamento indetto  dal  nuovo  feudatario,  don  Giovanni  Tra- 
montano, finisce  con  1'  uccisione  di  costui  (3).  E  i  delitti 
e  4e  rivolte  continuano  negli  anni  seguenti  ad  Amantea, 
a  Santa  Severina  di  Calabria,  a  Fratta,  a  Miano  e  Mia- 
nello    in  Terra  di  Lavoro  (4). 

Ben  più  caratteristica  e  generale  fu  la  insurrezione 
a  metà  del  Seicento  della  popolazione  delle  campagne  e 
delle  città  feudali  durante  la  rivolta  del  Masaniello.  Gli 
avvenimenti  di  Napoli  hanno  attirato  1'  attenzione  degli  sto- 
rici più  di  quelli  della  provincia,  i  quali  sono  stati  conside- 
rati dipendenti  dai  moti  di  Napoli.  In  realtà  furono  ben 
diversi,  e  per  le  cause  da  cui  erano  mossi,  e  per  il  fine  che 


(i)  Giuliano  Passaro,  Giornali^  Napoli,  Altobelli,  1785,  p.  184. 

(2)  Id.,  id.,  pp.   189,  213. 

(3)  Faraglia,  Op.  cit.,  p.  173. 

(4)  WiNSPEARE,    Op.    cit.,   p.    303. 
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si  proposero  :  X  antica  lotta  contro  il  giogo  feudale  trasse 
dagli  avvenimenti  di  Napoli  occasione  per  una  più  furiosa 
e  generale  ripresa  negli  Abruzzi,  nelle  Puglie,  in  Basilicata, 
in  Calabria  e  in  Terra  di  Lavoro  (  i  ).  L'  insurrezione  mira  a 
scuotere,  se  non  ad  abbattere  il  giogo  feudale,  e  pur  negli 
eccessi  che  1'  accompagnano,  vuole  essere  in  certo  modo 
legale,  riconducendo  il  feudatario  entro  quei  limiti  del  suo 
legittimo  potere,  che  egli  aveva  oltrepassato  con  usurpazioni 
compiute  a  danno  del  popolo.  Così,  ad  esempio,  il  popolo 
di  Oriolo  di  Calabria  il  i6  Marzo  1648  obbligò  con  minac- 
ce il  suo  barone  a  sottoscrivere  un  patto,  con  cui  egli 
riconosceva  il  diritto  degli  abitanti  del  Comune  di  potere  pa- 
scolare e  raccogliere  ghiande  in  alcune  terre  che  egli 
aveva  reso  difese  baronali,  e  che  erano  demani  universa- 
li (2).  Anche  gli  Albanesi  del  Comune  di  Faggiano 
in  Terra  d' Otranto  insorgono  e  impongono  la  sottoscri- 
zione di  capitoli  al  feudatario,  con  cui  egli  riconosceva  le 
usurpazioni  fatte  (3). 

Quei  moti  del  Seicento  attestano  che  anche  durante  il 
dominio  spagnolo  il  popolo  non  era  poi  reso  dalla  schia- 
vitù straniera  e  paesana  così  abbietto  da  non  sapere  nem- 
meno concepire  la  rivoluzione  come  mezzo  di  liberazione. 
E  sono  altresì  quei  moti  precedenti  storici,  a  cui  si  colle- 
gano quelli  che  nel  secolo  successivo  agitarono  la  vita  effi- 
mera della  Repubblica  e   di   cui  in  parte  determinarono  la 


(i)   Tumultuarono    allora    le    popolazioni    di   Chieti,  Sulmona,  Lanciano, 
Aquila,  Bari  e  Cosenza. 

(2)  I  documenti  sono  citati    dal  WiNSPEARE  Op.  cit.,  p.  207. 

(3)  WiNSPEARE,  Op.  cit.,  p.  207.  «  Vi  è  gran  numero  di  contratti  stipu- 
lati tra  i  comuni  e  i  loro  baroni  nell'  epoca  1647,  1648,  nei  quali  le  popola- 
zioni con  la  forza  si  fecero  confermare  le  loro  violate  capitolazioni,  si  fecero 
restituire  le  proprietà  comunali  che  dicevano  loro  usurpate,  e  fecero  aprire  pa- 
scoli e  demani  in  alcune  difese  baronali  ». 
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caduta.  Poiché  la  Calabria,  che  diede  al  Ruffo  numerose 
schiere  di  volontari,  era  tutta  in  fermento  dopo  il  terremoto 
del  1783  e  dopo  quella  «  seconda  calamità  »  che  fu  per 
essa  la  Cassa  Sacra. 

Intorno  al  1790  in  Calabria  si  ripetevano  sempre  più 
gravi  e  numerose  le  ribellioni  ad  agenti  fiscali  e  feudali  ; 
leghe  di  resistenza  si  formavano  per  non  sottostare  a  gra- 
vezze ;  delitti  e  tumulti  agitavano  il  paese  (  i  ).  Denunzie 
anonime  al  re  e  relazioni  di  autorità  locali  e  di  ecclesia- 
stici avevano  segnalato  in  quei  fatti  un  carattere  politico, 
un  pericoloso  attentato  all'  autorità  del  sovrano,  un  contagio 
delle  idee  rivoluzionarie  francesi,  una  conseguenza  di  quelle 
sette  massoniche,  che  già  pullulavano  in  Calabria,  e  che 
realmente  erano  propaggini  francesi. 

Era  facile  1'  errore  di  attribuire  a  quei  moti  popolari 
un  carattere  politico  che  in  realtà  non  esisteva  e  a  quelle 
società  segrete  un'  azione  sul  popolo  che  non  avevano  : 
gì'  informatori  e  governanti  vivevano  sotto  V  incubo  della 
paura  delle  notizie  di  Francia  e  delle  voci  di  complotto 
di  patriotti  paesani. 

Non  mancò  peraltro  chi  vide  giusto.  Nel  1790  Luigi 
Medici,  mandato  in  Calabria,  come  s'  è  detto,  per  una  in- 
chiesta, scriveva  da  Monteleone  :  «  A  riserba  di  pochi, 
le  attuali  rivoluzioni  d'  Europa  dalla  parte  maggiore  af- 
fatto s'  ignorano  ...  Il  popolo  che  pur  commette  delitti, 
è  assetato  di  giustizia  ;  i  delitti  nascono  dallo  stato  deplo- 
revole in  cui  è  tenuta  la  giustizia  ...  ».  Ed  aveva  ragione  : 
sette  anni  prima  il  colonnello  Tornasi  che  accompagnava  il 
Pignatelli,  vicario  generale  in  Calabria,  era  accolto  a  Tro- 
pea  al  grido  di  «  Viva  il  nostro  sovrano,  viva    la  Giusti- 


(I)  Traggo  tali  notizie  e  le  seguenti    relative  alla  Calabria  dai   documenti 
pubblicati  da  Nino  Cortese,  Op.  cit. 
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zìal  ».  «In  molti -luoghi  sono  rimasto  scandalizzato  —  egli 
aggiungeva  —  della  poca  premura  che  mostrano  i  baroni  per 
i  loro  sudditi.  Da  ciò  nasce  che  questi  hanno  poco  amore 
per  i  padroni,  contro  i  quali  sono  con  qualche  ragione 
adirati  »;  e  peggio  dei  baroni,  dice  il  Tomasi,  dei  cappelli  e 
galantuomini  che  definisce  «  i  tiranni  dei  villani  e  fatigatori 
della  campagna  ». 

Il  Medici,  dopo  aver  notato  la  devozione  al  sovrano 
da  parte  del  popolo  e  il  carattere  economico  sociale,  o 
quello  di  privati  interessi,  dei  tumulti  e  dei  delitti  del 
popolo,  addita  un  altro  centro  di  fermento  rivoluzionario, 
e  con  carattere  politico,  nelle  principali  città  della  Calabria, 
e  particolarmente  a  Catanzaro  per  1'  opera  di  logge  masso- 
niche, importanti  per  numero  di  aderenti  e  in  relazione 
con  rivoluzionari  francesi. 

Cosicché  alla  vigilia  della  Repubblica,  anche  nella  più 
infelice  e  rozza  regione  del  Regno,  esistevano  due  centri 
di  ferménto  rivoluzionario  :  nelle    città  e  nelle  campagne. 

Parrebbe,  a  prima  vista,  di  poter  stabilire  un'analogia 
di  situazione  con  la  Francia  di  quegli  anni  :  la  rivoluzione 
in  Francia  si  svolse  attraverso  due  movimenti,  V  uno, 
opera  della  borghesia  cittadina  che  conquistò  il  predo- 
minio politico,  r  altro,  opera  del  popolo  delle  campa- 
gne che  conquistò  1'  uso  libero  della  terra  e  la  libertà 
personale.  Senonchè  l' analogia  della  situazione  della  Fran- 
cia con  quella  del  Regno  si  arresta  solo  alla  constata- 
zione di  quel  duplice  ordine  di  fermento  rivoluzionario  di 
città  e  di  campagna.  A  parte  1'  entità  e  la  vigoria  delle 
forze  intellettuali,  morali  ed  economiche  che  alimentavano 
le  due  masse  rivoluzionarie,  nella  Francia  i  due  movimen- 
ti di  città  e  di  campagna,  pur  essendo  talvolta  V  uno  con- 
tro r  altro,  finirono  tuttavia  con  il  fondersi  nella  grande 
rivoluzione  ;  la  quale  non  fu  perciò  né  una  semplice /a^^wì?- 
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rie  campagnola,  né  una  nuova  fronda  cittadina  —  nel  Re- 
gno invece,  e  in  generale  nell'  Italia  del  triennio  repubbli- 
cano città,  e  campagne  giammai  fusero  le  loro  due  forze 
rivoluzionarie  :  città  e  campagne  erano  allora  nella  vita 
italiana    due  paesi,  straniero  1'  uno  all'  altro. 

Niccolò  Rodolico 
Firenze, 


DUE  SONETTI  CONTRO  IL  SAVONAROLA 


Ripubblico,  traendoli  dal  Trucchi  (i),  il  quale  a  sua 
volta  ebbe  a  toglierli  da  un  codice  Fiorentino  (2),  due 
sonetti    adespoti    scritti    in    vituperio    del    Savonarola   (3). 

(i)  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori.  Prato,  Guasti,  1847,  voi. 
Ili,  pp.   98-99- 

(2)  È  il  cod.  Magliab.,  CI.  VII,  877,  del  sec.  XVI  exeunte.  Contiene  poe- 
sie diverse  raccolte  e  trascritte  da  Giovanni  Berti,  il  padre  di  Simone,  lo 
Smunto  [1589-1659]  dell' Acc.  della  Crusca.  Non  so  se  la  redazione  dei  due 
sonetti  il    Berti    1'  abbia    avuta  da  fonte  orale  o  manoscritta. 

(3)  I  documenti  poetici  relativi  al  movimento  antipiagnone  e  a  noi  noti 
sono,  oltre  i  sonetti  che  pubblichiamo,  i  seguenti  :  la  Frottola  disonesta  di 
Girolamo  Muzi  {Giorn.  Stor.  d.  Archivi  Toscani,  voi.  II  [1858],  pp.  81  e 
sgg.)  ;  il  sonetto  politico  di  Francesco  Cei  (com.  :  Buona  sera,  Marcel,  donde 
tu  riedi?),  stampato  due  volte  dal  Volpi  (Bihliot.  d.  Scuoi,  ital.,  a.  V,  p. 
134  ;  e  Note  di  varia  erudiz.  e  crit.  leti.,  Firenze,  Seeber,  1903,  p.  58),  e 
ora  da  me  con  commento  (Pagine  critiche  di  G.  Saviotti,  a.  II  [192 1],  n.  i); 
i  due  sonetti  di  Tommaso  Baldinotti  {com.  :  Chi  ti  dà  di  fra  Giorno  e  fra 
Cipolla  ;  e  Marzocco,  che  vuol  dir  che  se'  si  onagro  ?)  pubblicati  prima  da 
P.  Bacci  (Pistoia,  Costa-Reghini,  1894)  e  poi  da  A.  Chiti  (Piìjtoia,  Niccolai, 
1898)  in  due  monografie  sul  Poeta;  e  parecchi  altri,  con  allusioni  ostili  al 
Frate,  scritti  da  Antonio  Cammelli,  e  che  si  possono  vedere  passim  nell'ediz. 
delle  sue  rime  curata  dal  Renier  (Torino,  Loescher,  1888),  e  nello  studio 
esplicativo  che  delle  suddette  rime  fece  E.  Pòrcopo  (Studi  di  Utt.  ital,  di- 
retti da  E.  Pércopo  e  N,  Zingarelli,  Napoli,  Giannini,  1904-6,  voi.  VI,  fase. 
1-4).  Per  una  canzone  dal  titolo  Arendetevi,  piagnoni,  di  cui  conosciamo  sol- 
tanto la  Morale  composta  da  un  anonimo  savonaroliano,  vedi  il  mio  Contri- 
buto allo  studio  della  poesia  savonar oltana,  Pisa,  Officine  Arti  Grafiche 
«  Folchetto  »,  192 1,  pag.  71. 
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Contengono  cenni  notevoli  a  uomini  e  a  fatti  del  periodo 
savonaroliano,  la  cui  conoscenza  può  riuscire  assai  utile  a 
meglio  intendere  l' atteggiamento  del  partito  avverso  al 
Frate. 

Le  date  di  composizione,  che  mi  sembra  di  avere  sta- 
bilite, sia  pure  approssimativamente^  sono  anche  esse  ele- 
menti di  giudizio  non  trascurabili. 

La  particolarità  delle  allusioni  e  1'  oscurità  proprie  di 
tutti  gli  scritti  poetici  di  siffatta  specie,  han  fatto  sì  che 
venissero  poco  o  nulla  considerati  ;  di  qui  1'  opportunità 
che  io  ho  sentito  di  cominciarne  a  dichiarare  qualcuno. 


Revoca  l' ira  tua  da  noi,  Signore  ; 
non  riguardare  alla  nostra  pazzia, 
se  la  religione  ipocrisia  (2) 
è  fatta  sol  per  questo  seduttore  (3). 


(i)  È  a  e.  234  r.  del  cod.  Magliab.  cit.  Non  ha  alcuna  didascalia.  È  da 
segnalarsi  la  deformazione  della  struttura  metrica,  cioè  la  presenza  di  una 
quartina  a  rime  alterne  al  posto  della  seconda    terzina. 

(2)  Tale  accusa  è  la  più  grave  e  la  più  insistente  tra  quelle  mosse  al 
Savonarola  e  ai  seguaci  suoi.  Accenni  diretti  ne  troviamo  qui  e  in  quel  so- 
netto del  Gei,  da  me  commentato  nelle  Pagine  critiche,  cit.,  in  cui  si  dà  al 
Frate  l' ingiurioso  epiteto  di  falso  inostro  e  si  afferma  che  solo  la  tortura  gli 
toglierebbe  la  maschera.  La  medesima  accusa  troviamo  nella  Frottola  disonesta 
del  Muzi  ed  è  ripetuta  dal  cronista  fiorentino  Vaglienti.  (L.  Randi,  Frate 
G.  Savonarola  giudicato  da  P.  Vaglienti,  Firenze,  Carnesecchi,  1893,  pp. 
23  e  48).  Ugolino  Verino  nelle  sua  Invettiva  (Gherardi,  Nuovi  documenti 
e  studi  intorno  a  G.  Savonarola^  Firenze  Sansoni,  1887,  pp.  303-308),  gì' im- 
primeva il  marchio  di  archypocrita  singularis.  Una  testimonianza  indiretta 
di  tale  accusa  è  poi  in  un  sonetto  di  anonimo  piagnone  contemporaneo 
riportato  nel  mio   Contributo^  cit.  (pp.  65-66). 

(3)  Anche  nel  Verino  ad  archypocrita  s'  accompagna  1'  epiteto  sedtictor  ; 
e  in  un  sonetto  del   Baldinotti    (quello  che    com.  :  Marzocco,  che    vuol  dir 
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Noi  voltiamo  ogni  aifetto  e  ogni  ardore 
a  quel  Cristo  Jesù.  vero  Messia, 
che  è  la  luce  nostra,  scorta  e  via 
a  ricondurci  in  porto  e  trar  d'  errore. 

Ch*  ha  a  fare  Ezechiel  con  questa  terra  ? 
Lui  giudeo,  noi  cristiani,  e,  se  predisse, 
predisse  a  loro  e  non  di  questa  guerra. 

Quel  che  ciascun  Profeta  mai  scrisse, 
fiori  quando  Colui  che  mai  non  erra, 
mandò  (i)  '1  Figliuol  che  poi,  confitto,  disse: 
—  Consumat'  è  — ,  onde  tremò  la  terra  (2). 

Serra,  Firenze,  serra, 
serra,  Firenze  mio,  (il  tempo  fugge), 
questa  bocca  mortai  che  ti  distrugge  ! 

Il  desiderio  del  Poeta  è  di  affermarsi  buon  cristiano 
e  di  nettamente  distinguere  la  religione  del  Savonarola,  a 
parer  suo  fatta  d^  ipocrisia,  dalla  religione  che  egli  segue 
e  che  dice  doversi  attingere  direttamente  da  Gesù  Cristo, 
nel  quale  ha  soltanto  speranza  di  salvezza. 

Non  nega  di  essere  colpevole,  non  offende  in  alcun 
modo  la  fede,  anzi  mostra  di  ardere  dal  desiderio  di  ve- 
dere il  Signore  riconciliato  con  Firenze,  e  lo  prega,  perciò, 
acche  non  la  flagelli  ancora  con  la  sua  ira,  e  non  faccia  su  di 


che  se'  si  magro?)  un  verso  suona  così: 

O  seductor  del  popul  fiorentino. 
Tale  accusa  doveva  tormentare   l'anima  del    Frate,  il    quale,  nella  famosa 
predica  dell'  Ascensione    del  '97,  proruppe  in  questa    preghiera  :     O    Signore 
liberami  da  questi  avversari  che  mi  chiamano  seduttore  ! 

(1)  Cosi  leggo  nel  cod.  Il  Trucchi  legge  erratamente  alzò, 

(2)  S.  Giovanni,  XIX,  30;  S.  Matteo,  XXVII,  51. 
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essa  ricadere  la  colpa  di  un  solo  uomo  seduttore  ed  ipocrita. 

Un  miscredente  non  è,  se  pure  non  sa  penetrare  la 
bellezza  e  la  sincerità  della  fede  del  Savonarola,  se  pure 
incorre  nell'  equivoco  di  valutare  falsa  e  ingannatrice  la 
mistica  e  visionaria  esaltazione  dell'  onesto  frate  di  S. 
Marco. 

La  sua  voce,  dunque,  associata  naturalmente  a  quella 
di  tanti  e  tanti  altri,  di  cui  non  si  hanno  memorie,  con- 
contrasta col  giudizio  di  coloro  che  in  tutti  i  nemici  del 
Savonarola  non  vedono  che  bestemmiatori  e  sacrileghi. 

Il  nostro  Poeta,  ripeto,  non  è  un  miscredente  :  com- 
batte il  Savonarola  perchè  in  quel  suo  furore  profetico,  in 
queir  aureola  di  prescelto  da  Dio,  gli  par  di  scorgere 
un'  invadenza  ciarlatanesca  e  volgare. 

Non  tollera  queir  insistente  richiamo  del  Savonarola 
alle  profezie  bibliche  per  dar  ragione  delle  sciagure  che 
,  funestavano  Firenze  e  l' Italia  e  di  quelle  altresì  che,  secon- 
do lui,  le  avrebbero  funestate  in  avvenire.  In  questa  per- 
sistenza, che  sulla  bocca  e  nel  cuore  del  Frate  acquistava 
ardore  di  fanatismo  e  di  esaltazione  mistica,  il  nostro  Poeta 
sospettava  il  sottile  veleno  dell'  ipocrisia. 

Non  meravigli  però  codesto  giudizio  espresso  da  un 
uomo  del  Rinascimento  e  di  Firenze  in  ispecie,  forse  intin- 
to di  platonismo,  imbevuto  del  classicismo  rifiorente,  ta- 
gliato fuori  dalle  grandi  correnti  mistiche  del  Medio  Evo, 
e  quindi  scettico  e  irridente  dinanzi  alla  rivelazione  di  un 
altro  uomo  che  sentiva  di  possedere,  per  afflato  divino,  un 
respiro  di  martire,  la  grandezza  morale  di  una  missione 
da  attuare  fra  gli  uomini  ! 

Venendo  ora  al  particolare  di  maggior  rilievo  conte- 
nuto nel  sonetto,  cioè  all'  accenno  ad  Ezechiele,  mi  sem- 
bra fuor  di  dubbio  che  il  Poeta  si  riferisca  a  quel  ciclo  di 
prediche  sopra  tale  Profeta,  dette  dal  Savonarola   nell'  Av- 
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vento  del  '96  e  nella  Quaresima  del  '97  (i). 

Dal  tono  polemico  che  egli  assume  si  arguisce  che  la 
sua  è  una  risposta  categorica  e  immediata  a  certe  affer- 
mazioni dell'  avversario. 

Mi  son  dato  cura,  perciò,  di  scorrere  quelle  prediche 
e  tentare  di  trovarvi  qualche  punto  significativo,  dove 
maggiormente  fosse  ribadito  il  pensiero  del  Savonarola 
così  come  può  desumersi  dai  citati  versi  del  sonetto,  o 
trovarvi  un  qualsiasi  elemento  concettuale  di  contatto. 

L' interesse  mio,  insomma,  è  stato  di  sorprendere  il 
Savonarola  in  quelle  espressioni  caratteristiche,  da  cui  più 
probabilmente  ebbe  origine  il  risentimento  del  Poeta. 

E  credo  di  averlo  sorpreso  appunto  nei  brani  che 
qui  sotto  trascrivo,  e  dove  il  Savonarola  lamenta  l' incre- 
dulità di  molti  per  le  sue  profezie  e  V  irrisione  per  quel 
suo  riferirsi  insistentemente  ad  Ezechiele.  Ciò  prova  la 
diffusione  di  codesta  accusa,  di  che  il  nostro  sonetto  è 
testimonianza  diretta. 

Ecco  un  tratto  della  prima  predica,  quella  del  27  no- 
vembre 1496  :  «  Al  tempo  di  Joachin  re,  nel  quale  era 
stato  Jeremia  profeta,  dicevano  quelli  populi  :  Noi  siamo 
stati  ingannati  da  Jeremia.  Allora  —  dice  Ezechiel  —  et 
el  Signore  mi  suscitò,  così  ora,  dice,  io  voglio  venire  a 
difendere  questa  verità  (Savonarola),  dalla  quale,  costoro 
dicono,  siamo  ingannati.  Tocca  a  me  che  predissi  le  con- 
solazioni presto,  item  perchè  sono  sacerdote  e  così  tu,  ergo 
tocca  a  me.  Dissi  ad  Ezechiel  :  Che  vuoi  tu  dire  ?  Allora 
disse  :  Tu  non  sei  giudeo  tu,  ma  sei  cristiano,  et  il  velo  del 
tempio  fu  scisso  quando  Cristo  fu  crocifìsso,  si  che  non 
bisogna  dire  le  cose  sub   nube  ;  bisogna  dire  apertamente, 


(I)  Furono  raccolte  compeDdiosamente  da  Lorenzo  Violi,  c  stampate   a 
Venezia  da  Cesare  Arrivabene  nel  1520. 
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non  occultare  la  verità,  etiam  che  alcuni  non  la  pigliano 
bene.  Non  sai  tu  che  el  Signore  predicava  a  più  persone 
delle  quali  alcuni  si  edificavano,  alcuni  si  scandelizzavano  ; 
cosi  ti  dico  che  questo  pane  sarà  a  molti  in  bene,  a  molti 
in  veleno  »  (i). 

Nella  settima  predica,  quella  del  i8  dicembre  1496, 
dice  :  «...  io  sono  stato  a  combattere  tutta  questa  notte 
con  questa  sapienza  umana  e,  pensando  quello  che  io  avevo 
a  dire  a  voi,  la  mi  si  fece  incontro  e  disse  :  —  Tu  sei 
pazzo,  frate  ;  tu  ne  vai  drieto  a  certe  tue  cose,  visione, 
cosuzze,  frasche  ...  ;  tu  sei  reputato  pazzo  — .  Io  risposi  : 
—  Guarda  Ezechiel  che  io  studio  —  ;  Disse  lui  :  Oh,  questo 
Ezechiel  fu  un  uomo  grande  !  —  Oh  !  dissi  io  —  e  fu  pure 
tenuto  pazzo  ancora,  lui,  e  pur  furono  vere  le  sue  visioni  ; 
forse  saranno  vere  anche  queste  che  dico  io.  Allora  la  mi 
disse  air  orecchio  pian  piano  :  —  Questo  Ezechiel  che  sai 
se  dice  forse  se  non  frasche  ?  —  Oh  !  no  —  diss'  io  —  que- 
ste cose  non  si  possono  negare  perchè  la  fede  dice  che  le 
son  vere,  ma  la  sapienza  umana  sempre  niega  la  fede  di 
Cristo  »  (2). 

Nella  quinta  predica,  quella  della  prima  domenica  di 
Quaresima  del  1497  (3)>  dice  beata  Firenze,  perchè  da  lui 
le  sono  state  predette  le  tribolazioni  e  la  guerra  imminen- 
te (4),  sempre  però    ricevendone   ispirazione  da  Ezechiel. 

In  quella    seguente  (5),  minaccia    all'  Italia   una  rovina 


(i)  A  e.   I  V.  dell'  ediz.  cit. 

(2)  A  e.  22  r.  e  V.  dell'  ediz.  cit. 

(3)  A  e.  37  V.  dell' ediz.  cit. 

{4)  Non  va  dato  valore  specifico  e  particolare  alla  parola  guerra,  perchè 
nel  linguaggio  profetico  del  Savonarola  è  espressione  vaga  per  dire  rovina, 
calamità,  disordine.  Lo  stesso  significato  ha  pure  nel  sonetto,  e  quindi  1'  allu- 
sione del. Poeta  riceve  completa  luce  da  questo  passo. 

(5)  A  e.  39  r.  dell'  ediz.  cit. 
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grande  (i). 

La  decima,  fatta  il  sabato  dopo  la  prima  domenica 
di  Quaresima,  è  un'  invettiva  contro  1'  Italia,  Roma  e  Fi- 
renze, intessuta  tutta  quanta  sulla  trama  delle  terribili 
predizioni  del  quinto  capitolo  di  Ezechiele. 

La  tredicesima  contiene  il  seguente  passo  :  «...  io  son 
qua  come  fu  Ezechiel.  Io  son  venuto  in  tempo,  che  le  cose 
che  abbiamo    detto  e  il  flagello  dell'  Italia  ha  ad  essere  a' 
nostri  dì,    come    fu    quello    che    predisse    Ezechiele   a'  di 
suoi ...»  (2). 

Nella  quattordicesima  (3),  il  Savonarola  stesso  ci  infor- 
ma di  un'  accusa  mossagli  a  proposito  dell'  espressione 
diebus  nostris  usata  da  Ezechiele,  e  tolta  da  lui,  come  nel 
brano  della  predica  precedente,  a  significare  che  il  Profeta 
aveva  voluto  proprio  riferire  le  sue  profezie  alla  Firenze 
di  quel  tempo. 

Credo  ormai  superfluo  ogni  commento,  perchè  mi  sem- 
bra che  prediche  e  sonetto  s'  illuminino  scambievolmente 
assai  bene.  Non  esiterei  altresì  ad  affermare  che  esso  debba 
connettersi  con  i  due  cicli  di  prediche  sopra  Ezechiele 
e  quindi  non  possa  pensarsi  composto  che  o  nell'  Avvento 
del  1496  o  nella  Quaresima  del  1497,  sebbene  i  precisi 
accenni  ai  flagelli  e  alla  guerra  imminente  m'  inducano  ad 
ascriverlo,  più  verisimilmente,  alla  seconda  epoca. 


(i)  A  e.  47  r,  -  49  r.  dell' ediz.  cit. 

(2)  A  e.  57  r.  dell' ediz.  cit,  e  a  p.  264  di  ViLLARi  e  Casanova,  Scelta 
di  prediche  e  scritti  di  Fra   Girolamo  Savonarola,   Firenze,  Sansoni,    1898. 

(3)  A  e.  Oo  r,  dell'  ediz.  cit. 
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11(0 

Frate  mio,  tu  ti  spacci  e  vai  a  la  buca  ; 
sopporta  in  pace  le  fatiche  tue  ; 
sopporta,  pel  Signor  eh'  in  croce  fue, 
acciò  eh'  in  Patria  salvo  ti  conduca. 

Non  ti  vai  più  predir  del  Re  o  Duca  : 
le  profezie  fùr  dette  di  Jesue, 
non  di  Firenze  com'  intendi  tue. 
El  cervel  ti  si  stilla  per  la  nuca  ! 

Provedi  al  caso  tuo  !  —  Oh  chi  lo  dice  ?  ! 
Io  ho  '1  Cambino  e  '1  capitan  Checcone, 
Papin    Salviati  e  quel  da  San  Felice, 

Lorenzo  Lente  e  '1  gran  pinzocherone 
Mazzingo  eh'  ogni  cosa  mi  ridice, 
e,  a  mia  guardia,  sei  per  gonfalone, 

sicché  taci,  bestione  !  — 
Dico  che  vien  di  verso  Roma  un  vento, 
che  'n  breve  t'  ara  '1  nome  e  '1  lume  spento 

O  Dio,  io  tei   consento  : 
l' ipocrisia  e  '1  parlar  dello  Stato 
m'  han  tanto  dolcemente  traportato 

eh'  io  son  pericolato, 
e  patirò  che  1'  esser  mi  s'  annulli 
pur  eh'  io  non  resti  in  preda  di  fanciulli  ! 


(i)Èac.  233  r.  -233  V.  del  cod.  Magliab.  cit.  Lo  precede  la  dida- 
scalia di  mano  del  Berti  :  Sonetto  fatto  al  tempo  di  Fra'  Giov.  Savonarola 
da  Ferrara, 
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Tanto  nel  ms.  del  Berti,  quanto  nel  Trucchi,  i  segni 
di  punteggiatura  sono  mal  collocati  o  mancano  affatto,  e 
ciò  prova  che  quei  due  eruditi  si  contentarono  di  essersi 
solo  accorti  che  si  trattava  di  poesia  scritta  in  vituperio 
del  Savonarola,  ma  non  si  curarono  d' intenderne  lo  spirito 
e  quindi  valutarne  il  pregio.  Il  quale,  lo  diciamo  subito 
è  notevole  appunto  per  V  artificio  a  cui  1'  anonimo  poeta 
ricorse  onde  accrescere  di  rilievo  ironico  il  suo  scritto. 

Egli  usò  la  forma  dialogica  e  si  fece  interlocutore 
proprio  lo  stesso  Savonarola,  impegnando  con  lui  un  con- 
citato e  breve  battibecco. 

La  schermaglia  è  iniziata  dal  Poeta  con  aria  che  oscil- 
la sarcasticamente  tra  T  ammonimento  canzonatorio  e  1'  in- 
sulto, e  culmina  nel  premuroso  consiglio  dato  al  Frate  di 
provvedere  in  tempo  a  preservarsi  da  possibili  guai. 

Al  colpo  succede  istantanea  la  parata  e  la  risposta. 
La  coscienza  intemerata  del  Domenicano  scatta  e  trova 
accenti  di  altezzosa  spavalderia  per  fare  bene  intendere 
air  avversario  che  male  non  gliene  può  venir  da  nessuno, 
assistito  com'  è  da  fedeli  compagni  di  parte  e  spalleggiato 
da  buone  guardie.  L'  insulto  con  cui  suggella  il  suo  attacco 
è  la  puntata  che  provoca  il  nemico  a  incalzare.  E  infatti, 
al  taci  costui  contrappone  senza  esitazione  il  suo  dico,  cui 
segue  r  annunzio  minaccioso  ed  oscuro  di  un  tal  vento  sof- 
fiato dalle  parti  di  Roma,  tale  che,  nonostante  l'aiuto  di 
un  Checcone,  di  un  Salviati,  etc,  avrebbe  avuto  potenza 
di  schiacciarlo  inesorabilmente. 

E  la  schermagliia  ha  termine  :  l' avversario  dilegua 
sgominato  dal  terribile  colpo,  di  cui  rimane  nell'  aria  la 
risonanza.  Il  vincitore,  che  nella  lotta  aveva  dominato  se 
stesso,  imponendosi  una  calma  tagliente,  ora,  solo  sul  cam- 
po, raccoglie  l'impeto  del  suo  odio  non  ancora  tutto  tra- 
boccato, e,  volto  a  Dio,  quasi  ad  arbitro,  confessa  di  essere 
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stato  temerario  e  di  aver  pregiudicato  se  stesso,  esponen- 
dosi alle  rappresaglie  della  fazione  avversa,  ma  afferma 
altresì  V  acre  volontà  di  piuttosto  morire  che  piegarsi  alla 
dittatura  di  un  governo  piagnone. 

Notevole  è  la  progressione  di  forza  che  si  rileva  in 
tutto  il  sonetto  :  cominciando  essa  a  svolgersi  tra  un'  alter- 
nativa scoppiettante  di  frizzi,  ironie,  sottintesi,  canzonature, 
prorompe  in  ultimo  senza  nessuna  maschera,  con  1'  osten- 
tazione più  fiera  del  risentimento  di  parte. 

Assai  comica  e  impregnata  di  irriverenza  è  altresì  la 
truccatura  che  il  Poeta  fa  del  Savonarola,  facendogli  as- 
sumere quella  posa  donchisciottesca,  mettendogli  sulla  bocca 
il  soprannome  di  Papino  riferito  al  Salviati,  l' epiteto  di 
gran  pinzocherone  riferito  al  Mazzinghi  e  il  volgare  appel- 
lativo di  bestione  riferito  proprio  a  se  stesso. 

In  tal  maniera  l' ironia  trova  campo  anche  d' investire 
persone  che  nella  vita  cittadina  di  quel  tempo  dovevano 
essere  assai  in  vista  come  esponenti  del   piagnonismo. 

La  satira  politica  del  breve  sonetto  si  fa  quindi  più 
larga,  e  il  quadro  che  esso  presenta  acquista  maggior  mo- 
vimento. 


*   * 


È  fuor  di  dubbio  che  quando  il  Poeta  compendia,  ri- 
volto a  Dio,  gli  argomenti  che  lo  hanno  lusingato  con 
tanta  suadente  dolcezza  e  allude  all'  ipocrisia  e  al  parlar  dello 
Siato,  intende  riferirsi  alle  due  parti  in  cui  il  sonetto  net- 
tamente si  distingue. 

L'  ipocrisia  è  1'  accusa  dei  primi  versi,  là  dove  è  disap- 
provata e  derisa  1'  applicazione  che  il  Frate  faceva  delle 
antiche  profezie  alle  vicende  della  Firenze  contemporanea  ; 
il  parlar   dello    Stato  è  ciò  che    fa    il  Poeta    per    bocca  del 
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Savonarola  quando  enumera  quei  personaggi  piagnoni,  e 
per  bocca  sua  quando  minaccia  quel  tal  vento. 

Esaminiamo  partitamente  questi  due  punti. 

Ad  occhio  sia  pur  superficiale  e  disattento  non  può 
sfuggire  il  rapporto  concettuale  che  lega,  per  quanto  con- 
cerne r  argomento  delle  profezie,  questo  sonetto  al  prece- 
dente già  commentato. 

Affermare  che  quel  che  ciascun  Profeta  mai  scrisse,  fiorì 
quaìtdo  Colui  che  mai  noìi  erra  mandò  7  Figliuol  etc,  non 
è  identico  al  dire  che  le  profezie  fur  dette  di  fesue  f  Que- 
st'  ultima  espressione  anzi  non  sembra  tradurre  in  termini 
più  chiari  la  prima,  invero  un  po'  troppo  involuta  ?  In  en- 
trambi i  sonetti,  codesto  argomento  non  è  usato  a  compro- 
vare la  stessa  accusa  d'  ipocrisia  ?  Tali  rispondenze  non  mi 
sembrano  ammissibili  in  due  autori  diversi. 

E  passiamo  al  parlar  dello  Stato. 

Tenterò  di  esercitare  la  mia  indagine  sui  nomi  di  quei 
fedeli  piagnoni  e  di  individuare  le  persone  al  fine  di  mo- 
strare che  furon  tutti  seguaci  del  Frate  e  tutti,  meno  il 
Checcone,  autorevoli  esponenti  del  suo  pensiero. 

Comincio  dal   Cambino. 

Fra  i  tre  Cambini,  Lionardo,  Niccolò  e  Andrea,  la 
figura  di  qucst'  ultimo  ha  più  risalto  nell'  appassionato 
contrasto  delle  vicende  savonaroliane.  E  quella  che,  di  tra 
gli  accenni  dei  documenti  sincroni,  balza  fuori  più  spesso 
e  offre  elementi  di  maggiore  interesse. 

Se  altro  poi  non  ci  desse  ragione  a  credere  così,  ba- 
sterebbe il  sapere  che  su  di  essa,  come  su  altre  dei  più 
noti  Piagnoni,  durante  il  triste  epilogo  della  vita  del  Frate, 
si  abbattè  la  furia  sanguinaria  degli  Arrabbiati.  Di  Andrea 
Cambini  infatti  fu  saccheggiata  e  arsa  la  casa  1'  8  aprile 
1498,  e  a  lui  fu  inflitta  condanna  di  ammonizione  (i). 


(i)   VlLLARl,  La  storia  di  G.  Savonarola  e  ite'  suoi  tempi.   Firenze,  Le 

10 
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Secondo  è  il  capitari   Checcone. 

Checcone  vale  come  Ceccoìie,  ed  io  credo  di  ravvisare 
sicuramente  in  codesto  personaggio  quel  ser  Francesco  di 
ser  Barone  notaio,  che,  dicono  i  cronisti  e  gli  storici  del 
Savonarola,  per  sopraunorne  era  chiamato  ser   Cecco7ie  (i). 

E  mi  pare,  per  quella  pratica  che  ho  delle  fonti  sto- 
riche e  letterarie  del  tempo,  di  potere  affermare  che  ad 
altra  persona  qui  non  si  possa  alludere. 

La  sostituzione  di  capitano  a  messere  è  certamente 
ironica. 

.  Il  Villari  (2),  compendiando  le  fonti  cui  è  solito  attin- 
gere, dice  di  codesto  ser  Ceccone  che  «...  era  stato  in  ori- 
gine uomo  di  parte  pallesca  e  s'  era  mescolato  nella  con- 
giura di  Piero  de'  Medici,  scoperta  la  quale  rifugiossi  in 
San  Marco,  dove  trovò  protezione  e  salvezza.  Quivi  fìnse 
di  convertirsi  alla  fede;  assisteva,  tutti  i  giorni,  alla  pre- 
dica e  faceva  il  piagnone  il  che  non  gì'  impediva  di  fare 
la  spia  del  Duca  di  Milano,  cui  scriveva  in  cifra,  raggua- 
gliandolo di  tutto  ciò  che  seguiva  in  Firenze.  E  così  visse 
fino  alla  carcerazione  del  Savonarola,  quando,  levatasi  addi- 
rittura la  maschera,  non  solo  gli  si  scoperse  nemico,  ma  si 
offrì  a  compilare  il  falso  processo  ...  ». 

Siccome  la  congiura  di  Piero  si  fé'  palese  il  28  aprile 
1497,  ^^  t^l®  data  si  deve  far  cominciare  la  falsa  conver- 
sione   di    ser    Ceccone.  vSi  sa,  infatti,    che    in   quel    giorno 


Monnier,  1910,  voi.  II,  pp.163,  169;  vedi  anche  Filipepi,  Cronaca,  in  Villari 
e  Casanova,  op.  cit.,  p.  489. 

(i)  Vedi  per  tutti:  Burlamacchi,  Vita  del  P.  F.  Girola?no  Savonarola, 
Lucca,  Giusti,  1764,  p.  147,  dove  trovasi  quest'espressione.  Della  giovinezza 
di  ser  Ceccone  discorre,  in  una  Memoria  interessantissima  e  poco  nota,  perchè 
non  citata  neppure  dal  Villari,  G.  O.  Corazzini  (Miscellanea  Fiorentina  dì 
erudizione  e  storia,   voi.   II  (1887),  num.   21,  pp.   129-137). 

(2)  Op.  cit.,  voi.  II,  pp.    188-189. 


Due  soìietti  contro  il  Savonarola  147 


stesso  abbattuta  la  vecchia  Signoria  sospettata  di  tradi- 
mento, ne  fu  creata  una  nuova  composta  di  seguaci  del 
Savonarola  e  con  l' incarico  d' inquisire  con  la  maggior 
sollecitudine  (i). 

La  presenza  del  nome  di  ser  Ceccone  è,  quivi,  di 
somma  importanza,  perchè,  oltre  a  confermare  quanto  il 
Villari  dice  sulla  sua  conversione,  offre  l' unico  termine 
a  quo  per  stabilire,  insieme  con  1'  accenno  ben  preciso  del 
verso   16,  la  data  di  composizione  del  sonetto. 

Ma  di  ciò  più  avanti. 

Ecco  la  volta  di  Papin  Salviati. 

Anche  per  costui,  come  per  il  Cambini,  il  tentativo 
d' individuazione  è  difficile,  e  perchè  e'  è  la  presenza  di 
quel  Papin,  e  perchè  i  Salviati,  che  più  o  meno  ebbero 
tutti  parte  nelle  vicende  savonaroliane,  sono  molti.  Due 
furono  frati  in  S.  Marco,  Francesco  e  Roberto  ;  gli  altri 
cinque.  Alamanno,  Giuliano,  Lorenzo,  Marcuccio  e  Jacopo, 
seguirono  la  lotta  in  favore  del  Frate,  ma  fuori  del  chiostro. 

Quale  fra  costoro  sia  il  Papin  non  è  certo  facile  de- 
cidere, se  si  considera  che  Papin  non  è  un  nome  regolare, 
ma  ha  tutta  1'  aria  di  essere  un  soprannome  o,  meglio,  un 
accorciamento  o  storpiatura  di  nome  battesimale,  ed  io,  per 
quanto  abbia  pratica  dei  diari,  delle  cronache,  delle  poesie 
e  dei  documenti  del  periodo  savonaroliano,  non  ho  mai 
incontrato  un  Salviati,  cui  fosse  dato  queir  epiteto  tra  lo 
scherzoso  e  il  confidenziale. 

Credo  però  di  non  andare  del  tutto  lontano  dalla  ve- 
rità se  dico  di  riconoscere  in  Papino  un  contratto  di  Jaco. 
pino  da  Jacopo  attraverso  la'  forma  Papo  (2),  e  quindi  d' in- 


(1)  ViLi.ARi,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  14-16. 

(2)  Come  Papétto,   Papóccio,  Papùccio  etc,  d&  Jacopetto^ /acopótto,  Jaco- 
Puccio,  etc,  e,  oggi,  tutti  cognomi  (vedi   Pianigiani,  Che  cosa  significa  il  mio 
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dividuare  in  esso  quel  Salviati,  di  cui  frequente  fu  la  con- 
suetudine e  costante  il  consenso  spirituale  col  Savonarola. 

Uniti  furono  sempre  da  quando  Jacopo,  nel  1493, 
scrisse  a  Piero  de'  Medici  in  difesa  della  separazione  di 
S.  Marco  dalla  Congregazione  lombarda.  Ad  istigazione 
sua,  il  Savonarola  scrisse  il  Trattato  sul  reggirnento  e  go- 
verno di  Firenze  (i). 

Chi  è  qjiel  da  Saìi  Felice  ? 

Evidentemente  è  un  Piagnone  abitante  nella  piazza 
S.  Felice  del  quartiere  di  S.  Spirito. 

Non  ricavando  alcuna  luce  dalle  fonti  della  storia  sa- 
vonaroliana,  ho  tentato,  proprio  nel  buio,  quest'unica  ricerca 
possibile  :  sono  ricorso  a  quel  prezioso  zibaldone  di  curio- 
sità che  Benedetto  Dei  compilò  sulla  line  del  secolo  (2),  e 
ho  trovato  che,  a  conteniplatione  de^  forestieri  volendo  trovare 
uno  cittadino  nella  città  delle  j8  piazze  abitate  tutte,  egli 
indica  i  nomi  delle  famiglie  abitanti   in  piazza  S.  Felice. 

Trascrivo  integralmente  il  passo  :  «  La  piazza  di  San 
Felice  v'  è  e'  Ridolfì,  e'  Corsini,  e'  Capponi,  e'  Lippi,  e' 
Mezoli  e  que'  Del  Bonino  e  gli  libertini  ed  Ant.  di  Ni- 
cola »  (3). 

Così,  con  la  guida  dì  questo  antico  Baedecker  fiorentino 
ho  ricavato  dalla  massima  indeterminatezza  almeno  un  ele- 
mento ben  preciso  che  circoscrive  la  ricerca  ;  mi  sono,  cioè, 
assicurato    la    conoscenza    di    tutte    le    famiglie,   o  almeno 


nome?,  Lucca,  Rocchi,   191 1,  p.   214).  D'altra  parte,  se  Papino  non  s'intende 
come  diminutivo,  ci  si    allontana  da  qualsiasi  possibile  e  logica  congettura. 

(i)  VlLLARi,  op,  cit.,  voi.  I,  p.  xliv;  voi.  II,  pp.  98,  evi,  clvii,  clxiii,  ccxxviii, 
ccxxx. 

(2)  È  il  cod.  autogr.  Magliab.,  II,  II,  333. 

(3)  Cod.  cit.,  e.  12  v.  Più  sotto,  a  e.  30  r.,  il  Dei  enumera  tutte  le  fa- 
miglie di  S.  Spirito,  non  più  distinte  per  piazze,  ma  promiscuamente  ;  sono  un 
centinaio  e  vi  sono  comprese  tutte  quelle  elencate  sotto  piazza  S.  Felice. 


Due  sonetti  coìitro  il  Savonarola  149 

delle  più  cospicue,  abitanti  proprio' in  S.  Felice.  Qual  com- 
ponente di  esse  sia  stato  Savonarola  in  rapporti  così 
stretti  che  il  Poeta  l'abbia  potuto  comprendere  tra  i  più 
ragguardevoli  esponenti  del  piagnonismo,  può,  con  le  mas- 
sime riserve,  congetturarsi. 

Anzitutto  escludo  i  Lippi,  i  Mezoli,  gli  libertini,  per- 
chè non  figurano  nei  documenti  sincroni  e  specialmente 
nella  lista  di  quei  363  cittadini  che  nel  luglio  1497  si  sot- 
toscrissero per  inviare  al  Papa  il  segno  della  loro  adesione 
all'  opera  del  Frate  (  i  ). 

Tra  i  Capponi,  i  Del  Benino,  i  Corsini  e  i  Ridolfi,  io 
poi  credo  di  dover  fermare  l'attenzione  su  codesti  ultimi. 
Perchè,  se  si  ammette,  come  credo  logico  e  come  del  resto 
già  è  risultato  per  il  Cambini  e  il  Salviati,  che  il  Poeta 
qui  ha  voluto  nominare  gli  esponenti  più  noti  della  parte 
fratesca,  quelli  che  più  erano  in  contatto  col  Savonarola, 
io  trovo  che  solo  i  Ridolfi  debbono  esser  trascelti,  ricor- 
rendo essi  soli  con  grandissima  frequenza  nel  processo  e 
nella  lista  già  nominata  (2). 

E  limito  ancor  più,  dicendo  che  solo  a  Giovan  Battista 
io  credo  che  qui  si   alluda. 

Specialmente  attraverso  le  pagine  del  processo  si  rileva, 
per  confessione  dello  stesso  Savonarola,  che,  dopo  il  Valori, 
egli  stimava  lui  sopra  ogni  altro,  fino  al  punto  da  crederlo 
meritevole  della  carica  di  gonfaloniere  a  vita  (3).  E  non 
solo,  ma  aggiunge  che,  essendo  convinto  della  competenza 
che  il  Valori,  il  Soderini,  il  Ridolfi  avevano  in  ogni  campo, 


(1)  ViLLARi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  39;  V'iLi.ARr  e  Casanova,  op.  ^it.,  pp. 
513-518,  in  cui  son  riportati  tutti  i  nomi. 

(2)  ViLLARi,  op.  cit.,  indice  ad  nomen  ;  Villari  e  Casanova,    op.  cit., 

PP-  314.  515.  5^7- 

(^)   Vrrt  vkT,  op.   cit.,   voi.   II,   p.   civ. 
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li  lasciava  fare  (i). 

C  è  anche  un  punto  del  suo  processo,  in  cui  nomina 
un  gruppo  di  persone  che  gli  eran  care  perchè  atte  a  so- 
stenere la  sua  parte:  fra  costoro  è  nominato  il  Ridolfi  (2). 

Dunque,  X  insistenza  mi  sembra  significativa  e,  direi, 
decisiva  a  favore  di  codesto  Ridolfi,  il  quale,  del  resto,  fu 
davvero  un  fedele  e  valoroso  sostenitore  del  Frate  :  lo  di- 
fese nella  Pratica  tumultuosa  del  3  marzo  1498  ;  gli  fu 
d'  aiuto  durante  /'  esperimento  del  fuoco  ;  lo  difese  poi  a  ma- 
no armata  dentro  il  convento,  e  corse  pericolo  d' aver 
bruciata  la  casa  (3).' 

Veniamo  ora  a  Lorenzo  Lente  o,  meglio,  Lorenzo  Lenzì. 

Lente  per  Lenzi  è  chiaramente  dovuto  alla  moda  della 
grafia  latineggiante  del  tempo. 

Orbene,  il  nome  di  codesto  Lenzi  figura  nel  luogo 
testé  citato  del  processo  del  Savonarola  e  nella  lista  di 
sottoscrizione  del  '97.  Fu  infatti  egli  piagnone  fin  dal  '94, 
quando  andò,  col  Frate,   ambasciatore  presso  Carlo  Vili  (4). 

Il  26  giugno  1495  risultò  eletto,  col  nuovo  sistema  di 
elezione  voluto  dal  Savonarola,  gonfaloniere,  e  i  fiorentini 
furon  contenti  di  quel  modo  del  vivere  popolare,  come  dice 
il  contemporaneo  Landucci  (5). 

Ma  la  figura  sua  balza  nobilmente  austera  dalle  parole 
che  in  difesa  del  Frate  pronunziò  durante  la  Pratica  del 
14  marzo  '98,  al  tempo,  cioè,  delle  minacce  papali.  Egli 
disse  :  «  Bisognerebbe  risciacquarsi  la  bocca  prima  di  par- 


(1)  VlLLARI,    Op.    Cit.,    voi.    II,    p.    Clvj. 

(2)  Id.  id.,  p.  clix. 

(3)  Id.  id.,  pp.   104,    152,   169,  xcyj, 

(4)  Id.  id.,  voi.  I,  p.  240. 

(5)  Il  Villari  non  riporta  questo  fatto,  che  mette  più  in  valore  la  figura 
del  Lenzi.  Io  V  ho  tratto  dal  Landucci,  Diario  Fiorentino  dal  1450  al  15 16 
etc,  per  cura  di  Jodoco  Del  Badia,  Firenze,  Sansoni,   1883,  p.   no. 
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lare  di  Fra  Girolamo,  e  non  proporre  che  sia  sostenuto  a 
disposizione  del  Papa.  Dove  saremmo  noi  senza  1'  opera 
sua  ?  Che  paura  avete  dell'  interdetto  ?  Venga  pure  come 
ne  son  venuti  altre  volte.  Che  volete  ci  venga  di  peggio 
che  r  improvviso  assalto  dell'  Imperatore,  che  ci  mandarono 
contro  ?  E  non  foste  allora  liberati  dal  Signore  ?  Fate  piut- 
tosto conoscere  al  Papa  la  dottrina  e  bontà  di  questo 
servo  di  Dio  !  »  (i). 

E  mi  sembra  che  tale  discorso  sia  eloquente  presen- 
tazione di  codesta  integra  e  diritta  coscienza  di  uomo  di 
parte. 

Siamo  ormai  al  termine  di  questa  rassegna,  la  quale 
finisce  col  gran  pinzocherone  Mazziiigo,  il  quale  non  è  che 
quel  Domenico  Mazzinghi  che  si  trova  ricordato  di  con- 
tinuo nei  documenti  della  vita  del  Savonarola.  Infatti  ne 
fu  fedelissimo  confidente  e  dovette  essere  mescolato  con 
passione  battagliera  nelle  vicende  di  quel  periodo,  e  sempre 
in  difesa  del  Frate,  se,  come  si  legge  qui,  gli  avversari  lo 
mordevano  con  l' epiteto  di  gran  pinzocherone,  e  arso  il 
Profeta,  fu  anch'  egli  processato  e  ammonito  per  due  anni. 

Siccome  non  v'  è  dubbio  alcuno  circa  la  sua  sicura 
identificazione,  non  indugio  più  oltre  e  rimando  alle  fonti 
del  Landucci  (2),  Cambi  (3),  Villari  (4). 

Considerando  ora  il  verso  :  e,  a  mia  guardia,  sei  per 
gonfalone,  si  ha  il  dubbio  che  il  Poeta  voglia  alludere  ad 
un  numero  di  valore  generico  che,  moltiplicato  per  i  16 
gonfaloni  della  città  (5),  significasse  l'esistenza  di  un  rag- 


(r)  Vii, LARI,  op.  cit.,  voi.  II,  p.    118. 

(2)  Diario,  cit.,  p.   164. 

(3)  Istorie,  a  cura  di  Fr.  Ildefonso   di  S.  Luigi  (Delizie  degli  ertiditi 
toscani.  Tomo  XXI,  voi.  II,  p.    131). 

(4)  Villari,  op,  cit.,  voi.  II,  passim. 

(5)  Nel  '400  i  gonfaloni  erano   16,  quattro  per    quartiere,   e   precisamente 
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guardevole  gruppo  di  seguaci  del  Frate  sparsi  per  tutti  i 
quartieri  ;  o  voglia  alludere  proprio  a  sei  individui  per 
ogni  gonfalone,  incaricati  dal  governo  di  Firenze  di  tutelare 
r  incolumità  personale  del  Savonarola. 

Pensando  che  quest'  espressione  esce  non  dalla  bocca 
di  costui,  ma  dalla  bocca  di  un  avversario  che,  come  ab- 
biamo già  detto,  vuol  denigrarlo,  presentandocelo  come 
un  uomo  che  si  crede  sicuro  e  spadroneggia  solo  perchè 
ha  intorno  una  vasta  consorteria;  pensando  inoltre  che  l'e- 
spressione a  mia  guardia  è  caratteristica  per  designare  la  tu- 
tela, quasi  poliziesca,  della  vera  e  propria  persona  ;  avendo 
altresì  un  esempio  di  guardia  concessa  dagli  Otto  ai  fan- 
ciulli fanatici  del  Frate,  e  quindi  sempre  esposti  al  perico- 
lo, (i)  io  crederei  doversi  tener  buona  la  seconda  opinione. 

Chi  sa  che  il  Poeta  non  abbia  voluto  appunto  svelare 
un  segreto  e  colpire  così  il  decoro  del  Frate,  denunziando 
anche  il  governo  come  autore  di  un  provvedimento  sfaccia- 
tamente partigiano. 

Con  codesta  rassegna  di  Piagnoni  si  chiude  la  pre- 
sunta risposta  del  Savonarola  e  incalza  la  minaccia  del 
Poeta. 

Dico  che  vien  di  verso  Roma  un  vento 

che  'n  breve  t'  ara  'I  nome  e  '1  lume  (2)  spento. 


questi  :  S.  Spirito  —  Nìcchio,  Sferza,  Drago,  Scala  ;  S.  Croce  —  Carro, 
Ruote,  Bue,  Lion  d'  oro  ;  S.  JMaria  Novella  —  Lion  bianco,  Lion  rosso, 
Vipera,  Unicorno  ;  S.  Giovanni  —  Chiavi,  Vaio,  Drago,  Lion  nero. 

(i)  BuRLAMACCHi,  op.  cit.,  p.  107.  «  Udivano  [i  fanciulli]  non  di 
manco  spesso  di  brutte  parole  et  alle  volte  toccavano  qualche  picchiata  ;  il 
che  udendo  i  padri  loro,  ottennero  dagli  Otto  che  ogni  quartieri  avesse  un 
famiglio  loro  che  li  difendesse  ne'  bisogni  e  li  facessi  rispettare  ». 

(2)  Il  Savonarola,  nelle  Prediche,  dice  spesse  volte  di  possedere  il  Itime, 
cioè  r  ispirazione  divina.  Tale  parola  fu  adottata  subito  dagli  avversari  e  da 
essi  ripetuta  con  intento  di  canzonatura.  Il  nostro  sonetto  ce  ne  offre  un  esem- 
pio notevole.  E'  curioso  leggere  in  Luca  Landucci  {Diario^  cit,,  p,  i66)  che 
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A  qual  vento  si  allude? 

Certo,  se  è  un  vento  che  vien  di  verso  Roma,  non  può 
essere  scatenato  che  dal  Borgia.  Ma  si  sa  che  questi,  oltre 
alla  famosa  scomunica,  mandò  più  volte  in  Firenze  dei 
Brevi  contro  il  Savonarola. 

Alla  scomunica  o  ai  Brevi  e,  nel  caso,  a  quale  di  essi 
il  Poeta  intende  riferirsi  ? 

La  semplice  lettura  dei  due  versi  surriferiti,  essendovi 
detto  che  quel  vento  deve  avere  potenza  di  demolire  la 
figura  del  Frate,  induce  a  pensare  ad  un  provvedimento 
di  eccezionale  gravità  e  rigore,  quale  voleva  essere  la 
scomunica  del   13  maggio   1497. 

Approfondendo  altresì  1'  esame  per  mezzo  del  riferi- 
mento a  quel  termine  a  quo,  già  dianzi  fissato  a  proposito 
di  ser  Ceccone,  cioè  il  28  aprile  1497,  si  viene  ad  esclu- 
dere la  possibilità  di  accenni  a  minacce  papali  anteriori  a 
codesta  data,  e  si  trova  accettabilissima  e  chiara  l'allusione 
alla  scomunica.  La  quale  fu  diabolicamente  sollecitata  al 
Borgia  dai  nemici  del  Frate  e  lungamente  fu  attesa  anche 
dopo  che  il  papa  si  decise,  il   13  maggio,  a  sottoscriverla. 

A  Firenze  si  aveva  notizia  certa  della  decisione  ;  alla 
fine  del  maggio,  la  scomunica  era  in  mano  del  clero,  ma 
la  pubblicazione  ufficiale  fu  fatta,  nelle  chiese  di  S.  Croce, 
•di  S.  Maria  Novella  ed  in  altre,  il  18  giugno  (i). 

Siccome  però  il  Poet;i,  mentre  scrìve,  annunzia  quel 
tal    vento    come    prossimo    a    sopraggiungere,  e  cioè,  direi 


nel  1408  a  Firenze  si  trovava  certa  «  giovanaglia  di  jioco  sjiirito  »,  che  «  pi- 
gliava la  giente  e  facevagli  inginocchiare  a  una  lanterna  accesa,  e  diceva  :  Adora 
el  vero  lume.  .  .  ».  Narra  il  P'ilipepi  {Cronaca,  cit.,  pp.  491-92)  di  un 
tale  soprannominato  lo  Scheggia  che,  nella  sua  bottega,  fece  mostra  di  un  gufo 
vestito  da  domenicano,  con  una  candela  accesa  sul  capo  e  con  la  scritta  : 
Questo  è  il  vero  lume  /  /  e  parla  pure  di  un  fabbro  che,  in  altro  modo,  si 
pigliò  beffa  del  Uime  divino  del  Savonarola. 
(I)  Vir.r.ARi,  op.  cit.,  voi.  IT,  pp.   --  ;■ 
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quasi,  in  viaggio,  il  sonetto  dovette  essere  composto  certo 
prima  della  pubblicazione  della  scomunica,  mentre  gli  Ar- 
rabbiati, fallito  il  tentativo  di  Piero,  sollecitavano  presso 
il  Papa  quel  provvedimento  ai  danni  del  Savonarola,  quindi 
nel  periodo  intercedente  tra  il  28  aprile  1497  e  gli  ultimi 
di  maggio  dello  stesso  anno.  E  la  data  del  28  aprile  è 
proprio  comune  tanto  al  fallimento  della  congiura  di  Piero 
de'  Medici,  quanto  all'  inìzio  degli  approcci  antisavonaro- 
liani  presso  il  papa  e  alla  conversione  di  ser  Ceccone. 

Dice  il  Villari  che  proprio  in  quel  lasso  di  tempo 
i  Compagnacci,  siccome  il  Savonarola  si  era  ritirato  in 
San  Marco,  «  non  potevano  fare  altro  che  affiggere  scritti 
ingiuriosi  alle  mura  del  convento  »  (  i  ). 

Il  nostro  sonetto  non  potè  forse  appartenere  a  codesti 
scritti  ? 

Eccoci  ormai  alle  due  ultime  terzine  che  sono  di  assai 
facile  intelligenza  e  delle  quali  ho  detto  a  suo  luogo.  Per 
intendere  1'  espressione  noìi  resti  hi  preda  di  fanciulli,  basta 
soltanto  ricordare  che  il  Savonarola  comprese  nel  suo  pro- 
gramma di  rigenerazione  morale  di  Firenze  la  cosiddetta 
Riforma  dei  fanciulli.  Leggasi  il  Villari  (2)  e  si  vedrà  di 
quale  fanatismo  essi  si  accesero,  e  quanta  violenza  misero 
nella  loro  opera. 

Gli  accertamenti  che,  sotto  la  specie  d'  ipotesi  più  o 
meno  fortemente  persuasive,  via  via  ho  fatto  circa  1'  attri- 
buzione dei  due  sonetti  ad  un  solo  autore,  circa  le  date  di 


(i)  Villari,  op.  cit.,  voi.  II,  p.   18. 

(2)  Op,  cit.,  voi.  I,  pp.  417  e  sgg.,  508  e  sgg.,  Ixxxj.  Per    non    ingrossar 
troppo  la  nota,  tralascio  di  dire  sull'argomento    quello  che  potrò  partitamente 


esporre  altrove, 
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composizione,  circa  le  indagini  sui  nomi  di  quei  Piagnoni, 
sono  ora  chiusi  da  un  interrogativo. 

L'  anonimo  poeta  fu  forse  quel  Francesco  Cei,  bandito 
nel  gennaio  '97  a  causa  di  un  sonetto  contro  il  Savona- 
rola, e  che,  proprio  nel  maggio,  ritroviamo  incanagliato 
con  i  Compagnacci  di  Dofifo  Spini  a  provocar  tumulto  nel 
Duomo  ?  (  I  ). 

Mario  Ferrara 


(I)  Vedi,  per  il  sonetto  del  Cei,  il  mio  articolo  citato,  e,  per  il  tumulto 
dell'Ascensione,  il  Villari,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  2/, 

Aggiungo  altresì  che  è  singolare  la  rispondenza  di  forma  dialogica  e  di 
vivacità  tra  1'  ultimo  di  questi  due  nostri  sonetti  e  quello  del  Cei.  Non  è  senza 
interesse  avvertire  che  le  penultime  terzine  di  entrambi  cominciano  col  vocativo 
n  n-~    -■  -nno  nna  vibrata  invocazione  al  Signore. 


hPJm^-^dlf^^'^^l^^iW^rMìW;^^^ 


UN  GIOBERTIANO  DI  TOSCANA 

Vincenzo  Salvagnoli 
nei  suoi  rapporti  con  Vincenzo  Gioberti 


SOMMARIO.  —  Come  il  Salvagnoli  accolse  il  Primato  de  Gioberti.  —  Prime 
relazioni  del  Salvagnoli  col  Gioberti  e  la  pubblicazione  dei  Prolego- 
meni.  —  Affinità  di  pensiero  tra  i  due  scrittori.  —  Loro  relazioni  dal 
1844  al  1846  e  la  pubblicazione  del  Gesuita  Moderno.  —  La  Patria, 
giornale  giobertiano.  —  Il  giobertismo  del  Salvagnoli  nel  1848.  — 
Perchè  il  Salvagnoli  si  differenzia  politicamente  dai  moderati  toscani. 
—  Il  1849  ed  il  movimento  democratico,  secondo  il  Salvagnoli  — 
Relazioni  tra  il  Gioberti  e  il  Salvagnoli  dal   1849  al    1852. 

L'  II  Ottobre  1844,  Vincenzo  Salvagnoli  in  viaggio  per 
Bruxelles  e  per  Parigi,  scriveva  a  Gino  Capponi  della  sua 
fermata  a  Torino  :  «  Serbo  ad  una  sera  piovosa  di  parlarvi 
di  Milano  e  del  Congresso,  e  delle  veglie  a  Moncalieri  col 
Balbo  così  pontificialmente  tollerante  che  non  è  più  per- 
messo nemmeno  il  dubbio.  Oh,  che  importanza  ad  un  epi- 
gramma! Io  ridevo  come  un  matto  vedendo  quegli  eroi  del 
S.  Sepolcro  aver  paura  d'  uno  spillo.  Se  non  avessi  innata 
la  idea  antipapale  ne  avrei  ora  concepita  una  cosi  forte  che 
tutti  i  nuovi  curiali  senza  collare  non  potranno  mai  sradi- 
carmi »  (i). 


(  I  )  Lettere    di   GlNO    CAPPONI    e    d' altri  a  lui,   raccolte  e  pubblicate  da 
Alessandro  Carraresi,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1882- 1890,  II,  p.   186, 
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Il  Salvagnoli  si  riferiva  alle  discussioni  che  nella  villa 
di  Moncalieri,  pontificante  il  Balbo  che  riuniva  attorno  a 
sé  il  fiore  del  liberalismo  torinese,  si  venivano  svolgendo, 
in  quel  periodo  appunto,  intorno  alle  due  opere  fondamen- 
tali del  Risorgimento  di  recente  diffuse,  il  Primato  e  le  Spe- 
ranze {\),  e  poteva  in  quel  periodo,  con  perfetta  buona  fede, 
parlare  della  sua  innata  avversione  all' idea  papale  ;  motteg- 
giare, con  la  fine  arguzia  epigrammatica  che  gli  era  propria, 
r  utopia  del  papato  rigeneratore  d' Italia  indifferentemente 
come  il  progetto  del  Balbo  per  la  liberazione  d' Italia  dallo 
straniero,  poiché  egli  —  per  natura  avverso  al  clericalismo  — 
non  era  penetrato  troppo  addentro  nell'  opera  giobertiana 
e  si  era  limitato  a  considerarne  quasi  unicamente  la  veste 
esteriore.  Aveva  chiamato  così  «  papofìlo  »  il  Gioberti  non 
solo,  ma  aveva  trovato  inopportuna  1'  idea  di  mettere  Casa 
Savoia  a  capo  di  una  possibile  impresa  italiana,  rendendosi 
interprete  del  sentimento  che  a  questo  riguardo  era  diffuso 
in  Toscana,  con  un  epigrammino  che  aveva  fatto  il  giro  di 
tutta  Firenze  : 

Giobertino  non  ti  sberto, 
Ma  da  prossimo  t'  avverto 
Che  in  Toscana  sei  di  certo 
Vox  clamantis  in  deserto 
Predicando  Carlo  Alberto. 

Non  ci  stupisca  l' atteggiamento  antigiobertiano  del 
Salvagnoli.  Intanto,  in  virtù  del  senso  storico  e  pratico  che 
è   innato    m   lui,    egli   non  vede  di  buon  occhio  la  filosofìa 


(  I  )  L'  epigramma  a  cui  si  accenna  è  quello  notissimo  del  Salvagnoli 

Italia  mia,  non  è,  s'  io  scorgo  il  vero, 
Di  chi  t'  oiTcnde,  il  difcnsor  men  fero. 
Grida  il  Gioberti  che  tu  se'  una  rapa, 
Se  tutta  ncn  ti  dai  in  braccio  al  papa  ; 
E  il  Kalbo  grida:  Da'  tedosichi  lurchi, 
I.ibfrar  non  ti   pottHono  <  hr   i  Turdii. 
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giobertiana  che  informa  il  Primato.  L'  avversione  che  egli 
prova  per  il  partito  clericale  oscurantista,  di  cui  il  libro  ad 
un  osservatore  superficiale  può  parere  1'  emanazione,  la  man- 
canza di  ogni  parola  che  suoni  biasimo  verso  1'  Austria  e 
verso  i  governi  peggiori  d' Italia  —  il  papale  e  il  borbo- 
nico —  fanno  sì  che  egli  guardi  con  diffidenza  il  nuovo 
libro. 

Più  che  al  programma  pratico  dal  Gioberti  propugnato 
(supremazia  militare  di  casa  Savoia,  concordia  tra  principi 
e  popoli,  federazione  italiana),  in  sostanza  non  troppo  lon- 
tano dalla  sua  mente,  il  Salvagnoli  è  contrario  all'  idea  del 
papato  rigeneratore  d' Italia.  Nella  vita  nuova  che  questo 
verrebbe  ad  avere,  secondo  il  disegno  giobertiano,  egli  vede 
il  pericolo  di  un  accrescimento  di  quel  potere  temporale, 
per  cui  ha  profonda  avversione.  E  poi,  di  fronte  all'  esal- 
tazione del  papato  quale  unica  forza  morale  della  penisola, 
sta  il  governo  di  Gregorio  che  è  di  per  sé  la  negazione  della 
giustizia  e  della  umanità.  Come  dunque  il  Gioberti  può 
immaginare  il  papato  unica  forza  vitale  d'  Italia?  Tutto 
preso  da  questa  sua  idea  ghibellina,  il  Salvagnoli  non  rie- 
sce ad  afferrare  1'  intimo  significato  del  libro  del  Gioberti, 
che  giudica  un  perfetto  e  meraviglioso  sogno  destinato  a 
rimanere  tale.  Abituato  allo  studio  pratico  di  questioni  con- 
crete, giuridiche  ed  economiche,  non  sa  nemmeno  compren- 
dere a  quale  meravigliosa  armonia  aspiri  il  Gioberti  tra  la 
vita  religiosa  e  quella  civile;  non  capisce  quali  profonde 
verità  siano  alla  base  del  magnifico  sogno  e  come  questo, 
in  fondo,  non  sia  poi  così  lontano  da  quella  realtà  sto- 
rica con  cui  sembra  in  piena  discordanza  ;  quale  sentimento 
rivoluzionario  lo  pervada  e  lo  animi. 

E  per  queste  idee,  il  Salvagnoli  non  differisce,  in  so- 
stanza, dai  suoi  concittadini  liberali,  come  il  Capponi,  il 
Ridolfi  e  il  Lambruschini,    nei   quali  rivive  lo  spirito  che 
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ha  informato  1'  opera  di  Pietro  Leopoldo  e  di  Scipione  dei 
Ricci,  specialmente  intorno  ai  rapporti  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa. 

Un  osservatore  superficiale  potrebbe  meravigliarsi 
quando  considerasse  1'  attività  e  le  direttive  politiche  del 
Salvagnoli  di  qualche  anno  più  tardi,  allorché  la  politica 
cessa  di  essere  argomento  di  discussioni  teoriche  e  di  ra- 
gionamenti ipotetici  e  diventa,  colle  riforme,  politica  fattiva 
e  pratica,  applicazione  delle  idee  liberali. 

Noi  vedremo  infatti  che  il  Salvagnoli,  a  poco  a  poco, 
proprio  sotto  l' influsso  delle  idee  giobertiane  viene  modi- 
ficando le  sue  ide  politiche,  o  meglio,  consolidandole  e  por- 
tandole su  un  terreno  pratico,  e  diventa,  fra  i  toscani,  il 
miglior  interprete  dell'  idea  giobertiana,  il  più  valido  difen- 
sore, se  non  del  papato,  della  superiorità  piemontese  e  di 
quel  Regno  forte  dell'  Alta  Italia  che  in  un  certo  mo- 
mento pare  accentrare  le  speranze  delle  menti  più  elette  di 
quel  periodo.  Fra  i  suoi  concittadini  egli  è  certo  il  più  di- 
sinteressato, il  meno  legato  alla  Toscana  e  ai  suoi  interessi 
diretti.   Come   avviene  questo  cambiamento  cosi  profondo  ? 

Già  in  risposta  alla  lettera  dell'  1 1  ottobre,  il  Capponi, 
sapendo  della  prossima  visita  che  il  Salvagnoli  doveva  fare 
al  Gioberti  allora  a  Bruxelles,  gli  scriveva:  «Voi  la  vostra 
lettera  antipapale  bene  scriveste  da  Ginevra;  forse  il  Gio- 
berti e  il  Belgio  vi  avranno  convertito»  (i).  Non  fu  con- 
versione: il  colloquio  col  Gioberti  fu  spiegazione,  per  cui 
al  Salvagnoli  apparve  chiaramente  quali  fossero  le  idee 
fondamentali  del  filosofo  torinese,  quanto  contenuto  di  vita 
reale  e  concreta  fosse  in  esse  e  quanta  possibilità  di  attua- 
zione  presentassero,    malgrado    la    moderazione  —   voluta, 


(I)   Lrtterr  di  GlNo   Laii'o.m,   iii.,    11.    [..    iS(,. 
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anche  se  eccessiva  —  con  cui  erano  state  espresse  nel 
Primato.  I  discorsi  che  passarono  tra  il  Gioberti  ed  il  Sal- 
vagnoli  si  aggirarono  certamente  intorno  a  ciò  che  que- 
st'  ultimo  riteneva  opportuno  di  chiarire  per  rendere  il  Fri- 
gnato più  accetto  alla  generalità,  più  consono  con  lo  spirito 
pubblico  che  voleva  conquistare  alla  sua  causa.  Quale  fosse 
per  il  Salvagnoli  la  questione  da  mettere  bene  in  luce,  ce 
lo  dice  una  lettera  che  il  Gioberti  gli  scrisse  il  19  aprile 
del  '45  quando  egli  fu  di  ritorno  a  Firenze,  inviandogli 
una  copia  dei  Prolegoìneni :  «  ....Ella  vedrà  che  intorno  a 
quel  certo  articolo  di  cui  parlammo  a  voce,  ho  passato  il 
Rubicone  e  non  me  ne  pento,  qualunque  siano  i  contrasti 
che  io  debba  sostenere  e  i  dispiaceri  che  me  ne  possono 
incogliere.  Sarò  giudicato  rimesso  e  retrogrado  su  altri 
punti;  ma  io  vorrei  che  i  valorosi  indugiassero  a  scagliare 
il  fulmine  ;  perchè  la  mia  tragicommedia  è  solo  al  principio 
del  secondo  atto;  e  per  vedere  quel  poco  bene  o  male,  a 
che  può  riuscire,  bisogna  aspettar  la  fine  di  tutto  il  dram- 
ma »  (  I  ). 

Il  Rubicone  che  il  Gioberti  aveva  passato,  era  la  rot- 
tura decisa  con  i  Gesuiti  avvenuta  coi  Prolegomeni.  Egli 
faceva  di  colpo  cadere  i  sospetti,  con  cui  era  guardato  dalla 
maggioranza  italiana,  troppo  abituata  a  prendere  per  gesui- 
tismo e  retrogradismo  tutto  ciò  che  sembrasse  difesa  della 
Chiesa.  Il  Salvagnoli  capisce  ora  che  il  Gioberti  anterior- 
mente aveva  taciuto,  soltanto  per  non  crearsi  dei  potenti 
nemici  che  avrebbero  potuto  impedire  la  diffusione  del 
suo  libro. 

«  Il  passo  del  Rubicone  , —  scrive  infatti  il  Salvagnoli  — 
ci    assicurerà  tutti,    e   T  interesse   della   tragicommedia   cre- 


(i)  V.    Gioberti,    Ricordi  biografici  e    carteggio,   per  cura  di  G.   MAS- 
SARI, Torino,  Eredi  Botta,   1860,  II,  p.  495, 
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scerà  per  noi  col  crescere  delle  scene  e  degli  atti  »  (i). 
In  questo  momento,  la  sua  conversione  al  sistema  giober- 
tiano è  tanto  completa  e  decisa,  che  egli  si  preoccupa  di 
mettere  in  giusta  luce  1'  opera  del  filosofo  torinese  presso 
i  liberali  italiani  che  non  avessero  avuto  1'  esatta  compren- 
sione del  Primato,  forse  spinto  a  questo  dallo  stesso  Gio- 
berti. Non  ci  meraviglia  quindi  di  vedere  in  una  lettera  di 
lui  al  Gioberti  X  accenno,  «  scrissi  al  Giordani,  e  dalle  sue 
risposte  veggo  con  piacere  aver  lasciato  ogni  dubbio  »  (2), 
se  pensiamo  come  il  Giordani  avesse  accolto  male  il  libro 
del  Gioberti  al  suo  primo  apparire  (3).  L'  atteggiamento  ostile 
ormai  deciso  che  1'  autore  del  Primato  assume  verso  i  Ge- 
suiti, e  coi  Prolegomeni  e  più  ancora  col  Gesuita  Moderno 
che  pubblicò  poco  dopo  (4),  è  dunque  proprio  ciò  che  deter- 
mina r  avvicinamento  più  completo  del  Salvagnoli  a  lui, 
perchè  anche  il  Salvagnoli  è  avverso  al  clericalismo  retro- 
grado di  questa  setta  esponente  delle  forze  negative  d'  Ita- 
lia, conservatrice  in  quanto  austriacante  e  nemica  della  ri- 
nascita civile  della  penisola.  Egli  vede  quale  grande  fine 
soprattutto  civile  e  nazionale  sia  nell'esaltazione  della  Chiesa 
cattolica  e  del  papato  ;  capisce  come  il  dare  al  papa  la  pre- 
sidenza della  federazione  italiana  non  sia  subordinare  V  Ita- 
lia agli  interessi  di  una  setta  antinazionale,  bensì  una  ne- 
cessaria transazione  con  la  realtà  politica,  il  miglior  mezzo 
per   poter  giungere    alla   lega  di  tutti  gli  Stati  italiani.  Il 


(1)  Appendice,   n.  8. 

(2)  Appendice,   n.   7. 

(3)  In  una  lettera  del  Giordani  all'  Amari  troviamo  infatti  questo  giudizio 
sul  Primato:  «Ho  veduto  il  pazzo  libro  dell'ipocrita  prete  ch'Ella  mi  ac- 
cenna». Cfr.  A.  Anzilotti,   Gioberti,   Firenze,  Vallecchi,   1922,  p.    107. 

{4)  Vedi  ciò  che,  a  questo  proposito,  scrive  il  Gioberti  al  Salvagnoli  nella 
lettera  del  4  giugno  1846.  Appendice  n.    i. 


102  Angiola  Doria 


Primato  dunque  riesce,  in  un  secondo  momento,  a  dare  orien- 
tamento sicuro  al  liberalismo  salvagnoliano. 

L' atteggiamento  nuovo  del  Gioberti  rispetto  special- 
mente ai  Gesuiti,  come  chiarisce  meglio  le  sue  idee  cosi 
serve  a  rendere  queste  più  accette  alla  generalità  dei  to- 
scani a  preferenza  del  PìHmato.  Ed  ecco  come  il  Salvagnoli 
scrive  all'  amico,  allora  a  Zurigo,  intorno  all'  accoglienza 
fatta  in  Firenze  ^S\!  Avvertenza  al  Privi ato  :  «I  Prolegomeni 
son  stati  accetti  in  Firenze  con  entusiasmo  da  buoni  cri- 
stiani e  da  buoni  cittadini,  perchè  hanno  visto  in  questa 
opera  confermate  le  utili  verità  predicate  nel  Primato.  Il 
libro  è  stato  venduto  a  centinaia  di  copie.  E  stato  letto  con 
avidità  da  tutti.  Il  clero  lo  ha  trovato  irreprensibile  ;  i  se- 
colari, ammirabile.  Pochi,  oscuri,  spregevoli  e  spregiati 
satelliti  (in  maschera)  de'  Gesuiti  hanno  gridato,  o  per  dir 
meglio,  sussurrato  che  il  libro  era  pericoloso.  Pochi  ca- 
gnotti, non  del  nostro  governo,  v'  hanno  scorto  altri  pericoli. 
I  saggi  e  i  buoni  hanno  riso  delle  finte  paure  degli  uni  e 
degli  altri.  Il  libro  ha  circolato  per  tutto,  e  solo  quando  i 
librai  ne  avevano  venduto  tutti  gli  esemplari  ne  è  stata 
proibita  la  vendita.  Così  il  signor  Gioberti  ha  il  nuovo 
merito  d'  aver  rassicurato  i  buoni  contro  i  nemici  d'  ogni 
bene.  E  viva  sano  e  lungamente  a  benefizio  della  Chiesa  e 
d' Italia!  »  (i).  Ma  il  Gioberti  non  sì  nascondeva  quali  osti- 
lità la  sua  Avvertenza  avrebbe  incontrate,  e  avvertiva  il  Sal- 
vagnoli come  proprio  per  quello  scritto  i  faziosi  facessero 
correr  voce  eh'  egli  fosse  eretico,  religioso  di  nome,  nemico 
a  Roma  ;  lo  pregava  di  smentire  francamente  tali  voci 
quando  fossero  giunte  in  Firenze,  e  concludeva  :  «  La  rin- 
grazio poi  in  modo  speciale  dell'approvazione  sua  come 
quella  che  è  per  me  di  grandissimo  peso  ;   tal'  è  1'  altezza  di 


(i)   Lettera  al  Gioberti  del  9  luglio   1845.  Appendice,   n.   9. 
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senno  e  la  finezza  di  giudizio  che  ho  in  Lei  conosciuto  »  (i).. 


L' avvicinamento  del  Salvagnoli  al  Gioberti,  non  è  sol- 
tanto dovuto  all'  atteggiamento  ostile  di  questo  contro  i 
Gesuiti.  Ben  altre  e  profonde  affinità  di  pensiero  sono  tra 
di  loro.  Pensiamo  intanto  che  i  Piolegomeni  auspicano  1  av- 
vento al  potere  di  quel  medio  ceto  colto  che  è  la  parte 
migliore  del  popolo,  a  cui  il  Salvagnoli  appartiene  ed  al 
quale  pensa  si  debba  dare  il  potere,  perchè  ha  in  sé  la 
capacità  di  salire  al  governo;  affermano  la  necessità  di  tra- 
sformare il  governo  assoluto  in  un  vero  e  proprio  governo 
costituzionale,  che  il  Salvagnoli  ritiene  da  tempo  indispen- 
sabile per  una  applicazione  ampia  delle  idee  di  libertà  e  di 
uguaglianza,  le  quali  non  sono  alla  loro  volta  che  1'  appli- 
cazione bene  intesa  della  morale  che  deve  governare  il 
mondo. 

Idee  queste  radicate  da  tempo  in  lui.  Egli,  giovane, 
aveva  affermato,  contro  la  classe  dominante  detentrice  del 
potere,  contro  il  principe  stesso,  la  necessità  di  una  certa 
libertà  e  di  una  eguaglianza  politica.  Il  popolo  aveva  il  di- 
ritto di  essere  rappresentato,  di  partecipare  con  quella  classe 
dirigente  al  governo,  poiché  solo  principi  di  giustizia  e  di 
uguaglianza  devono  governare  la  cosa  pubblica. 

«  O  il  potere  legislativo  —  egli  scriveva  infatti  in  quel 
tempo  —  sia  in  mano  di  molti,  o  la  sovranità  abbia  o  non 
abbia  limiti  scritti,  certo  è  che  ogni  potere  ha  limiti  nella 
giustizia,  e  che  ogni  legge  deve  essere  giusta  norma  di 
cittadini;  non  catena  di  schiavi  ».  E  ancora  su  questo  argo- 
mento: «  La  sovranità  é  la  prima  magistratura  e  non  altro. 


(l)  F.  Orlando,    Carteggi   italiani   inediti   o    Kiri\    anticht    e    moderni, 
Torino,  Bocca,   1896,  III,  p.  $8. 
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I  sovrani  devono  solo  amministrare  bene  e  gli  altri  devono 
essere  bene  amministrati  »  (i). 

Echi  di  motivi  giobertiani  risuonano  quindi  nelle  idee 
politiche  del  Salvagnoli  giovane;  idee  ben  precise,  se  non 
organicamente  espresse,  che  formano  una  comunanza  so- 
stanziale di  intenti  politici  e  determinano  1'  avvicinamento 
tra  i  due  uomini.  Noi  vediamo  infatti  che  il  Salvagnoli 
giovane  mostra  di  saper  valutare  esattamente  lo  stato  d' Ita- 
lia e  di  sapere  qual'  è  il  suo  peggiore  nemico  quando,  sulla 
falsariga  del  Cuoco,  scrive:  «L'Austria  nel  1797  impedì  la 
lega  italica  ideata  dal  Papa,  e  mostrò  con  parole  e  con  fatti 
che  più  della  rivoluzione  francese  temeva  l'unione  italiana  »  (2); 
ha  un  grande  senso  di  fiducia  nel  rinnovamento  italico, 
poiché  pensa  che  il  vigore  italiano  non  si  è  mai  estinto, 
malgrado  le  oppressioni  che  gli  italiani  hanno  dovuto  su- 
bire. «  Vi  è  stato  sempre  uno  spirito  di  ribellione  a  tutte 
le  dominazioni,  che  ha  mostrato  una  interna  potenza,  che  il 
tempo  può  comprimere  ma  non  distruggere  »  (3).  Ed  egli 
pone  a  base  di  tutte  le  sue  considerazioni  il  sentimento 
della  nazionalità  che  si  può  conservare  anche  se  si  è  per- 
duta la  indipendenza.  E  vero  che  ogni  nazionalità  si  fonda 
sulla  certezza  della  indipendenza  ;  ma  è  pur  vero  che  questa 
non  si  può  riacquistare  senza  quella.  Per  il  Salvagnoli,  pro- 
prio per  merito  della  rivoluzione  francese,  il  sentimento  di 
nazionalità  è  diventato  patrimonio  comune:  vantaggio  que- 


(i)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,   Carte  inedite  Salvagnoli. 

(2)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Carte  inedite  Salvagnoli. 

(3)  Al  suo  amore  per  il  possibile  ed  il  raggiungibile  si  deve  infatti  l' in- 
conciliabilità che  esistette  sempre  fra  lui  ed  il  Mazzini.  A  prescindere  da  altre, 
pure  profonde,  ragioni  di  dissenso,  è  certo  che  lo  spirito  del  Salvagnoli  fu 
alieno  dall'  idealismo  eccessivo,  dal  quale  è  pervasa  1'  opera  del  Mazzini.  Non 
amante  delle  ideologie,  il  Salvagnoli  non  potè  trovarsi  mai  concorde  coli' utopia 
mazziniana  democratico-repubblicana,  nemmeno  nell'  età  giovanile. 
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sto  incomparabile,  dato  lo  stato  di  apatia  in  cui  si  trovava 
r  Italia.  Egli  non  crede  che  l' Italia  sia  stata  arrestata  nel 
suo  cammino  di  civiltà  dalla  rivoluzione  francese,  e  per 
conseguenza  esiste,  anzi,  si  impone  la  necessità  di  fare.  Lo 
sforzo  quindi  del  Gioberti  per  incanalare  la  rivoluzione  ita- 
liana nelle  vie  della  legalità,  in  margine  dei  governi  co- 
stituiti, anzi,  proprio  nell'  ambito  dei  governi  stessi,  viene 
dal  Salvagnoli  apprezzato  nel  suo  giusto  ed  intiero  va- 
lore (i). 


Le  sue  relazioni  col  Gioberti,  man  mano  che  si  chia- 
risce agli  occhi  di  tutti  il  valore  dell'  opera  giobertiana,  si 
stringono  sempre  più.  L'  epistolario  ci  rivela  come  il  Sal- 
vagnoli non  trascurasse  nessun  avvenimento  che  potesse 
giovare  all'  amico  per  la  causa  comune,  anzi  si  affrettasse 
a  dargli  ragguaglio  sulle  cose  italiane  e  suU'  opera  dei  Ge- 
suiti in  Italia (2).  «Le  Romagne  si  vuotano.  La  Commis- 
sione militare  infuria  e  spaventa,  I  Gesuiti  alfine  hanno  ot- 
tenuto il  permesso  di  stabilirsi  a  Bologna.  I  volontari  pon- 
tifici fanno  il  servizio  ordinario  con  le  altre  truppe.  Sono 
la  feccia  dei  contadini  fanatici  del  Papa  e  infanatichiti,  cru- 
deli e  prepotenti.  Fanno  la  spia  anco  ai  carabinieri  e  agli 
svizzeri,  sono  in  guerra  con  tutti,  e  tutti  spaventano,  perchè 
air  occasione  farebbero  e  faranno  come  i  contadini  della  Gal- 
lizia.  Quindi  chi  può  emigrare  emigra  ;  ma  questo  governo 
scaccia  tutti  inesorabilmente.  Qui  la  Pulizia  vecchia  e  de- 
crepita è  ritornata  come  ne'  suoi  più  bei  tempi.  Nulla  è 
più    sospetto    di    chi  sa    qualcosa.  I  pensieri   segreti    sono 


(i)  Cfr.   quanto   il   Salvagnoli   scrive   al   Gioberti   intorno   agli  avvenimenti 
della  Toscana  il    14  maggio. e  il   15  {jiui^no   1846.  Appendice,  nn.   io  e   11. 
(2)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Carte  inedite  Salvagnoli. 
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spiati.  Ipocritamente  si  dissimula  e  anco  si  carezza  ;  ma  si 
nota  in  segreto  e  si  allontana  da  tutto,  anco  dagli  uffici 
più  insignificanti,  chi  non  è  a  destra  del  libro  nero:  libro  te- 
nuto con  diligenza  gesuitica  e  con  mistero  veneto.  Tutte  le 
riforme  principiate,  sospese  ;  non  codici,  non  scuole  secon- 
darie, non  organizzazione  provinciale,  non  consiglio  di  sta- 
to   nulla  di  quello  eh'  è  necessario.  Le  pretensioni  della 

Curia  Romana  secondate.  Il  Nunzio  comanda:  ha  spie  e 
cagnotti  come  se  fosse  in  casa  sua »  (i). 

Il  Gioberti  stava,  in  quel  periodo,  occupandosi  del  Ge- 
suita Moderilo,  «  La  composizione  veramente  è  finita —  rispon- 
deva al  Salvagnoli  —  ma  ne  dovrò  rifare  una  parte,  sì  per 
ragioni  di  prudenza  e  sì  perchè  attendo  ancora  informazioni 
sicure  di  cose  recenti,  giacche  voglio  governarmi  nel  nuovo 
scritto  come  nei  Prolegomeni,  cioè  non  arrischiare  una  sil- 
laba che  non  sia  fondata  »  ;  diceva  il  suo,  «  lavoro  noioso  pel 
soggetto,  noioso  per  le  notizie  storiche  di  cui  abbisogno  a 
fornirlo  e  che  duro  gran  fatica  a  procacciarmi,  noioso  per 
la  cautela  che  debbo  usare  nel  trattarlo  onde  causare  il  pe- 
ricolo di  versar  V  orciuolo  sull'  uscio,  come  dice  il  prover- 
bio ».  E  rispetto  ai  fatti  accennatigli  dal  Salvagnoli,  aggiun- 
geva: «I  fatti  che  ella  mi  accenna  mi  hanno  riempito  di 
dolore,  perchè  mi  giunsero  nuovi.  E  dovrò  anche,  in  con- 
seguenza, ritoccare  qualche  mia  pagina.  Povera  Italia!  Quando 
il  cielo  si  rasserena  alquanto  verso  borea,  eccoti  che  si  rab- 
buia nelle  parti  australi  e  muove  o  minaccia  tempesta.  Tut- 
tavia speriamo  e  operiamo,  perchè  la  speranza  attiva  ha 
qualche  cosa  di  profetico,  e  in  ogni  caso  non  è  indegna 
del  savio  »  (2). 

In    quel  tempo,   avviene   l' elezione   di   Pio   IX,   ma  il 


(i)  Lettera  del   14  maggio   1846.  Appendice,   n.    IO. 
(2)  Lettera  del  4  giugno   1846.  Appendice,   n.    i. 
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Salvagnoli,  per  principio  poco  favorevole  al  papato,  non 
accetta  incondizionatamente  le  lodi  che  si  fanno  del  nuovo 
pontefice.  Aspetta.  «  Non  le  do  —  scrive  infatti  al  Gio- 
berti —  notizie  sul  nuovo  papa,  perchè  si  fanno  molte 
ciarle  e  non  altro.  Già  deve  aver  vista  la  supplica  dei  bo- 
lognesi a  Riario  per  ottenere  dal  futuro  papa  l' adempi- 
mento delle  promesse  del '31.  Si  dice  che  altre  città  ponti- 
ficie abbiano  fatte  simili  suppliche.  Se  saranno  esaudite, 
cesseranno  molti  mali  intollerabili,  e  il  Papa  nuovo  inco- 
mincierà  bene  >  (i).  Dal  1845  i^  poi,  1'  affinità  tra  il  pensiero 
dei  due  uomini  va  crescendo,  anche  perchè  i  rapporti  per- 
sonali che  stringono  il  Salvagnoli  al  D'  Azeglio  ed  al  Balbo, 
influiscono  su  di  quello,  tanto  da  farlo  diventare  ben  presto 
in  Toscana  assertore  della  opinione  moderata  piemontese. 
Così  egli  fa  suo  il  pensiero  del  Balbo  che,  guelfo  anche  lui, 
pure  accogliendo  l' idea  giobertiana  della  federazione^  esclude 
la  possibilità  di  una  partecipazione  ad  essa  dell'  Austria,  e 
pone  innanzi  tutto  il  problema  della  indipendenza;  e  sotto 
la  guida  dei  due  grandi  torinesi,  diventa  sempre  più  fermo 
il  convincimento  sulla  inefficacia  della  intransigente  tesi 
democratica  mazziniana  e  sulla  necessità  di  un  programma 
moderato  sì,  ma  concreto  e  di  possibile  attuazione.  Questo 
indirizzo  moderato-pratico  che  il  Salvagnoli  ritiene  il  mi- 
gliore, anzi  r  unico  da  seguire,  non  stupisce.  La  sua  indole 
impetuosa,  fattiva,  lo  porta  ad  una  politica  di  ardimento 
che,  d'  altro  canto,  la  sua  innata  moderazione  riesce  a  tem- 
perare. Egli,  «  ingegno  politico  dei  più  avvveduti,  fatta  la 
parte  all'  inverosimile,  non  tardò  a  chiarirsi  favorevole  al- 
l' indirizzo  piemontese,  il  quale  trovava  in  Toscana  un  av- 
viamento pratico  di  temperanza  abbastanza  antico  »  (2). 


(f)  Lettera  del   15  giugno   1846.  Appendice,   n.    11. 

(2)  Cfr.   E.  Por.r,       :  d' Italia  dal  1S14  ni!'  .'^  a^^osfo  1S46,  Firenze, 

Barbera,   1883,  p.   32; 
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Il  pensiero  del  Salvagnoli  durante  questo  periodo,  pur 
rivolgendosi,  per  necessità,  prima  alla  Toscana  che  all'  Ita- 
lia, è  un  pensiero  largo  e  nazionale.  Egli  afferma  infatti 
che  il  bisogno  della  Toscana  è  quello  stesso  dell'  Italia: 
«  indipendenza  nazionale  e  vita  pubblica  ».  E  scrive,  rivol- 
gendosi al  Granduca:  «  Le  cose  in  Europa  non  possono  du- 
rare lungamente  così  ;  il  vostro  destino,  nel  caso  di  un  ri- 
volgimento italiano,  dipende  dal  partito  che  fin  d'  ora  pren- 
derete ;  se  v'  unite  all'  Italia,  la  Toscana  non  vi  abbandonerà 
per  un  altro  re,  e  potrete  aspirare  alla  gloria  di  re  del- 
l' Italia  centrale  ;  se  vi  unite  all'  Austria,  cadrete  con 
lei  ;  pensateci  seriamente  (i).  La  possibilità  di  una  non  lon- 
tana riscossa  italiana  dall'  Austria  porta  il  Salvagnoli  logi- 
camente all'  idea  di  Carlo  Alberto  e  della  supremazia  pie- 
montese. Come  il  Gioberti,  egli  vede  la  salvezza  d'  Italia 
in  questo  principe  che,  solo  forte  ed  indipendente,  inco- 
mincia a  dare  non  dubbi  segni  dei  suoi  veri  sentimenti. 
«  Vedete  Carlo  Alberto  —  scrive  infatti  nel  citato  proclama 
al  Granduca  —  tutti  gli  italiani  cominciano  a  volgersi,  verso 
di  lui,  malgrado  il  suo  passato,  per  aver  egli  mostrato  di- 
sposizioni favorevoli  alla  nostra  nazionalità  »(2).  Sì  determina 
cioè,  in  lui,  fin  da  ora,  1'  orientamento  verso  il  Piemonte, 
che  si  manifesterà  anche  meglio  più  tardi  ;  quell'  idea  libe- 
rale, moderata  ma  completamente  libera  da  ogni  preoccu- 
pazione municipale,  che  lo  distingue  dagli  altri  toscani. 
Anche  egli,  cioè,  come  il  Gioberti,  dall'  idea  della  lega  ita- 
liana viene  a  quella  della  supremazia  piemontese:  il  Pie- 
monte solo  ha  esercito  bene  costituito,  governo  bene  ordi- 
nato, monarchia  italiana  di  orìgini  e  di  sentimenti,  sovrano 


(i)  A.   GoRl,,   Storia    della    rivoluzione  italiana  durante   il  periodo  delle 
riforme,   Firenze,  Barbera,   1897,  p.  83. 
(2)  Idem,  p.   92, 
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pronto    e    deciso    ad    iniziare  prima,  e  poi  a  continuare  ad 
ogni  costo,  la  guerra  contro  il  peggiore  nemico  d'  Italia. 


Gli  eventi  intanto  maturano  rapidamente.  Il  moto  ri- 
formista si  inizia  promettente  per  la  causa  liberale  :  ed  ecco 
il  Salvagnoli,  sotto  la  guida  del  Gioberti,  partecipare  atti- 
vamente alla  vita  politica  per  imprimere  alla  Toscana  un 
andamento  di  vita  schiettamente  italiano. 

Cosi  noi  lo  vediamo,  insieme  con  Bettino  Ricasoli  e 
Raffaello  Lambruschini,  efficace  promotore  della  legge  sulla 
libertà  di  stampa  del  6  maggio  1847;  dopo  la  quale,  egli, 
avendo  trovato  nel  Ricasoli  e  nel  Lambruschini  una  certa 
affinità  di  idee  e  di  propositi,  fonda,  d'  accordo  con  loro,  il 
giornale  La  Patria,  esponente  di  idee  liberali  avanzate  ed 
organo  intimamente  e  profondamente  giobertiano,  forse  più 
che  r  Italia  di  Pisa,  fondata  e  diretta  da  Giuseppe  Monta- 
nelli (i).  Ed  il  Gioberti  diventa,  sia  pure  indirettamente, 
collaboratore  della  Patria,  poiché,  per  mezzo  suo,  ottiene 
larga  diffusione  non  solo  in  Toscana,  ma  anche  negli  Stati 
Sardi.  (2).  Il  Salvagnoli  riconosce  quale,  sotto  questo  aspetto, 


(i)  «  Ora  non  temo  più  (scriveva  il  Montanelli  al  Salvagnoli,  dopo  aver 
letto  il  programma  della  Patria)  che  la  nostra  causa  possa  pericolare.  La  Pa- 
tria assicura  la  libertà  della  stampa  in  Toscana,  e  con  questa  conquista,  tutte 
le  altre  necessariamente  verranno.  Mi  è  piaciuto  tutto,  ma  princij)almente  quella 
parte  del  programma  che  tratta  la  questione  nazionale.  È  fatto  con  una  mae- 
stria prodigiosa»  (Lettera  di  G.  Montanelli  al  Salvagnoli  del  3  luglio  1847. 
Carte  Salvagnoli,  in  Pisa). 

(2)  Ecco  quello  che  intorno  all'  importanza  t-d  alia  popolarità  della  Patria 
«.criveva  il  Lambruschini  al  Salvagnoli:  ^  La  Patria  k  la  consigliera  pubblica 
dei  sovrani  e  1'  adiutrice  della  risurrezione  italiana.  I  tuoi  articoli  han  mosso 
Carlo  Alberto,  il  mio  moverà  il  Papa.  Gli  levo  tutti  gli  scrupoli  per  dare  la 
costituzione  »  (Lettera  di  R.  Lambruschini  al  Salvagnoli  del  13  febbraio  1848. 
('ar^>'   Strili nnrnoh\   in   Pi^-^»    V    il    Miv^.ri     t.,!!,,  stes'^o    argnm'^nto,    dp    Torino 
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sia  il  merito  dell'  illustre  torinese  e  quanta  parte  egli  abbia 
avuto  nel  risveglio  della  vita  italiana  e  nel  movimento  po- 
litico diffuso  per  tutto,  perchè  gli  scrive,  annunziandogli  il 
giornale,  pregandolo  di  qualche  articolo,  e  alludendo  al 
nuovo  stato  di  cose  in  Toscana  e  in  Italia  :  «  Qui,  dopo  la 
formazione  del  nuovo  ministero  Ridolfi  molto  si  spera  e 
molto  si  aspetta.  Ella  deve  godere,  come  iniziatore  di  tanta 
felicità.  Non  1'  avrei  preveduta  quando  ebbi  il  bene  di  co- 
noscerla a  Bruxelles.  Oh,  venga  qui  —  conclude  —  a  go- 
dere de'  suoi  trionfi.  Il  suo  nome  è  per  tutto,  e  in  nessun 
luogo  più  venerato  che  nel  mio  animo  »(i). 

Ma  non  soltanto  ora,  quando  cioè  1'  influenza  giober- 
tiana  è  evidente,  il  Salvagnoli  capisce  il  valore  dell'  opera 
del  Gioberti.  Già  nel  maggio  del  1845,  infatti,  gli  aveva 
scritto:  «Intanto  le  manifesto  il  mio  dolore  ch'Ella  non 
abbia  potuto  dopo  i  suoi  primi  libri  visitare  1'  Italia  per 
conoscere  insieme  qual  effetto  abbiano  prodotto  in  bene  e 
quello  che  richiedano,  perchè  gli  uomini  ignoranti  o  di  mala 
fede  non  ne  abusino.  Il  suo  discernimento  avrebbe  fatto 
qua  di  mille  ragguagli.  Ma  sia  pur  certa  della  utilità  pro- 
dotta per  prender  lena  e  seguire  e  compire  la  impresa,  cui 
non  può  mancare  un  fine  gloriosissimo  a  lei  perchè  van- 
taggiosissimo alla  patria  »  (2), 

Come  tutta  1'  attività  politica  del  Salvagnoli  si  svolge 


il  25  ottobre  1847  :  «....il  tuo  magnifico  articolo  fu  ietto  con  lo  stesso  piacere 
con  cui  si  legge  una  lettera  di  Gioberti.  È  tutto  dire.  Se  ne  sono  fatte  centi- 
naia di  copie  a  mano  ».  Il  20  novembre  '47:  «  La  Patria  è  in  moltissimi  caffè; 
è  letta  assai  assai  ed  ha  molto  credito:  i  tuoi  articoli  fanno  testo.  Te  lo  dico 
senza  complimenti  ».  E  il  21  marzo  '48  :  «  La  Patria  qui  è  letta  universalmente 
ed  ha  voce  di  essere  il  primo  giornale  d'  Italia  »  !  Lettere  di  G.  Massari  al 
Salvagnoli.    Carte  Salvagnoli,  in  Pisa). 

(i)  Lettera  al  Gioberti  del  2  ottobre   1847.  Appendice,   n.   12. 

(2)  Lettergi  al  Gioberti  del   7   maggio   1845.  Appendice,   n.   8, 
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secondo  i  concetti  giobertiani,  così  anche  1'  indirizzo  della 
Patria  è  quello  dei  giornali  torinesi  che  si  ispirano  al- 
l' autore  del  Primato  ;  lotta,  cioè,  contro  ogni  tendenza  mu- 
nicipale, austriacante  e  gesuitica,  per  un  accentramento 
sempre  maggiore  della  vita  italiana  economica  e  politica; 
esaltazione  di  quel  partito  liberale  moderato  che,  appunto 
per  la  sua  moderazione,  risponde  ai  bisogni  attuali  dell'  Ita- 
lia. La  politica  che  segue  la  Patria  è  quella  di  approfittare 
degli  avvenimenti  per  ispirare  al  popolo  sentimenti  di  ita- 
lianità. Quanto  al  principe,  cercare  di  ottenere  il  più  che 
sia  possibile,  forzandogli  la  mano  a  sempre  nuove  e  mag- 
giori concessioni,  lodando  anche  più  del  necessario  quelle 
che  di  tempo  in  tempo  egli  fa  ;  approvare  1'  opera  governa- 
tiva e  nello  stesso  tempo  criticare  con  modi  piani  e  con- 
vincenti le  concessioni  ottenute,  perchè  siano  rese  sempre 
più  rispondenti  ai  bisogni  universali  ;  fare  che  esso  principe 
si  trovi,  anche  contro  suo  desiderio,  impegnato  irremissi- 
bilmente nella  causa  italiana. 

Il  Salvagnoli  accetta  nel  giornale  la  soluzione  federa- 
lista soltanto  perchè  «non  è  ancora  possibile»  dichiararsi 
favorevole  a  quell'  unità  d'  Italia  che  pure  è  desiderabile, 
guidato  in  ciò  da  un  grande  senso  della  realtà,  che  lo  ac- 
costa anche  più  al  Gioberti  e  lo  spinge  a  non  trascu- 
rare lo  stato  di  cose  esistente  in  vista  di  un'  idea  utopistica. 
E  del  Gioberti  appoggia  ancl'ie  la  lotta  contro  i  Gesuiti, 
che  sono  i  più  f(^rvidi  sostenitori  dello  stato  di  cose  esi- 
stente, che  intenzionalmente  confondono  il  movimento  mo- 
derato col  democratico,  che  danno  al  moto  riformista  un 
carattere  del  tutto  rivoluzionario,  mettendolo  in  cattiva  luce 
ajj^li  occhi  dei  governi  già  timidamente  incamminati  sulla 
via  delle  riforme  e  agli  occhi  dell'  Austria  sospettosa  e 
vigilante,  e  facendolo  avversare  dai  giornali  francesi  che,  ne- 
mici del  movimento  italiano,  fanno  il  gioco  gesuitico  (i). 
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Così  avviene  anche  rispetto  al  re  di  Sardegna.  Al  pari 
del  Gioberti,  il  Salvagnoli  vede  in  Carlo  Alberto  1'  inizia- 
tore del  Risorgimento,  ed  inneggia  a  lui  e  si  profonde  in 
lodi  che  dovrebbero  suonare  incitamento  ed  affrettare  il 
compimento  dei  voti  dei  liberali.  Il  Balbo  tenta  di  opporsi 
a  questa  linea  di  condotta.  Pure,  confidando  anch'  egli  nel 
suo  re,  trova  inopportune  le  lodi  della  Patria,  temendo  che, 
invece  di  servire  di  incitamento  a  proseguire  sulla  via 
iniziata,  suonino  all'  orecchio  dell'  incerto  monarca  come 
vero  e  proprio  plauso  per  l' opera  già  compiuta.  Perciò 
torna  incessante  nelle  lettere  del  Balbo  al  Salvagnoli 
il  consiglio  ad  una  più  prudente  politica  rispetto  a  Carlo 
Alberto:  consiglio  che  egli  rivolge  pure  al  Gioberti.  «E 
voi  mettete  nella  Patria  e  lodate  1'  inno  al  re  di  Gioberti  !  », 
scrive  r  II  ottobre  1847,  dopo  l'atto  incerto  compiuto  dal 
re  licenziando  contemporaneamente  il  Villamarina  e  il  La 
Margherita.  Sullo  stesso  argomento  torna  in  altra  lettera, 
congratulandosi  che  il  giornale  sia  divenuto  quotidiano  : 
«  Andate  innanzi  allegro  ;  voi  avete  afferrato  un'  arma  po- 
tentissima a  giovare  alla  patria  comune,  a  ciascuno  di  noi. 
Solamente  non  vorrei  che  ricadeste  in  quell'  errore  che  vi 
credevo  guarito  a  Torino.  Come?  Dopo  tante  cose  vedute, 
udite  e  dette  da  voi,  vi  viene  un  elogicne  sperticato  del 
nostro  Re,  di  ciò  che  ha  fatto  per  il  papa,  e  voi  lo  inserite 
con  lode  etc,  etc!  11  nostro  Re  meritò  lodi  nel  1846.  Do- 
mandiamo a  Dio  e  speriamo  che  ne  meriti  nel  1848.  Ma 
in  questo  '47  finora,  tutti  quegli  evviva  popolari,  volgari, 
che  gli  si  fanno,  sono  un  inganno  non  solamente  ricevuto 
ma  dato  ;  sono  un  dirgli  :  siamo  contenti  di  voi,  fate  così 
come  avete  fatto  finora,  continuate  e  non  più;  sono  un  tra- 


(i)  Cfr.  a  questo  proposito  le  lettere  del  Salvagnoli  del  19  novembre  e  18 
dicembre   1847.  A f pendice,   nn.    14  e   15. 
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dimento.  Io  vorrei  che  queste  parole  gli  giungessero,  e  spero 
che  abbia  abbastanza  intelletto  per  capire  che  v'  è  più  viva 
devozione  in  esse  che  in  quegli  evviva.  Del  resto,  nel  me- 
desimo numero  dove  sono  quelle  inconcepibili  lodi  date  dal 
Gioberti,  è  un  articolo  di  lui,  veramente  bello,  bellissimo. 
Io  mi  esamino  talvolta  in  sospetto  per  vedere  se  mai  io 
caschi  nel  brutto  peccato  di  invidia,  parlando  del  Gio- 
berti. Ma  mi  par  di  no.  Dalla  prima  pagina  delle  Speranze 
fino  ad  oggi,  gli  feci  sempre  grandi,  grandissime  lodi.  Ma 
noi  trovo  impeccabile  ;  e  quando  ei  pecca,  lo  dico,  perchè 
la  paura  di  esser  creduto  invidioso  è  una  paura  come  1'  al- 
tre, da  non  cedervi  scientemente  mai  »  (i). 

Il  Gioberti  combatte,  nello  stesso  modo  che  il  Salva- 
gnoli,  le  accuse  di  radicalismo  e  non  manca  di  parlarne  a 
questo,  perchè  dalle  colonne  del  suo  giornale  smascheri  le 
mene  francesi.  E  la  stessa  linea  di  condotta  che  egli  seguirà 
su  questo  argomento  nell'  Apologia  del  gesuita  ^noderìio  (2). 
«  Ella  ha  a  quest'  ora  —  scrive  il  Gioberti  nel  gennaio  del 
'48  —  veduto  il  discorso  del  Montalembert  alla  Camera 
dei  Pari,  e  con  quanta  insolenza  questo  signore  rimette  in 
campo  la  favola  dei  radicali.  Egli  è  capo  della  setta  gesui- 
tica qui  in  Francia,  e,  d'  accordo  coi  compilatori  dell'  Uni- 
vcrs  e  del  Correspoìident,  vorrebbe  rallentare  il  moto  italiano 
e  sviarlo  dal  suo  vero  scopo,  fingendo  di  cercarlo  e  di  fa- 
vorirlo. Dicesi  che  stia  preparando  un'  opera  per  esortare 
il  papa  a  occuparsi  meno  di  politica  e  più  di  religione.  Non 
so  se  sia  vero,  ma  certo  si  è  che  egli  e  i  suoi  compagni 
cospirano  a  questa  mira,  e  hanno  già  fatto  un  pessimo  ef- 


(i)  Lettere  di  Cesare  Balbo  dell' 8  e   il    ottobre   1848.    Catte  Salva^noli, 
ili    Pisa. 

(2)  Cfr.   A.  Anzii.OTTI,    Gioberti,   cit.  p.    188. 
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fetto  neir  animo  dì  Pio,  la  cui  mutazione  si  dee  in  gran 
parte  attribuire  alle  influenze  dei  suddetti  fogli.  Egli  è  bene 
dunque  smascherare  la  sètta  ipocrita  e  in  particolare  il 
Montalembert...;  è  opportuno  che  altri  parli  con  energia  per 
riparare  alla  funesta  influenza  che  quest'  uomo  può  avere 
sul  pontefice  »  (i).  Ecco  quello  che  per  il  momento  preme 
di  più:  la  politica  di  Roma,  ed  infatti  è  continuo  1'  accenno 
ad  essa  nel  carteggio  dei  nostri  due  uomini.  «  Di  Roma  — 
scrive  il  Salvagnoli  —  non  he  buone  nuove.  Il  partito  ge- 
suitico è  riuscito  a  spaventare  il  papa  (tutto  ciò  dico  in 
segreto  perchè  non  conviene  ancora  confessare  apertamente 
questa  sciagura  :  e  fanno  di  tutto  per  farlo  retrocedere.  Ve- 
dremo se  la  Consulta  di  Stato  gli  renderà  coraggio.  Intanto 
sarebbe  bene  che  anco  da  lei  glie  ne  venisse  fatto.  Ha  bi- 
sogno di  essere  sostenuto  »  (2).  Ma  il  Gioberti  sapeva  che, 
presso  il  Pontefice,  proprio  per  opera  dei  gesuiti  che  ave- 
vano tutto  r  interesse  di  porlo  in  cattiva  luce,  la  sua  per- 
sona era  denigrata,  e  non  era  più  alta  ed  indiscussa  la  sua 
autorità.  «  I  gesuiti,  scrive  al  Salvagnoli,  intendono  a  de- 
nigrare la  mia  persona  e  i  miei  libri  con  tutti  i  modi  pos- 
sibili, e  non  so  a  quest'  ora  che  sorta  di  credito  io  abbia 
neir  animo  del  Pontefice  ».  Consigliava  perciò  di  fare  in 
modo,  direttamente  per  mezzo  di  aderenze  a  Roma,  e  in- 
direttamente col  giornale,  di  far  intendere  al  papa  come, 
proseguendo  nella  via  per  cui  si  trovava,  sarebbero  mancati 
alla  religione  cattolica  i  frutti  «  sperati  ed  ottenuti  dal  nuovo 
pontificato  »,  e  di  persuaderlo  a  circondarsi  di  consiglieri 
di  animo  retto  ed  italiano  (3).  Specialmente  per  opera  dell'  il- 


(i)  Lettera  del  Gioberti  del   13   gennaio   1848.  Appendice,  n.  3. 

(2)  Lettera  del  Salvagnoli  del   19  novembre   1847,  Appendice,  n.   14. 

(3)  V.  Gioberti,  Ricordi  biografici  e  carteggio,   cit.,  II,  p.   711. 
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luminato  abate  di  S.  Gerbone,  Raffaello  Lambruschini,  ve- 
niva trattata  nella  Patria  la  politica  di  Roma,  con  articoli 
saggi,  prudenti  e  grandemente  efficaci  per  la  convinzione 
e  la  moderazione  con  cui  erano  scritti.  «  Vedrà  che  essa 
(La  Patria)  —  scrive  il  Salvagnoli  al  Gioberti  —  ha  se- 
guito i  suoi  consigli  riguardo  a  Roma».  E  tanto  più  il  Sal- 
vagnoli ed  il  Lambruschini  continuavano  nella  loro  azione 
di  italianità  moderata  ed  oculata,  in  quanto  il  loro  giornale 
giungeva  anche  nelle  alte  sfere  e  poteva  compiere  opera  di 
persuasione.  Il  primo  scriveva  :  «  La  Patria  è  letta  ogni  gior- 
no dal  papa  e  da  Carlo  Alberto.  Quindi  essa  è  il  mezzo 
per  fare  giungere  ad  essi  la  verità  »(i). 

Il  Gioberti  aiutava  il  giornalista  fiorentino  nei  limiti 
consentiti  dalla  lontananza,  dalla  salute  precaria  e  dalle 
molte  occupazioni.  «  Le  mando  una  lettera,  scriveva  al  Sal- 
vagnoli, che  mi  pare  a  proposito  per  la  Patria,  Lo  scopo 
di  essa  è  di  disingannare  Roma,  sé  è  possibile,  dove  le 
cose  vanno  al  peggio»  (2).  Per  questo,  il  giornale  fiorentino 
rispondeva  esattamente  alle  idee  dell'  autore  del  Priviaio. 
«  Ottimo  è  r  indirizzo  che  ella  ha  dato  alla  Patria  per  tutto 
e  in  particolare  per  le  cose  gesuitiche  ;  ci  continui  non  la- 
sciando di  accennare  a  nessuna  bricconeria  della  setta  che 
giunga  alla  sua  notizia;  io  porto  fiducia  che  la  verità  in 
breve  sarà  conosciuta  dal  buon  pontefice  »  (3).  Appunto  per 
la  diffusione  e  per  1'  autorità  del  giornale,  il  Gioberti  si 
rivolgeva  al  Salvagnoli  per  averne  appoggio  contro  i  nemici. 
«  Avrei  d'  uopo,  scriveva,  che  i  suoi  onorandi  compilatori  mi 
sostenessero  all'  occorrenza  »  (4).  Poco  tempo  dopo,  gli  rac- 


(i)  Lettera  del  Salvagnoli  del    18  dicembre   1847.  Apptndicf,  n.    15. 

(2)  V.  Gioberti,  Ricordi  biografici  e  cartei^io,   cit.,  II,  p.   749. 

(3)  Lettera  del  Gioberti  del  dicembre   1847.  Appendice,  n.  2. 

(4)  V.  Gioberti,  Ricordi  biografici  e  carteggio^  cit.,  Il,  p.   711. 
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comandava  1'  onor  suo,  e  perchè  il  Salvagnoli  prendesse 
energicamente  le  sue  difese  contro  tutti  coloro  che,  sia  nelle 
idee  religiose  sia  nella  vita  privata,  lo  calunniavano,  nel 
dicembre  del  '47,  egli  scrisse  una  lunga  lettera,  una  specie 
di  autobiografia  che  doveva  servire  per  ribattere  le  accuse. 


Il  movimento  riformista  intanto,  a  poco  a  poco,  si  veniva 
svolgendo  e  indirizzando  verso  il  programma  di  supremazia 
piemontese.  Il  Gioberti  temeva  soprattutto  il  «  gesuitismo 
prevalente  in  Roma  sull'  anima  del  buon  pontefice  »  ;  e  di- 
chiarava che  la  sola  unione  di  Pio,  di  Leopoldo  e  di  Carlo 
Alberto  avrebbe  potuto  giovare  alla  causa  nazionale  (i). 

Suir  egemonia  piemontese  e  sulla  unione  italiana  che 
doveva  precedere  1'  indipendenza,  doveva  fondarsi  il  movi- 
mento. Nel  pensiero  del  Gioberti,  esso  sfocia  in  quel  Regno 
Forte  dell'  Alta  Italia  che  è  1'  ideale  politico  di  tutti  i  libe- 
rali italiani  albertisti.  Il  Salvagnoli  si  fa  fervido  propugna- 
tore di  esso  nel  suo  giornale,  durante  la  prima  guerra  d'in- 
dipendenza. «  Io  amo  e  adoro  il  Piemonte,  ma  come  parte 
d'  Italia  e  non  altrimenti  »  :  questo  scriverà  più  tardi  il  Gio- 
berti nel  Rinnova?nento  {2),  e  di  questa  sua  affermazione  sono 
riprova  la  sua  condotta  antimunicipale,  il  suo  spirito  italiano 
superiore  a  qualsiasi  malinteso  amore  di  provincia.  Il  Gio- 
berti ha  r  idea  dell'  unità  d'  Italia  quando  la  gran  maggio- 
ranza del  popolo,  meno  pochissimi  eletti,  è  strettamente 
attaccata  al  proprio  paese  ed  alle  proprie  istituzioni  muni- 
cipali.   Ecco   dove   il  pensiero    del  Gioberti  s'  incontra  con 


(i)  V.  Gioberti,  Ricordi  biografici  e  carteggio,  cit.,  II,  p.  712.  Sulla 
necessità  della  lega  del  Piemonte  con  la  Toscana,  vedi  quello  che  il  Gioberti 
espone  nella  Patria,  del   i.^  ottobre   1847, 

(2)  V.  Gioberti,  Del  rinnovamento  civile  d'Italia,  a  cura  di  FAUSTO 
NiCOLiNi,  Bari,  Laterza,   1 9 11,  I,  p,    19. 
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quello  del  Salvagnoli,  non  soltanto  nel  1859,  quando  esso 
pensiero  sta  per  tradursi  in  azione,  ma  nel  1848,  quando 
più  forti  sono  le  opinioni  avverse  nello  stesso  campo  libe- 
rale. Come  il  Gioberti  è  federalista,  ma  contingentemente, 
e  pensa  ad  un'  espanzione  piemontese  che  contiene  in  sé 
r  idea  dell'  unità,  muovendo  dalla  formazione  del  Regno 
dell'  Alta  Italia,  così  per  il  Salvagnoli  la  federazione  è 
transizione;  transizione  di  cui  egli  non  si  rende  esattissimo 
conto,  ma  non  per  questo  meno  certa.  Alla  base  della  sua 
federazione  sta  infatti  1'  idea  della  missione  egemonica  del 
Piemonte. 

Bisogna  soprattutto  considerare  il  Salvagnoli  in  rap- 
porto con  la  politica  piemontese  che,  nel  1847  e  più  ancora 
nel  1848  e  1849,  desta  così  gravi  timori  nelle  altre  parti 
d'Italia;  e  per  chiarire  il  suo  pensiero,  bisogna  mettere 
questo  in  relazione  col  pensiero  degli  uomini  più  rappre- 
sentativi del  Piemonte,  e  soprattutto  del  Gioberti  (i). 

Il  Salvagnoli,  toscano,  riesce  subito  ad  afferrare  in  tutta 
la  sua  complessa  importanza  il  problema  della  formazione 
del  Regno  dell'  Alta  Italia,  ed  è  pronto,  cosa  veramente 
notevole,  a  subordinare  ad  esso,  salv^o  le  inevitabili  transazio- 
ni con  la  sua  ancora  imprecisa  idea  unitaria,  la  conservazione 
e  gì'  interessi  del  suo  e  degli  altri  Stati  italiani.  La  stessa 
idea  che  spingerà  più  tardi  il  Gioberti  contro  i  municipa- 
listi,  specialmente  piemontesi,  guida  in  sostanza  anche  il 
Salvagnoli  e  lo  induce  a  preferire  il  bene  del  Piemonte  a 
quello  della  Toscana.  Così  egli  è  pronto  a  siicrificare  P'i- 
renze  a  Torino,  nello  stesso  modo  con  cui  il  Gioberti  è 
pronto  a  sacrificare  la  preminenza  di  Torino  a  Roma  (2).  11 


(1)  Cfr.  A.  A.NZiLOi  1 1.  La  /tendone  storica  del  giobertismo,  l-iien/c,  Val- 
lecchi,  1923,  p.   14. 

(2)  V.  Gioberti,  Drl  rinnovamento  civiU  d' Ifaiio,  cit.,   I.  p.   2yi. 
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desiderio  del  Salvagnoli  di  favorire  l' interesse  del  Pie- 
monte, desiderio  che  gli  attira  1'  addebito  di  albertista,  è 
dovuto  proprio  alla  preoccupazione  di  evitare  il  municipa- 
lismo, nel  quale  vede  la  rovina  del  movimento  italiano.  Il 
favorire  1'  interesse,  sia  pure  particolare,  del  Piemonte,  per 
lui  che  assegna  allo  Stato  subalpino  un  alto  fine  egemonico 
nazionale,  non  è  municipalismo,  ma  inizio  della  politica 
unitaria,  a  cui  aderisce,  sebbene  ancora  in  modo  indeter- 
minato. 

Quando  la  Patria  si  orienta  decisamente  verso  Carlo 
Alberto  ed  il  Piemonte,  essendo  questi  guardati  con  diffi- 
denza in  Toscana,  si  manifesta  contro  il  giornale  e  i  suoi 
direttori  un'  avversione  da  parte  della  classe  dirigente  del 
granducato.  Su  tre  punti  principalmente  1'  opinione  del  vSal- 
vagnoii  discorda  da  quella  dei  suoi  compatriotti  :  i.  sulla 
questione  degli  armamenti,  a  cui  il  ministro  Ridolfì  non  dà 
lo  sviluppo  necessario  mentre  si  delinea  una  tensione  di 
rapporti  (siamo  alla  fine  del  '47)  coli' Austria  (i)  ;  2.  sulla 
costituzione  {2),  perchè  in  luogo  di  un  ampliamento  di  po- 
tere della  Consulta,  come  vorrebbero  il  Ridolfi  ed  i  suoi 
amici,  il  Salvagnoli  desidera  una  vera  e  propria  costituzione, 
la  quale,  conferendo  maggiore  omogeneità  a  tutti  gli  Stati 
italiani  attraverso  le  libere  istituzioni,  li  terrebbe  anche 
maggiormente  uniti  ;  3.  sulla  lega  col  Piemonte,  che  avrebbe 
dovuto  consistere  nell'  unione  disinteressata  e  leale  cogli 
altri  Stati  italiani,  per  una  efficace  partecipazione  alla  guerra, 
sotto    la    guida   del   Piemonte,  mentre  la  politica  del  mar- 


(i)  Cfr.  E.  Passamonti,  //  Itb'eraltsmo  toscano  ed  i  suoi  rapporti  cori 
Cesare  Balbo  e  il  stw  grtippo  durante  la  questione  Tosco-Modenese  per  il 
possesso  della  Lunigiana  dal  i.  ottobre  al  dicembre  1847,  in  II  Risorgi /nento 
italiano,    1920,  voi.  XIII,   fase.  I  -  IV. 

(2)  E.  Passamonti,  Alcuni  documenti  inediti  sulla  costituzione  toscana 
nel  1848,   in    Rassegna  Storica  del  Risorgimento,    191 8,  anno  V,  fase.   IV. 
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chese  Cosimo  Ridolfi  non  aveva  niente  di  così  deciso. 

Già  la  controversia  col  Piemonte  per  il  possesso  della 
Lunigiana  aveva  dato  modo  al  Salvagnolì  di  chiarire  le  sue 
intenzioni,  quando  non  si  parlava  ancora  di  guerra,  ma  era 
già  avanzato  il  moto  riformista.  Egli  allora  asseriva  che, 
per  reprimere  i  disturbi  che  all'Italia  venivano  dall'  Austria 
e  da  Modena,  non  vi  era  che  <v  Carlo  Alberto,  il  quale  è 
re  del  Regno  forte  d' Italia  ;  dunque  bisogna  che  Carlo 
Alberto  eserciti  la  tutela  d' Italia  con  la  diplomazia  e  colle 
attitudini  guerriere.  La  sua  diplomazia  dev'  essere  quella 
che  abbia  influenza  tanto  nei  gabinetti  italiani  quanto  negli 
esteri  per  le  cose  d' Italia:  infatti,  essa  non  può  parlare  del 
Piemonte  soltanto,  ma  deve  parlare  dell'  Italia,  perchè  la 
parte  riformata  1'  interessa  come  propria  e  quella  non  rifor- 
mata l'interessa  perchè  divenga  propria  ».  In  quanto  poi  alle 
attitudini  guerriere,  è  chiaro,  scrive  il  Salvagnoli,  che 
«  Carlo  Alberto  è  il  naturale  difensore  d' Italia  e  che  ha  tal 
forza  da  non  permettere  che  senza  di  lui  si  spari  un  fucile 
o  si  faccia  la  più  piccola  dimostrazione  militare  »  (i). 

Non  poteva  il  Salvagnoli  esprimersi  più  chiaramente 
sulla  funzione  egemonica  del  Piemonte  in  questa  lettera 
confidenziale  scritta  al  Ricasoli  perchè  se  ne  giovasse  nel- 
r  azione  che  doveva  svolgere  a  Torino  per  incarico  del  go- 
verno granducale.  Non  fa  meraviglia  V  albertismo  del  Sal- 
vagnoli nel  1848.  Per  lui,  il  Piemonte  ingrandito  acquista 
maggiore  forza  e  nello  stesso  tempo  conserva  i  fattori  prin- 
cipali della  sua  superiorità  sugli  altri  Stati  italiani:  governo 
fortemente  costituito  con  salda  monarchia;  buona  organiz- 
zazione militare;  finanze  in  ottimo  stato  ;  classe  politica  di- 
rigente oculata  ed  avveduta,  ugualmente  lontana  da  un  ec. 
cessivo  conservatorismo  e  da  un  eccessivo  liberalismo,  che 


(l)  B.   Ricasoli,  Lettere  e  documenti  a  cura  di  M.  TabaRRINI   >■  .//  A. 
Gotti,  Fiienre,  Le  Mounier,   1887,  I,  }]•).  231-32. 
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in  quel  momento  di  eccitazione  generale  può  essere  dannoso 
alla  causa  comune.  Il  regno  dell'  Alta  Italia  forma  quindi 
per  il  Salvagnoli  la  base  del  nuovo  ordinamento  italiano. 
Ma  perchè  esso  Regno  non  desti  diffidenze  e  gelosie  fuori 
del  Piemonte,  egli  cerca  di  farlo  apparire  difesa  di  tutti  gli 
Stati  italiani,  sentinella  avanzata  contro  lo  straniero,  garanzia 
d'  indipendenza.  «  Il  popolo  lombardo,  scrive  nella  Patria', 
si  è  mostrato  gigante,  ma  non  basta.  Bisogna  che  tanta 
forza  lombarda  sia  ordinata  in  un  gran  Regno,  che  sia  la 
seconda  trincea  delle  Alpi  contro  i  barbari  del  Nord.  Tutto 
il  frutto  dell'  eroismo  lombardo  sarebbe  perduto,  se  non  si 
formasse  un  gran  regno  guardiano  della  nazione  italiana, 
libera,  indipendente,  una.  Questa  è  1'  opera  necessaria  ora, 
ed  è  opera  salvatrice.  Chi  ama  l' Italia  e  odia  lo  straniero 
dia  mano  subito  a  quest'opera»  (i). 

Condotta  politica  eminentemente  nazionale  la  sua,  per- 
chè il  Piemonte,  centro  e  meta  di  ogni  sua  aspettazione, 
non  è  per  lui  che  il  principio  di  una  più  grande  Italia.  In 
questa  idea  il  Salvagnoli  è  sempre  coerente  a  se  medesimo 
ed  essa  si  rivela  fondamentale  nei  suoi  rapporti,  sia  con  la 
classe  dirigente  piemontese,  sia  col  Gioberti  stesso,  sia  con 
i  nobili  e  con  i  democratici  toscani,  sia  con  i  federalisti  di 
tutta  Italia.  E,  come  il  Gioberti,  egli  propugna  il  pacifico 
riavvicinamento  della  Sicilia  a  Napoli  ;  vuole,  nel  '49,  1'  in- 
tervento armato  in  Toscana,  e  1'  attivo  aiuto  francese  per 
la  guerra,  che  aveva  invece  osteggiato  nel   1848. 

Se  non  che,  grandi  erano  le  difficoltà  di  attuazione  di 
questo  programma  per  la  resistenza  passiva  degli  uomini 
di  governo  (e  non  di  essi  soli)  delle  altre  provincie,  minac- 
ciate dalla  invadente  politica  piemontese.  Donde  1'  avver- 
sione al  cosi  detto  liberalismo  albertista,  e  1'  accusa  di  par- 


{i)  La  Patria,   26  marzo   1848,  anno  I,  n,  201. 
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ricida  della  sua  patria  lanciata  contro  il  Salvagnoli.  Si  è 
parlato  del  sentimento  unitario  in  Toscana  nel  1848,  come 
espressione  di  una  piccola  minoranza,  attribuendone  il  me- 
rito al  gruppo  della  Patria  e  specialmente  al  Ricasoli  che 
alla  Patria  dava,  oltre  che  1'  appoggio  finanziario,  1'  autorità 
indiscussa  del  suo  nome.  Ma  effettivamente  il  Ricasoli  in  quel 
giornale  ebbe  attività  molto  limitata.  Fu  invece  suo  consi- 
gliere audace  colui  che  nel  1859  lo  sospingerà  e  aiuterà 
nella  opera  unitaria,  il  Salvagnoli,  sur  quale  infatti  le  ac- 
cuse di  albertismo  si  accentrarono  in  modo  speciale. 

Ora,  per  quale  ragione  il  Salvagnoli,  a  differenza  della 
gran  maggioranza  degli  italiani  in  generale  e  dei  toscani 
in  particolare,  è  immune  dal  dubbio  che  lo  Stato  sardo  si 
incammini  per  una  via  egemonica  di  ingrandimento  terri- 
toriale a  danno  di  tutti  gli  altri  Stati  italiani?  Come  sorge 
e  come  si  spiega  tra  lui  ed  i  moderati  toscani  questa  di- 
vergenza che  aumenterà  anche  più  in  seguito,  formando  di 
esso  Salvagnoli  il  più  convinto  unitario  della  Toscana,  e 
dei  Capponiani  i  liberali  d'  Italia  più  attaccati  all'  autono- 
mismo della  loro  provincia  e  alla  tutela  dei  suoi  ristretti 
interessi  ? 

I  liberali  toscani  sono  troppo  vincolati  intellettualmente 
e  materialmente,  per  1'  attaccamento  che  essi  hanno  alla 
terra  di  cui  sono  grandi  proprietari  ed  a  tutti  i  suoi  isti- 
tuti tradizionali,  e  non  possono  assurgere  alla  comprensione 
di  un  sistema  politico  cosi  disinteressato  come  quello  del 
Gioberti.  Tutte  le  riforme  che  il  Salvagnoli  reclama  (si- 
stema costituzionale,  libertà  di  stampa,  costituzione  del 
regno  dell'  Alta  Italia)  non  corrispondono  alle  esigenze  della 
classe  dominante  toscana.  Questa  in  un'  eventuale  distru- 
zione dei  vecchi  ordinamenti  politici  non  vede  la  possibilità 
di    un    miglioramento,  poiché   per   essa    la    trasfonnazione 
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deve  venire  a  poco  a  poco  e  deve  corrispondere  ad  una 
trasformazione  intima  del  popolo,  tanto  più  che  del  popolo 
si  temono  soprattutto  le  rivendicazioni  economiche  (i).  Ora, 
il  Salvagnoli  appartiene  sì  al  gruppo  dei  moderati  toscani, 
e  per  indole  e  per  elezione,  perchè  è  sempre  vissuto  a  con- 
tatto della  nobiltà  fiorentina  che  del  partito  liberale  moderato 
è  r  esponente  migliore,  perchè  la  sua  mente  si  rivolge  al- 
l'esame  degli  stessi  problemi  economico-politici;  però,  in 
mezzo  a  questo  gruppo,  egli  assume  una  posizione  di  dis- 
senso, lontana  da  preoccupazioni  municipali  e  subordinante 
il  piccolo  interesse  della  sua  regione  al  bene  della  nazione. 
È  facile  intenderne  i  motivi.  Pensiamo  intanto  che  egli,  av- 
vocato, è  figlio  di  un  oscuro  medico  di  mediocre  condizione 
economica.  Il  suo  atteggiamento  spirituale,  prima  nel  campo 
economico  e  poi  nel  politico,  gli  viene  dal  non  appartenere 
a  quel  ceto  di  nobili  proprietari,  cui  pocanzi  accennavo, 
ma  alla  borghesia,  cioè  a  quella  classe  di  piccoli  proprie- 
tari provinciali  e  campagnoli,  che  per  le  riforme  di  Pietro 
Leopoldo,  avendo  ottenuto  una  certa  indipendenza  e  libertà, 
aveva  acquistato  una  non  piccola  pratica  della  vita  pubblica, 
partecipando  all'  amministrazione  del  comune,  dove  nelle 
assemblee  comunitative,  curava  anche  e  salvaguardava  i  suoi 
interessi,  cercando  di  mantenersi  indipendente  da  ingerenze 
governative,  cosicché  per  essa  il  municipio  era  stato  una 
scuola  di  politica.  Perciò  il  Salvagnoli  era  veramente  1'  espo- 
nente migliore  di  quel  medio  ceto,  di  cui  parla  il  Gioberti, 
che  s'  erge  dalla  rivoluzione  e  si  indirizza  alla  vita  politica 
per  il  bisogno  vivamente  sentito  di  prendere  parte  attiva 
al  governo;  appartiene  a  quel  ceto  borghese  che  si  mantiene 
lontano  dalle  idee  democratiche,  ma  si  trova  in  uguale  an- 
tagonismo   col   vecchio  stato  di  cose  economico  e  politico. 


(r)  Cfr.    A.  Anzilotti.  La   Toscajic  del  secondo  Leopoldo,    in   La    Voce, 
anno  II,  n.  42. 
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e  si  sostituisce  a  poco  a  poco  all'  antica  classe  dominante, 
opponendosi  ad  essa  ed  ai  principi,  perchè  il  ristretto  am- 
bito municipale  non  è  più  sufficiente  campo  alla  sua  attività. 
Questo  r  uomo  che,  a  detta  del  Gioberti  stesso,  fu, 
insieme  col  Montanelli,  il  solo  che  in  Toscana  avesse  una 
giusta  idea  del  valore  e  dell'  importanza  del  movimento 
italiano. 

Il  contrasto  fra  i  moderati  toscani  e  il  Salvagnoli  ha 
occasione  di  manifestarsi  varie  volte.  Per  esempio,  nell'  ot- 
tobre 1848,  quando  cade  il  ministero  Ridolfì.  Il  Granduca 
dà  al  Ricasoli  1'  incarico  di  formare  il  nuovo  ministero,  ma 
lo  ritira,  quando  lo  stesso  Ricasoli  pone  la  condizione  di 
chiamare  al  Governo  il  Salvagnoli.  Proprio  per  impedire 
r  andata  al  potere  di  quel  «  terrazzano  infìorentinellito  », 
che  prometteva  politica  troppo  aperta,  il  Capponi  si  mostrò 
avverso  alla  combinazione  Ricasoli,  che  perciò  fallì  (i).  As- 
sunse il  governo  lo  stesso  Gino  Capponi,  mente  dotta,  uomo 
incensurabile  nella  vita  privata  e  per  i  suoi  principi i  di 
italianità,  ma  poco  esperto  in  politica.  Ed  ecco  che  il  Sal- 
vagnoli, pure  facendo  con  lui  causa  comune  contro  il  mo- 
vimento democratico  invadente,  continua  a  tener  fede  alla 
politica  giobertiana,  soprattutto  rispetto  alla  guerra.  Il  pro- 
gramma del  marchese  Gino,  essenzialmente  pacifista,   favo- 


li) Pochi  giorni  innanzi,  anche  in  Piemonte  si  era  avuta  nna  rrisi  mini- 
steriale e,  come  il  Salvaj^noli  in.  Toscana,  così  il  Gioberti  aveva  si)erato  di  suc- 
cedere al  potere  in  Piemonte.  Perchè  poi  avesse  rifiutato  il  portafoglio  della 
I.-.truzionc  pubblica,  lo  dice  egli  stesso:  «  Non  vi  posso  dir  nulla  di  jjolitica 
subalpina,  perchè  mi  manca  il  tempo.  Siamo  in  una  grave  crisi  ministeriale. 
Mi  fu  offerto  il  portafoglio  dell'  Istruzione  pubblica  che  riliutai,  perchè  il  mi- 
nistero a  cui  avrei  appartenuto  non  era  omogeneo,  nò  (al  parer  mio)  è  propor- 
zionato alle  diflficoltà  dei  tempi  che  corrono.  Altro  non  accadendo,  partirò  fra 
due  o  tre  giorni  per  F^arigi Lettera  del  (iioberti  al  Salvagnoli,  del  13  lu- 
glio   1848.  Appendice,   n,   4. 
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revole  ad  una  mediazione  della  Francia  e  dell'  Inghilterra 
nelle  questioni  tra  il  Piemonte  e  1'  Austria,  è  in  perfetta 
discordanza  con  il  programma  del  Salvagnoli,  di  continua- 
zione della  guerra  e  d' intervento  armato  della  Francia  a 
prò  del  Piemonte,  perchè  ad  esso  si  ricollega  la  formazione 
di  quel  Regno  forte,  essenziale  per  1'  ordinamento  di  tutta 
l'Italia,  a  cui  si  verrebbe  a  rinunziare  accettando  la  media- 
zione. Intanto  gli  avvenimenti  precipitano.  Dopo  due  mesi, 
il  ministero  Capponi,  sopraffatto  dal  movimento  democratico, 
deve  dimettersi,  ed  il  governo  passa,  dopo  un  altro  tenta- 
tivo di  combinazione  Ricasoli  -  Salvagnoli,  in  mano  del 
Guerrazzi.  Il  Salvagnoli  si  trova  all'  opposizione,  mentre, 
nello  stesso  tempo,  in  Piemonte  il  Gioberti  riesce  a  domi- 
nare ed  a  farsi  capo  delle  forze  democratiche. 

Malgrado  questo  diverso  punto  di  partenza  fra  la  po- 
litica del  Gioberti  e  quella  del  Salvagnoli,  si  rivela  V  iden- 
tità di  pensiero  che  le  informa,  tanto  più  evidente  in  quanto 
vi  è  sostanziale  differenza  tra  i  due  movimenti,  sebbene 
abbiano  in  Piemonte  ed  in  Toscana  lo  stesso  nome.  Col- 
r  avvento  al  potere  del  ministero  democratico  toscano,  il 
Salvagnoli  vede,  al  pari  del  Gioberti,  in  pericolo  la  causa 
italiana  e,  per  essa,  quel  Regno  forte,  mèta  delle  sue  aspi- 
razioni politiche,  ma  osteggiato,  per  la  loro  avversione  al 
Piemonte,  dal  Montanelli  e  dal  Guerrazzi  (i).  Dove  poi  il 
pensiero  del  Salvagnoli  è  perfettamente  giobertiano  e  in  anti- 
tesi completa  con  quello  del  governo  democratico,  è  nella 
questione  della  Costituente.  Si  doveva  innanzi  tutto  pensare 
non  ad  una  Costituente,  ma  alla  liberazione  d'  Italia  dallo 
straniero  :  la  fusione  si  sarebbe  ottenuta  più  tardi  gradata- 
mente per  lo  svolgersi  naturale  dei  fatti  e  non  per  rivolu- 
zione.   Perciò    il    Salvagnoli    avversava    il    progetto    della 


(i)  Cfr.   A.  Aazilotti,    La  funzione  storica  del  giohertismo,   cit.,  p.  17. 
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Costituente  montanelliaiia.  Egli  aveva  aderito  alla  Società 
Nazionale  per  promuovere  la  Confederazione  Italiana,  for- 
matasi in  Torino  sotto  gli  auspici  del  Gioberti,  perchè  essa, 
mentre  cercava  di  promuovere  con  mezzi  legittimi  quanto 
era  necessario  per  eifettuare  il  patto  federale,  aveva  a  suo 
fondamento  e  come  punto  di  partenza  il  principio  dell'  in- 
dipendenza assoluta  dell'  Italia  dallo  straniero  e  la  costitu- 
zione del  Regno  Italico  (Piemonte,  Liguria,  Sardegna,  Lom- 
bardia, Venezia,  Parma,  Modena),  si  appoggiava  alla  mo- 
narchia ed,-  escludendo  il  mandato  politico  illimitato,  si 
manteneva  nei  confini  di  una  stretta  moderazione. 

Si  comprende  quindi  come  il  Gioberti  avesse  nominati 
membri  del  comitato  centrale  il  Salvagnoli  e  il  Lambruschini: 
«  Ho  creduto  di  poter  fare  inserire  il  vostro  nome  e  quello 
del  degno  abate  Raffaello,  perchè  i  principi  della  società 
consuonano  affatto  con  quelli  della  Patria  e  son  sicuro  del 
mantenimento  di  essi  principi  e  dell'  indirizzo  della  società 
stessa  »(i).  In  questa  stessa  lettera  il  Gioberti  esprimeva  il 
desiderio  che  il  Salvagnoli  ed  il  Lambruschini,  come  mem- 
bri del  comitato  centrale,"  si  facessero  iniziatori  di  comitati 
locali  in  Toscana. 

La  Costituente  montanelliana  avrebbe  messo  V  avvenire 
ed  il  destino  d'  Italia  in  mano  di  una  minoranza  faziosa, 
che  avrebbe  predominato  facilmente  in  una  assemblea  poco 
esperta  di  vita  parlamentare.  Costituente  essenzialmente 
democratica,  essa  non  poteva  essere  ritenuta  dal  Salvagnoli 
adatta  a  risolvere  il  problema  italiano,  poiché  presupponeva 
una  massa  meno  esasperata  dalle  condizioni  dell'ora  e  con- 
sapevole del  proprio  mandato.  Per  conseguenza,  la  separa- 
zione dal  Montanelli  fu  subito  profonda  ed  inconciliabile. 
Altrettanto  avvenne  rispetto  al  Guerrazzi  che  per  il  Salva- 


I  )  Lettera  d«l  (iiolx  rti  .^1  SalvagnolvJeU'S  settembre  1848.  Appendice^  n.  5. 
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gnoli  rappresentava  il  desiderio  sfrenato  di  potere  fatto 
persona.  Tutti  gli  sforzi  che  i  due  democratici  fecero  per 
guadagnare  al  loro  favore  il  Salvagnoli  riuscirono  vani.  Si 
sparse  perfino  la  voce  che  il  Guerrazzi  gli  avesse  offerto  di 
far  parte  del  suo  ministero,  voce  di  cui  non  si  può  accer- 
tare la  verità,  ma  che,  ad  ogni  modo,  è  indice  del  desiderio, 
generalmente  noto,  degli  uomini  del  governo  di  cattivarsi 
la  benevolenza  di  lui. 

Qualcosa  doveva  pure  essere  trapelato  in  Piemonte,  se 
il  Gioberti,  trattando  col  Montanelli  per  la  Costituente  e 
per  l'alleanza  che,  nel  gennaio  1849,  sarebbe  stata  una  si- 
curezza per  il  Piemonte  e  per  la  Toscana,  data  la  modera- 
zione su  cui  si  fondava,  concludeva:  «  Se  il  Ministero  to- 
scano consente  alle  condizioni  soprascritte,  io  non  mancherò 
di  fare  ogni  mio  potere  per  conciliare  a  quello  il  Salvagnoli, 
il  Massari  e  il  Crocchio  Arconati  »  (i).  Ma  al  Salvagnoli 
ripugnava  di  adattarsi  all'  idea  democratica.  Mentre  a  To- 
rino il  Gioberti  partecipava  al*^  movimento  democratico 
piemontese  e  lo  padroneggiava,  il  Salvagnoli,  in  Toscana, 
se  ne  ritraeva  impaurito.  Ora  che  1'  ideale  della  concordia 
tra  principi  e  popoli  e  dell'  unità  federativa  tra  i  vari  Stati 
italiani  era  svanita  per  opera  delle  esorbitanze  demagogiche 
e  per  le  eccessive  paure  dei  troppi  spiriti  municipali  d'Ita- 
lia, r  autore  del  Pinmato  cercava,  abbracciando.  1'  idea  de- 
mocratica, di  inalvearla,  con  le  forze  considerevoli  che  essa 
possedeva,  nella  strada  che  avrebbe  condotto  all'  unione  e 
alla  guerra.  Col  miraggio  delle  istituzioni  democratiche,  at- 
tuate e  praticate  in  Piemonte,  voleva  attirare  i  popoli  ita- 
liani verso  gli  Stati  vSardi.  Tuttavia  il  Gioberti  era  e  rima- 
nena  profondamente  nemico  dell'  anarchia  e  dei  mezzi  rivo- 
luzionari   e    soprattutto   di    un   intervento  straniero  che  sa- 


(i)  Museo  del  Risorgimento  di  Firenze,  busta  206.  Lettera  Gioberti. 
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rebbe  stato  in  Italia  la  rovina  di  tutto  1'  edifizio  costruito 
così  faticosamente.  Di  qui  la  sua  idea  di  intervento  armato 
in  Toscana  per  rimettervi  1'  ordine  e  riportare  il  Granduca 
sul  trono,  idea  a  cui  il  Salvagnoli  aderì  incondizionatamente. 

Egli,  sopraffatto  dalla  opposizione  guerrazziana,  si  era 
rifugiato  in  Torino,  dove  pure  era  stato  seguito  dall'  odio 
democratico.  Lo  accusarono  di  esercitare  una  funesta  in- 
fluenza sulla  politica  del  gabinetto  Gioberti;  si  giunse  per- 
sino ad  affermare  che  1'  idea  dell'  intervento  armato  in  To- 
scana era  venuta  al  Gioberti  dopo  1'  arrivo  del  Salvagnoli 
a  Torino  e  dietro  suo  suggerimento  (i). 

Appare  evidente  la  tendenziosità  di  questa  affermazione 
a  chi  conosca  il  pensiero  del  Gioberti.  L'intervento  armato 
non  era  che  la  logica  conseguenza  di  tutta  la  sua  politica. 
E  certo  però  che  il  Salvagnoli,  essendo  a  Torino  proprio 
nei  giorni  in  cui  si  decideva  l' intervento,  non  fu  estraneo 
alla  cosa  e  potè,  se  non  decidere,  certo  rafforzare  il  capo 
della  politica  piemontese  nei  suoi  propositi.  Del  resto,  era 
questa  una  nuova  prova  della  conformità  di  pensiero  dei 
due  uomini:  la  proposta  di  intervento  armato  in  Toscana 
era  una  conferma  dello  spirito  antimunicipale,  favorevole 
al  Piemonte,  che  abbiamo  più  volte  rilevato  nel  vSalvagnoli 
e  che  gli  era  comune  col  Gioberti. 

L'  intervento  armato  avrebbe  consentito  che  si  afifer- 
masse  la  politica  egemonica  piemontese  e,  impedendo  la 
guerra  civile  e  1'  intervento  straniero,  avrebbe  giovato  alla 
ripresa  della  guerra.  Negli  ultimi  difficili  giorni  del  mini- 
stero Gioberti,  tra  questo  ed  il  Salvagnoli  certamente  cor- 
sero accordi  sul  progettato  intervento.  TI  Salvagnoli  che 
prevedeva  quante  opposizioni  esso  avrebbe  suscitato  in  To- 
scana, cercava   di    dare  al  Gioberti,  oltre  che  informazioni 


(1)7/  Popolano  di   i*  irciizc,  ';  iiiur/o   1849,  n.   254. 
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generiche,  t-agguagli  precisi  da  servire  di  guida  per  i  capi 
della  spedizione  militare. 

Così,  in  una  lettera  del  19  febbraio,  abbiamo  una  nota 
particolareggiata  delle  persone  che,  nelle  varie  città  della 
Toscana,  possono  eventualmente  appoggiare  1'  impresa.  Si 
passano  in  rassegna  gli  uomini  migliori  della  Toscana  li- 
berale, ma  non  mancano  gli  accenni  a  persone  troppo  fa- 
vorevoli al  governo  democratico  guerraziano.  Il  Salvagnoli 
però  insiste  presso  il  Gioberti,  affinchè  sia  data  all'  inizia- 
tiva piemontese  il  carattere  di  aiuto  richiesto  dal  granduca 
e   concesso   disinteressatamente   dal   Piemonte   per   il  bene 

della  Toscana  e  della  dinastia  costituzionale.  « Conviene 

far  sentire  bene  e  subito,  che  la  cosa  è  fatta  d'  ordine  del 
granduca  e  pel  granduca  »  (i).  Questo  era  necessario  anche 
per  opporsi  alla  propaganda  antipiemontese  che  avrebbero 
fatta  i  democratici,  raccogliendo  certamente  il  consenso  dei 
Toscani,  e  per  non  dare  alla  spedizione  il  carattere  pie- 
montesista  che  avrebbe  spaventato  gli  stessi  nemici  dei 
democratici;  senza  contare  poi,  che,  con  queste  dichiarazioni 
esplicite,  si  venivano  a  rendere  favorevoli  all'  intervento  le 
masse  stesse  della  campagna,  sempre  e  incondizionatamente 
fedeli  a  Leopoldo  IL 

L' intervento,  come  è  noto,  fallì  ;  ma  l' idea  che  ad  esso 
non  fosse  estraneo  il  Salvagnoli  trovò  nel  partito  democra- 
tico non  pochi  sostenitori  nello  stesso  Piemonte,  special- 
mente per  opera  dei  repubblicani  lombardi.  I  loro  giornali 
continuarono  1'  opera  dei  confratelli  dell'  Italia  centrale.  Cosi 
il  giornale  La  Nazione  di  Torino,  1'  8  marzo,  commentava  la 
necessità  per  il  Salvagnoli  di  uscire  da  Torino  e  lo  diceva 
minacciato  nella  stessa  vita  dagli  esuli  lombardi.  Quanto 
credito  si  debba  dare  a  queste  voci  si  desume  da  una  let- 


I)  Lettera  del  Salvagnoli  al  Gioberti  del  19  febbraio  1849.  Appendice,  ri,  17. 
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tera  che  il  Cavour  scrisse  in  quei  giorni  al  Salvagnoji  ri- 
fugiatosi a  Nizza:  « forse  a.vete  fatto  bene  di  allontanarvi 

nei  primi  momenti  che  seguirono  la  caduta  di  Gioberti, 
giacché  la  vostra  dimora  avrebbe  potuto  avvalorare  le  ca- 
lunnie che  si  andavano  spargendo  nel  pubblico  sull'  influenza 
che  cercavate  di  esercitare  sui  nostri  affari  »  (i). 

Il  Salvagnoli,  per  aiutare  la  difesa  che  il  Gioberti 
aveva  iniziata  col  Saggiatore  e  per  seguire  il  consiglio  del 
Cavour,  avrebbe  voluto  tornare  a  Torino  presso  il  suo  grande 
amico;  ma  poi,  forse  a  suggerimento  del  Gioberti  stesso, 
non  mise  in  atto  il  proposito.  Tornò  invece  nell'  aprile  in 
Toscana,  dopo  che  la  Commissione  governativa  per  volere 
popolare  ebbe  richiamato  il  granduca  al  pc^tere  ;  e  vi  tornò 
sorretto  dalla  stessa  fede  che  animava  il  Gioberti:  che  cioè 
il  granduca  avrebbe  conservato  alla  Toscana  le  franchigie 
costituzionali,  evitando  1'  intervento  straniero.  Cosi  il  Gio- 
berti incitava  il  Salvagnoli  ad  usare  tutta  la  sua  influenza 
per  indurre  il  governo  restaurato  «  a  frenare  con  buone 
leggi  i  ritrovi  politici  e  la  stampa,  perchè  senza  freno  riu- 
scirà impossibile  lo  spegnere  le  fazioni  e  1'  assodare  gli  or- 
dini costituzionali  »  (2).  Il  Gioberti,  fidente  com'era  nella 
lealtà  del  granduca,  pensava  già  ad  un  patto  di  alleanza 
che  sarebbe  stato  conveniente  stringere  fra  i  due  Stati,  To- 
scana e  Piemonte,  alleanza  che  sarebbe  stata  il  germe  di 
una  non  lontana  Confederazione.  Oramai,  dopo  il  fallimento 
dell'  intervento  in  Toscana  e  dopo  Novara,  1'  unica  via  di 
salvezza    per  gli  Stati   italiani     era   la   conservazione  delle 


(1)  C.  Cavour,  Lettere  edite  ed  inediti',  a  cura  di  L.    Lhiai  A,    Torin< 
Koux  e   Favale,   1881-1887,  V,  p.   191. 

(2)  V.   Gioberti,   Ricordi  hiografei  e  cnrtt^gio,  cil.,   ITT.   p.   429. 
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guarentigie  costituzionali.  Basta  leggere  le  lettere  del  Sal- 
vagnolì  al  Gioberti  del  maggio  1849,  per  vedere  quanto 
viva  fosse  in  quello  la  preoccupazione  per  il  riavvicinamento 
del  granduca  all'  Austria,  riavvicinamento  che  si  sarebbe 
risolto  in  un  danno  del  Piemonte.  E  sempre  l' idea  di  ege- 
monia piemontese  che  dà  il  colore  alle  idee  del  Salvagnoli 
dopo  Novara  ;  anzi,  la  sua  fede  nello  Stato  subalpino  è  an- 
che più  grande,  poiché  quello  Stato- ha  il  dovere  di  salvare 
il  principio  nazionale. 

E  qui  il  pensiero  del  Salvagnoli  aderisce  ancora  per- 
fettamente a  quello  del  Gioberti  nel  progetto  di  un  nuovo 
intervento  piemontese.  Il  Salvagnoli  comprende  che  i  di- 
sordini democratici  di  Livorno  rendono  inevitabile  un  in- 
tervento armato  :  questo  deve  essere  compiuto  dal  Piemonte. 
Egli  non  si  nasconde  però  come,  dopo  la  sconfitta,  le  dif- 
ficoltà siano  infinitamente  maggiori  che  nel  febbraio,  per  la 
cresciuta  potenza  dell'  Austria.  Perciò  propone  una  transa- 
zione: non  interverrà  il  Piemonte  da  solo,  ma  nemmeno 
r  Austria  da  sola.  L'  intervento  dovrà  essere  compiuto  in- 
sieme, dal  Piemonte,  dalla  Francia  e  dall'  Austria.  E  questo, 
perchè,  se  intervenisse  1'  Austria  sola,  vi  sarebbe  un  danno 
presente  e  futuro  per  il  Piemonte,  tanto  più  che  i  dema- 
goghi «  colla  maschera  di  indipendenti  potrebbero  approfit- 
tare di  un  intervento  austriaco»  (i)  per  coprirsi  «con  una 
bandiera  che  la  onesta  e  fortifica  e  accresce  sempre  più  col 
tempo  »(2). 

Le  preoccupazioni  più  grandi  gli  vengono  in  questo 
momento  dai  democratici  mazziniani.  Il  Salvagnoli  teme 
che,  a  causa  di  essi,  il  governo  granducale  sopprima  lo  Sta- 
tuto. «  L'  Italia  —  egli  scrive  al  Gioberti  —  ancora  quando 


(1)  Lettera  del  Salvagnoli  al  Gioberti  del  5   maggio   \?)ù^<^.  Appena.,  xi.  19. 

(2)  Idem,  del  26  maggio   1849.  Append.,  n.   20. 
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i  mazziniani  saranno  cacciati  dal  suo  seno,  patirà  le  loro 
offese  ;  e  tanto  più  i  Principi  restaurati  saranno  disertori  della 
causa  italiana  »  ;  si  impone  quindi  la  necessità  per  il 
Piemonte  di  non  disertare  la  causa  italfana.  E  poiché  è  ve- 
nuto il  giorno  supremo  per  la  Toscana,  ma  non  per  il  Pie- 
monte, è  un  gran  danno  il  ritiro  del  Gioberti  dalla  diplomazia 
piemontese.  «  Fino  a  tanto  —  scrive  dopo  le  dimissioni  del 
Gioberti  da  legato  sardo  a  Parigi  —  che  avrete  le  mani  in 
pasta,  la  fiducia  dei  buoni  italiani  tutti  sarà  viva....;  quindi 
io  vorrei  che  rimaneste.  Toglietevi  questo  carico,  e  incon- 
trate qualunque  martirio,  ma  sostenete  il  propugnacolo 
d' Italia  »  (  I  ). 

Il  IO  maggio  giunge  presto  a  contristare  1'  animo  del 
Salvagnoli  ed  a  togliergli  la  fiducia  e  la  speranza.  Contro 
il  suo  sogno  di  risorgimento  italiano  e  di  indipendenza,  sta 
in  Toscana  1'  occupazione  straniera  e  la  politica  sempre  più 
assolutista  del  governo  granducale;  stanno  gli  austriaci  che 
«  non  son  ebri,  son  pazzi  di  vittoria  e  non  credono  nulla 
impossibile  alla  loro  spada  ». 

Tutta  la  passione  politica  che  lo  travaglia  e  lo  addo- 
lora trabocca  nelle  sue  lettere  al  Gioberti,  perchè  in  Toscana 
ritorna  e  riprende  forza  il  partito  gesuitico,  perchè  tutto  il 
governo  è  assolutista  e  lo  Statuto  è  lasciato  tamquam  cadaver  ; 
insomma  «  la  vita  toscana  è  agli  ultimi  aneliti.  Non  esagero 
—  scrive  sfiduciato  il  23  settembre  —  sevenisse  un'occa- 
sione, (la  Toscana)  sarebbe  di  chi  primo  se  la  pigliasse  ». 
Egli  continua,  è  vero,  a  consigliare  e  a  cercar  d' indirizzare 
costituzionalmente  il  governo,  ma  lo  fa  «  più  per  dovere  che 
per  isperanze  >>,  perchè  ormai  il  granduca  è  decisamente 
austriacante  e  «  quelli  che  son  rimasti  fedeli  al  principato 
non  hanno  più  principe  ».  Il  quale,  del  resto,  non  è  che  da 

(I)  Lettera  dd   26  mag;po  1840.  Appendice,  n.  20. 
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compiangere,  insieme  con  la  Toscana,  «  che  ora  cessa  di 
essere  indipendente  e  poi  cesserà  di  essere  Stato.  Consolia- 
moci che  Italia  sarà  Italia»  (i). 

Ecco  che  la  sua  fede  in  un'  Italia  futura  rimane,  seb- 
bene la  Toscana  dagli  austriaci  sia  «  stoscanata,  non  solo 
per  gli  atti  barbari,  ma  più  pe'  modi  villanissimi  ».  La 
sua  italianità  non  si  smentisce  mai.  Anche  nel  momento 
in  cui  egli  scrive:  «un  governo  più  tristo  di  questo  non  si 
vide  mai»,  conferma  la  sua  speranza  nel  Piemonte,  poiché 
parlando  del  granduca  e  della  sua  tendenza  ad  andare  col- 
r  Austria,  conclude:  «Possano  i  miei  occhi  vedere  l'an- 
data! »  (2). 

Noi  ritroviamo  nel  Rinnovarnento,  di  cui  anche  è  eco 
in  una  lettera  del  Salvagnoli  al  Gioberti,  i  motivi  cari  al 
cuore  del  nostro  patriotta;  così,  per  esempio,  l'avversione 
ai  democratici  mazziniani  repubblicani,  grande  qu^mto  quella 
contro  i  gretti  conservatori  municipali.  Il  Gioberti,  è  vero, 
attribuisce  la  rovina  del  movimento  italiano  ai  municipali 
piemontesi,  mentre  il  Salvagnoli,  apprezzando  1'  equilibrio 
dei  piemontesi,  attribuisce  la  responsabilità  ai  municipalisti 
e  democratici  di  Toscana  e  d' Italia;  ma  nella  comune  av- 
versione ai  dirigenti  del  proprio  paese  si  trova  una  comu- 
nanza di  pensiero  superiore  agli  interessi  provinciali  e 
schiettamente  italiano. 

Come  il  Gioberti,  anche  il  Salvagnoli,  quando  lo  sfa- 
celo politico  d'  Italia  è  completo,  vede  balenare  una  speranza 
proprio  nella  austrofilia  del  governo  granducale  che  sarà 
mezzo  a  risolvere  il  problema  politico  della  Toscana:  cac- 
ciata della  dinastia  traditrice  ed  unione  politica,  se  non 
amministrativa,  col  Piemonte.  Egli  ha  viva  fede  nel   «  pro- 


(i)  Lettera  del  23   settembre   1849.  Appendice,   n.   21. 
(2)  Lettera  del  9  settembre   1831.  Appendice,  n.   24. 
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pugnacelo  d' Italia  »  e  nella  sua  azione  futura  :  T  essere  il 
Piemonte  il  solo  Stato  italiano  rimasto  fedele  allo  Statuto 
è  prova  della  sua  superiorità  sugli  altri  Stati  della  penisola. 
Idee  tutte  di  origine  giobertiana,  che  avranno,  per  merito 
essenzialmente  dello  stesso  Salvagnoli,  completa  attuazione 
nel  '59,  quando  consigliere  audace  e  compagno  del  Ricasoli 
egli  vedrà  coronata  da  successo  la  sua  opera  di  italianità. 
Mi  piace  di  terminare  con  alcune  parole  veramente 
profetiche  da  lui  scritte  in  un  momento  triste  per  la  sua 
anima  di  patriotta,  ma  che  sono  una  solenne  conferma  dei 
suoi  sentimenti  di  italianità:  «Oggi  io  maggio  1849  le  mi- 
lizie austriache  entrano  a  Firenze  :  fra  dieci  anni,  il  figlio 
di  Carlo  Alberto  sarà  re  d'  Italia  » . 

Angiola  Boria 


APPENDICE 

Lettere  di  Vincenzo  Gioberti  a  Vincenzo  Salvagnoli 

1.    1846,  giugno  4.  Da  Parigi  (19,  Allée  d' Antin,  aux 
Champs  Elisées. 

{Carte  Salvagnoli,  in  Pisa)  (i) 

Chiarissimo  signore. 
Ho  ricevuto  ieri  dal  sig.  Cipriani,   colla    sua    gentilissima,  i  volumi  del 
Capponi,  del  Giordani,  del  Niccolini,  del  Leopardi  e  del    Centofanti,  che   Ella 
m'  ha  inviato  !   I-^  ringrazio  tanto  più  strettamente    della    sua    cortesia    quanto 


(i)  Lo  Carte  Salvagnoli  di  Pisa  ho  potuto  esaminare  per  gentile  concessione  dei 
Proff.  Savclli  e  Niccolai  di  Pisa,  che  si  occupano  della  pubblicazione  del  carteggio  Salva" 
gnoli.  Ad  essi  porgo  vive  grazie.  Esprimo  pure  la  mia  gratitudine  al  Prof.  Marchese  BaN 
•amo  Crivelli  ch««,  con  squisita  cortesia,  mise  a  mia  disposi/ione  le  lettere  inedite  del  Sal- 
ragnoli  al  Gioberti  della  Hibliotera  Civica  di  Torino  (Seziono  Giobertiana)  a  lui  affidate. 
Un  frammento  di  questa  lettera  è  pure,  «  in  copia  »  alla  tìthliotcca  Nazionale  di  l'irvnse, 
roB  Ih  segnatura,    Cais.  V,  321,  N.  ai6. 
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che  sento  essere  questa  la  seconda  spedizione  che  mi  fa,  e  1'  altra  essersi  per- 
duta in  Marsiglia.  Mi  duole  all'  anima  di  averle  dato  doppio  incomodo  e  che 
una  copia  di  libri  cosi  preziosi  sia  andata  in  sinistro.  Quanto  al  rimborsarla 
dei  comperati  nell'  una  e  nell'  altra  spedizione,  ne  scriverò  al  sig.  Ducei  libraio 
di  costi  col  quale  debbo  saldare  un  altro  conto,  parendomi  questa  la  via  più 
pronta  e  speditiva  onde  sodisfare  seco  al  mio  debito.  Ho  già  cominciato  a  leg- 
gere gli  scritti  del  Capponi  e  subito  che  li  abbia  finiti  ne  scriverò  al  sig.  Marchese, 
sia  per  esprimergli  i  nuovi  sensi  di  ammirazione  che  provo  verso  i  frutti  nobi- 
lissimi del  suo  ingegno,  oltre  gli  antichi  che  nutro  verso  i  meriti  della  sua 
persona.  Mi  prometto  pure  un  piacere  non  minore  dal  Giordani,  dal  Niccolini, 
dal  Leopardi  e  dal  Centofanti  ;  ma  mi  converrà  ditferirla  di  qualche  tempo 
perchè  sono  occupatissimo  da  un  lavoro  che  non  soffre  indugio,  lavoro  noioso 
pel  soggetto,  noioso  per  le  notizie  storiche  di  cui  abbisogno  a  fornirlo  e  che 
duro  gran  fatica  a  procacciarmi,  noioso  per  la  cautela  che  debbo  usare  nel 
trattarlo  onde  cansare  il  pericolo  di  versar  1'  orciuolo  suU'  uscio,  come  dice  il 
proverbio.  Ella  mi  capisce.  Fatto  sta  che  su  tutti  gli  autori  annoiati  non  ve  ne  ha 
alcuno  che  lo  sia  più  di  me  in  questo  punto;  e  se  a  coloro  che  leggeranno 
toccherà  (com'  è  probabile)  Io  stesso  fastidio  che  incontra  a  me  nello  scrivere, 
staranno  freschi.  La  composizione  veramente  è  finita:  ma  ne  dovrò  rifare  una 
parte,  si  per  ragioni  di  prudenza  e  sì  perchè  attendo  ancora  informazioni  sicure 
di  cose  recenti,  giacché  voglio  governarmi  nel  nuovo  scritto  come  nei  Prolego- 
meni,  cioè  non  arrischiare  una  sillaba  che  non  sia  fondata. 

Io  mi  farò  uno  stretto  debito  di  offrire  a  Lei  e  al  Marchese  Gino  una 
copia  del  mio  scrittarello,  se  pur  ciò  sarà  possibile  per  tali  ragioni  che  non 
dipendono  da  me  e  che  non  occorre  specificare. 

I  fatti  che  Ella  mi  accenna  mi  hanno  riempito  di  dolore,  perchè  mi 
giunsero  nuovi.  E  dovrò  anche  in  conseguenza  ritoccare  qualche  mia  pagina. 
Povera  Italia!  Quando  il  cielo  si  rasserena  alquanto  verso  borea,  ecco  che  si 
rabbuia  nelle  parti  australi  e  muove  e  minaccia  tempesta.  Tuttavia  speriamo 
e  operiamo,  perchè  la  speranza  attiva  ha  qualche  cosa  di  profetico  e  in  ogni 
caso  non  è  indegna  del  savio. 

Gradisca  i  sensi  del  mio  riconoscente  affetto  e  della  più  alta  osservanza. 

Suo  dev.mo  e  obblig.mo 
V.  Gioberti. 

2.  s.  d.,  ma  della  fine  del   1847. 

(Biblioteca  Moreniana  di  Firenze,  Autografi  Salvagnoli,  n.  717-18) 

Chiarissimo  Sig.  Avvocato  e  amico. 

La  ringrazio  dei  cenni  che  mi  dà  e  della  lettera  di  Roma  che  mi  comu- 
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nica.  Non  conosco  l'  articolo  citato  del  Correspondant  :  procaccerò  di  leggerlo 
quanto  prima.  Sono  ora  occupato  nel  rispondere  agli  articoli  anteriori  di  que- 
sto giornale  che  mi  concernono  ;  il  che  mi  toglie  tutto  il  mio  tempo,  la  rispo- 
sta essendo  di  premura,  e  nulla  essendo  più  fastidioso  che  il  tessere  insieme 
e  ribattere  una  filza  di  citazioni. 

Ottimo  è  r  indirizzo  che  Ella  ha  dato  alla  Patria  per  tutto  e  in  parti- 
colare alle  cose  gesuitiche.  Ci  continui  nen  lasciando  di  accennare  nessima 
bricconeria  della  setta  che  giunga  alla  sua  notizia  :  io  porto  fiducia  che  la 
verità  sia  in  breve  conosciuta  dal  buon  pontefice. 

Mi  dimenticavo  di  congratularmi  seco  e  col  Lambruschini  pei  due  loro 
articoli  sulla  lega  svizzera.  Anche  in  ciò  io  ero  perfettamente  d'accordo,  come 
Ella  ricaverà  da  una  lettera  stampabile  che  le  mandai  pochi  di  sono  per  la 
posta.  Avevo  già  avuto  notizie  delle  orribili  calunnie  che  si  spacciano  in  Roma 
sul  conto  mio.  Ella  mi  farà  gran  favore  a  pigliare  energicamente  la  mia  difesa 
e  io  gliene  avrò  obbligo  eterno.  E  si  assicuri  che,  difendendomi  e  giustifican- 
domi da  tutti  i  falli  imputatimi  senza  eccezione,  non  correrà  pericolo  di  essere 
smentito  e  di  scostarsi  dal  vero  ;  e  io  glie  lo  giuro  formalmente  suW  onor 
mio.  Mi  servo  di  questa  espressione  per  assicurarla  maggiormente  della  mia 
perfetta  innocenza  su  tutti  i  capi.  Se  i  maledici  persisteranno  nelle  loro  diffa- 
mazioni, io  pregherò  1'  arcivescovo  di  Parigi  che  mi  onora  della  sua  benevo- 
lenza di  ordinare  che  si  faccia  une  enquéte  su'  miei  portamenti  ;  e  spero  che 
non   mi  negherà  questo  favore. 

Frattanto  eccole  per  sum?na  capita  alcuni  cenni  della  mia  vita  passata 
e  presente  eh'  Ella  può  all'  occorrenza  usar  liberamente. 

1.  -  Io  vissi  in  Torino  sino  al  1833.  Tutta  la  città  e  specialmente  il 
clero  può  testimoniare  della  buona  condotta  che  ci  tenni  costantemente. 

2.  -  Esiliato,  economicamente,  non  ufficialmente,  in  quell'  anno,  dopo 
un  breve  soggiorno  in  Parigi,  fui  invitato  a  Brusselle  dal  sig.  Pietro  Bosso, 
ingegnere  e  architetto  (che  ora  è  rimpatriato  e  vive  in  Casale)  mio  amico,  per 

attendervi  ad  alcuni  (parola  illeggibile)  d'  insegnamento  in  un  collegio,  di 

cui  era  proprietario  e  direttore. 

Alcuni  anni  dopo,  il  Besso,  disponendosi  a  rimpatriare,  cedette  il  collegio 
al  sig.  Gaggia,  che  mi  mantenne  il  mio  posto  d'  insegnamento  alle  stesse  con- 
dizioni di  prima;  tanto  che  io  ci  stetti  sino  all'  altr'  anno,  che  fui  costretto 
a  rinunciarvi  per  motivi  di  salute.  Il  detto  collegio  era  misto,  cioè  composto 
di  alunni  cattolici  e  protestanti,  tale  essendo  la  popolazione  della  capitale  del 
Belgio.  Ma  i  cattolici  seguivano  a  rigore  le  leggi  della  loro  comunione  ;  facevan 
magre  nei  giorni  prescritti,  convenivano  alla  chiesa  nei  di  festivi,  celebravano 
la  Pasqua,  ecc.  Io  poi  faceva  loro  tutte  le  domeniche  una  istruzione  religiosa; 
e  dettai  anzi  ai  più  adulti  uo  trattato  di  apologetica    cattolica    adatta    air  età. 
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In  Brusselle,  massime  negli  ultimi  anni,  conobbi  un  gran  numero  di  persone 
ragguardevoli,  che  tutte  son  pronte  a  rendere  ampia  testimonianza  della  perfetta 
esemplarità  dei  miei  costumi  e  della  mia  vita. 

Le  trasmetto  con  questa  due  foglietti  di  una  lettera  stampata,  nei  quali 
vi  sono  dei  cenni  su  di  ciò.  Vi  cito  Mons.  Fornari  che  allora  mi  era  benevolo, 
perchè  non  aveva  ancora  assaliti  i  Gesuiti. 

3.  -  Lasciato  il  Belgio,  venni  a  stanziare  in  Parigi,  dove  soggiorno  da 
quasi  due  anni,  salvo  i  mesi  che  ho  passati  in  Losanna  per  accudire  alla  stampa 
dell'  ultima  mia  opera.  L'  Arcivescovo  di  Parigi  mi  accolse  gentilmente  e  mi 
diede  il  Celebret,  cioè  la  facoltà  canonica  di  attendere  al  sacro  ministero;  a 
cui  attendo  in  effetto  secondo  che  la  coscienza  mi  detta  e  i  miei  studi  e  la 
salute  il  comportano.  (Questa  clausola  è  importante  per  certi  critici,  i  quali 
spingono  la  loro  temerarità  sino  a  voler  prescrivere  quante  volte  un  prete 
debba  dire  la  messa).  La  mia  condotta  è  illibatissima,  e  non  solo  non  ha  scan- 
dali, ma  nemmeno  1'  ombra  più  leggera  di  scandalo.  Vivo  solo  e  nessuno 
alloggia  meco.  La  stessa  persona  che  mi  serve  (una  vedova,  madre  di  famiglia 
onestissima)  abita  un  quartiere  separato  al  piano  superiore.  Non  veggo  in  casa 
mia  che  pochi  uomini,  tutte  persone  onestissime,  come  il  generale  Pepe,  il 
Leopardi,  1'  Amari,  V  abate  Maret  (noto  e  distinto  scrittore,  chierico  di  grande 
stima),  ecc.  ;  e  li  veggo  anche  assai  di  rado,  atteso  le  loro  e  mie  occupazioni. 
Non  vo  a  pranzi  d' invito,  né  a  serate,  né  a  concerti,  né  a  teatri,  né  a  balli, 
né  a  spettacoli  di  alcuna  sorta.  Meno  una  vita  ritiratissima.  Vo  vestito  tutto 
di  nero,  che  è  1'  abito  canonicamente  concordato  qui  agli  ecclesiastici  quando 
non  sono  in  attuale  esercizio  di  ministero  e  che  viene  usato  dai  preti  più 
irreprensibili.  Tutti  i  miei  conoscenti  di  qua  ed  amici  (che  sono  molti  vera- 
mente di  numero,  ma  tutte  persone  autorevoli)  sono  pronti  a  rendere  concorde 
testimonio  all'  innocenza  dei  miei  costumi. 

Chi  poi  conosce  lo  stato  di  mia  salute  da  5  o  7  anni,  sa  che  le  accuse 
di  questo  genere  sono  nel  mio  caso  non  solo  calunniose  ma  assurde. 

Eccole  il  ristretto  della  mia  vita  e  de'  miei  miracoli.  Fra  le  dicerie  che 
la  setta  sparge  qui  ed  altrove,  e  di  cui  la  lettera  di  Roma  non  fa  menzione, 
ve  ne  sono  due  di  cui  é  bene  che  ad  ogni  occorrenza  Ella  ricada  informata. 

1.  -  Il  signor  Cretineau  Joly  nella  sua  Risposta  stampata  contro  di  me 
racconta  che  i  Gesuiti  mi  protessero  nella  mia  gioventù,  favorirono  i  miei  studi, 
ecc.  Il  che  é  falsissimo.  La  sola  protezione  che  ne  ebbi  fu  la  persecuzione  che 
preparò  il  mio  esilio.  Tutta  Torino  ne  è  informatissima. 

2.  -  Lo  stesso  autore  afferma  a  voce  che,  quando  scrissi  i  Prolego?neni, 
tentai  di  sedurlo  e  tirarlo  nel  mio  partito;  e  che  gli  scrissi  a  tale  effetto  pa- 
recchie lettere  di  cui  serba  gli  autografi.  Il  vero  si  è  che  né  allora  né  mai  io 
non  iscrissi  pure  una  riga   al    signor  Cretineau  Joly  ;  che  non   ebbi    mai    seco 
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alcuna  diretta  od  indiretta  comunicazione  ;  che  quando  pubblicai  i  Prolegmneni 
non  sapea  nemmeno  eh*  egli  fosse  al  mondo  ;  e  che  la  prima  notizia  eh'  ebbi 
di  lui  e  de'  suoi  scritti  mi  fu  data  dalle  opere  del  P.  Curci  e  del  P.  Pellico, 
che  le  citano  parecchie  volte.  Mi  si  scrisse  di  Germania  che  la  versione  tede- 
sca del  mio  Gesuita  (di  cui  ella  fé'  cenno  nella  Patria)  è  corredata  di  proemio 
e  di  note  poco  cattoliche,  il  che  non  è  da  stupire,  essendo  essa  fatta  da  pro- 
testanti. Per  ovviare  all'  accusa  che  i  Padri  potrebbero  trarne  contro  di  me, 
feci  stampare  nel  Carlsruher  Zeitung  del  6  dicembre  una  mia  dichiarazione,  in  cui 
attesto  di  non  aver  presa  alcuna  parte  a  tale  traduzione.  Egli  è  bene  che  Ella  lo 
sappia,  caso  che  qualcuno  m'  incolpasse  di  avervi  partecipato.  E  quando  ...  (i). 

3.   1848,  gennaio   13.  Da  Parigi. 

^Biblioteca  Moreniana  di  Firenze,  Autografi  Salvagnoli,  n.   717-18). 

Chiar.mo  Sig.  Avvocato, 

Ella  ha  a  quest'  ora  veduto  il  discorso  del  Montalembert  alla  Camera  dei 
Pari,  e  con  quanta  insolenza  questo  signore  rimette  in  campo  la  favola  dei 
radicali.  Egli  è  capo  della  setta  gesuitica  qui  in  Francia;  e,  d'accordo  coi 
compilatori  dell'  Univers  e  del  Correspondent,  vorrebbe  rallentare  il  moto  ita- 
liano e  sviarlo  dal  suo  vero  scopo,  fingendo  di  cercarlo  e  di  favorirlo. 

Dicesi  che  stia  preparando  un'  opera  per  esortare  il  papa  a  occuparsi 
meno  di  politica  e  più  di  religione.  Non  so  se  ciò  sia  vero,  ma  certo  si  è  che 
egli  e  i  suoi  compagni  cospirano  a  questa  mira  e  hanno  già  fatto  un  pessimo 
effetto  nell'  animo  di  Pio  ;  la  cui  mutazione  si  deve  in  gran  parte  attribuire 
alle  influenze  dei  suddetti  fogli.  Egli  è  bene  dunque  smascherare  la  setta  ipo- 
crita e  in  particolare  il  Montalembert,  uomo  che  qui  non  gode  credito  nessuno 
e  che  in  politica  passa  per  un  polisson  (così  dicono)  e  in  religione  per  un 
fanatico  ;  avendo  l' altr'  anno  fatto  un  viaggio  a  Lucerna  a  bella  posta  per 
abbruciare  il  Siegwart-Miiller  e  bearsi  gli  occhi  nella  strage  recente  dei  radicali. 
Non  è  dunque  uomo  che  meriti  alcun  riguardo  particolare,  ed  è  necessario  che 
i  fogli  italiani  lo  trattino  in  modo  conforme  alla  sua  albagia,  che  è  grandissima. 

Il  cenno  le  do  è  tutto  confidenziale ^  perchè  essendo  io  in  questo  punto 
lacerato  dal  Montalembert  nel  modo  più  indegno,  parrebbe  che  io  parli  per 
risentimento.  Il  che  è  alieno  dalla  mia  intenzione  ;  ma  egli  è  opportuno  che 
altri  parli  con  energia  per  riparare  alla  funesta  influenza  che  quest'  uomo  può 
avere  sul  Pontefice.  Mi  scusi  della  fretta  con  cui  Le  scrivo  queste  righe  e  mi 
tenga  qua!  sono  alla  consueta  osservanza,  tutto  suo 

Gioberti. 


(i)  La  lettera  non  è  terminata  ed  è  senza  data,  ma  evidentemente  è  in  risposta  ad 
una  lettera  del  Salvagnoli  da  Firenze,  in  data  18  dicembre  '47.  Appendice,  n.  15. 
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•4.   1848  luglio   13.  Da  Torino. 

{Carte.  Salvagnoli,  in  Pisa). 

Mio  carissimo  Salvagnoli, 

Scusatemi  se  a  voi  ricorro  pel  recapito  sicuro  dell'  inclusa.  Già  risposi 
alla  contessa  Dondini  prima  di  lasciar  Firenze,  ma  la  lettera,  non  so  come, 
andò  in  sinistro  e  la  signora  contessa  si  dolse,  (molto?)  del  silenzio,  con  una 
lettera  che  ricevetti  ultimamente  e  a  cui  risposi  coli'  inclusa. 

Non  vi  posso  dir  nulla  di  politica  subalpina,  perchè  mi  manca  il  tempo. 
Siamo  in  una  grave  crisi  ministeriale.  Mi  fu  offerto  il  portafoglio  dell'  istruzione 
pubblica,  che  rifiutai,  perchè  il  ministero  a  cui  avrei  appartenuto  non  era  omo- 
geneo, né  (al  parer  mio)  è  proporzionato  alle  difficoltà  dei  tempi  che  corrono. 
Altro  non  accadendo,  partirò  fra  due  o  tre  giorni  per  Parigi. 

Salutate  caramente  il  Lambruschini  e  tutti  i  comuni  amici.  Vi  abbraccio 
in  fretta  ma  di  cuore.  Tutto  vostro 

Gioberti. 

5.   1848,  settembre  8.  Da  Torino. 

{Carte  Salvagnoli,  in  Pisa). 

Mio  carissimo  Salvagnoli, 

Eccovi  il  programma  di  una  società  destinata  a  riunire  nel  suo  seno  il 
fiore  degl'  ingegni  italiani  e  a  promuovere  uno  dei  maggiori  intoppi  della  peni- 
sola. Ve  ne  mando  la  sola  edizione  che  esiste  ;  ma  se  n'  è  già  incominciata 
una  seconda  contenente  alcune  riforme  al  tutto  accidentali  ed  accessorie  del 
testo,  coir  aggiunta  di  altri  soci  appartenenti  al  comitato  centrale.  Ora  fra  questi 
nomi  (debbo  dirvelo?)  ne  campeggiano  due  che  conoscete,  cioè  quelli  del 
Salvagnoli  e  del  Lambruschini,  e  sono  io  che  gli  ho  fatti  mettere.  Sgridatemi 
e  scomunicatemi  quanto   volete  per  la  temerità  usata,  ma  la  cosa  non  ha  rimedio. 

Ho  creduto  di  poter  fare  inserire  il  vostro  nome  e  quello  del  degno 
abate  RaftaeLo,  perchè  i  principii  della  società  consuonano  affatto  con  quelli 
della  Patria  e  son  sicuro  del  mantenimento  di  essi  principii  e  dell'  indirizzo 
della  società  stessa.  Subito  che  il  programma  modificato  (accidentalmente,  come 
vi  ho  detto)  sia  uscito  alla  luce,  ve  ne  manderò  subito  copia.  Da  esso  racco- 
glierete che  è  necessario  il  fondare  subito  dei  comitati  locali  in  Toscana,  e  voi, 
come  membri  del  comitato  centrale,  ne  sarete  iniziatori. 

Scusate  la  fretta  con  cui  vi  scrivo,  ricordatemi  all'  egregio  Lambruschini, 
a  tutti  i  comuni  amici  e  credetemi  tutto  vostro 

Gioberti. 
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Lettere  di  Vincenzo  Salvagnoìi  a  Vincenzo  Gioberti. 

6,  1844,  novembre  4.  Da  Parigi. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  Signore, 

Vi  prego  a  ricevere  con  la  vostra  non  comune  cortesia  il  D.r  Bowring 
che  veramente  è  degno  della  vostra  stima,  anche  perchè  cenosce  bene  e  ama 
molto  la  nostra  Italia.  Voi  lo  conoscerete  già  per  fama;  e  la  sua  conoscenza 
personale  vi  crescerà  1'  opinione  pel  suo  merito  distinto. 

Il  vostro  servitore 

V.  Salvagnoìi. 

7,  1845,  aprile  9.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  dt   Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  e  caro  Signore, 

Il  dono  che  ricevei  ieri  sera  dal  S.r  Ducei  in  Suo  nome  della  seconda 
edizione  del  Bello,  mi  rende  si  grave  il  rimorso  del  mio  lungo  silenzio  che 
mi  sforza  a  ringraziare  insieme  e  a  chiederle  scusa.  Ma  Ella  avrà  per  certo  che 
dopo  i  colloqui  tenuti  per  pochi  giorni,  e  de'  quali  è  indelebile  la  memoria 
perchè  sono  legami  d'  anima,  il  silenzio  non  può  essere  una  colpa,  ma  una 
sventura  mia.  Invero  mi  è  stato  di  gran  rincrescimento  non  poterle  serivere, 
impedito  dalle  sequele  della  inondazione,  dagli  affari,  e  da'  mali  che  mi  hanno 
tenuto  a  letto  un  mese,  e  appena  ora  posso  respirare  1'  aria  di  questi  be'  colli. 
Pure  tacendo,  ho  per  Lei  operato. 

Scrissi  al  Giordani,  e  dalle  sue  risposte  veggo  con  piacere  aver  lasciato 
ogni  dubbio.  Ho  parimente  acquistato  varii  libri  di  quelli  scritti  nella  Sua 
nota.  Il  })rezzo  di  tutti  spero  non  oltrepasserà  i  350  franchi.  Quando  saranno 
tutti  riuniti,  glieli  spedirò  per  mezzo  del  Ricordi.  Aspetto  con  impazienza  la 
seconda  edizione  del  Primato,  e  meco  1'  aspettano  i  molti  che  ammirano  il  Suo 
intelletto  e  amano  la  Sua  virtù.  Delle  quali  cose  in  questa  quaresima  passata 
ha  fatto  solenne  elogio  il  Predicatore  della  Cattedrale,  con  sodisfazione  univer- 
sale. Quel  buon  Fratino  tra  Preti  ripetutamente  lodò  Lei,  l' Aporti  e  Lambru- 
schini.  Con  quest'.ultimo  molto  ho  parlato  e  parlo  di  Lei.  Ella  mi  rammenti 
con  gli  ottimi  amici  Suoi  di  costà,  ai  quali  le  sarò  grato  se  presenta  i  miei 
sentimenti  di  stima  :  né  fra  le  persone  da  revcrirsi  desidero  sia  omesso  il 
signor  Quetelot. 
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Delle  opere  poche  uscite  in  luce  le  parlerò  altra  volta,  quando  sarò  da 
Lei  ribenedetto.  Solo  le  dirò  che  il  nostro  governo  ha  proibito  la  pubblicazione 
di  qualunque  scritto  o  prò  o  contro  i  Gesuiti.  Il  Niccolini  lavora  sempre  sulle 
storie  della  Casa  di  Svevia  in  Italia.  Il  Capponi  ristampa  le  sue  Memorie  eco- 
nomiche forse  con  una  prefazione  ;  ma  oramai  è  perduta  la  speranza  che  possa 
guarire  dalla  sua  cecità.  Se  la  salute  regge  (di  che  temo  forte)  al  Lambruschini, 
credo  che  voglia  dar  mano  ad  un'  opera  di  gran  momento. 

La  carta  m' avverte  che  son  passato  dal  silenzio  alla  ciarla,  ma  Ella 
scusando  questa  e  quella  m'  abbia  sempre  più  Suo  cordiale  ammiratore  e  amico 

V.  Salvagnoli. 


8.   1845,  rnaggio  7.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Chiarissimo  e  pregiatissimo  Signore, 

Una  breve  assenza  dalla  capitale,  per  riposare  un  poco,  mi  ha  ritardato 
il  gran  piacere  di  legger  la  Sua  aspettata  del  19  aprile,  nella  quale  mi  ha 
soddisfatto  oltremodo  quel  che  mi  dice  delle  Sue  onorate  fatiche,  quanto  mi 
ha  confuso  ed  insieme  rallegrato  tutto  eh'  Ella  mi  dice  di  amichevole.  Al  che 
io  risponderò  sempre  con  tutte  le  mie  forze,  poiché  dirò  anch'  io  che  la  viva- 
cità dell'  affetto  equivale  all'  antichità,  perchè  in  breve  gli  fa  consumar  molto 
tempo  misurato  da'  comuni  pensieri  e  desideri.  Non  so  poi  perchè  si  creda 
scomunicato  qui  :  tutti  attendono  anzi  le  Sue  opere,  ed  i  librai  nostri  le  hanno 
già  commesse  costà  :  prova  ne  sìa  eh'  Ella  potrà  mettere  nella  cassa  che  il 
Signor  Meline  deve  spedire  delle  Sue  opere  a  questo  Signor  Ricordi  committente 
quella  copia  che  si  degna  destinarmi.  Ella  poi  perdoni  la  mia  indiscretezza  se 
le  chiedo  ancora  che  si  compiaccia  spedirmi  subito  per  la  Posta  la  Sua  Awer 
tenza  separata,  poiché  io  (e  ho  diritto  qui  a  registrarmi  il  primo)  e  il  Capponi 
e  il  Niccolini  e  gli  altri  buoni  viviamo  impazientissimi,  di  leggerla.  E  per 
doverle  il  ■  benefizio  di  questa  lettura  non  temo  1'  avidità  postale  che  qui  vera- 
mente è  algerina.  Costi  pure  quel  che  si  vuole  il  porto,  ninna  spesa  sarà  mai 
paragonabile  al  piacere  di  anticipar  d'  un'  ora  il  compimento  d'  un  desiderio 
vivissimo,  e  d' una  gioia  grande.  Il  passo  del  Rubicone  ci  rassicurerà  tutti, 
e  per  sempre,  e  1'  interesse  della  tragicommedia  crescerà  per  noi  col  cre- 
scere delle  Scene  e  degli  Atti.  E  se  Ella,  con  una  cortesia  che  non  ha  pari,  è 
disposta  a  tollerare  anco  il  sentimento  di  un  amico  ma  inabile  spettatore, 
le  dirò  schiettamente  tutto  che  passi  nell'animo  mio  intento  alla  tragicommedia. 
Intanto  le  manifesto  il  mio  dolore  eh'  Ella  non  abbia  potuto,  dopo  i  Suoi  prì- 
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mi  libri,  visitare  1'  Italia  per  conoscere  insieme  qual  effetto  abbiano  prodotto 
in  bene,  e  quello  che  richiedano,  perchè  gli  uomini  ignoranti  o  di  malafede 
non  ne  abusino.  Il  Suo  discernimento  avrebbe  fatto  qua  di  mille  ragguagli.  Ma 
sia  pur  certa  della  utilità  prodotta  per  prender  lena  a  seguire  e  compire  la 
impresa,  cui  non  può  mancare  un  fine  gloriosissimo  a  Lei  perchè  vantaggiosis- 
simo alla  patria.  Per  il  che  fo  voti  ardentissimi,  se  non  per  la  Sua  guarigione 
(che  pensare  a  guarire  è  impossibile),  almeno  perchè  .il  Suo  male  non  s'  aggravi, 
e  c'invidi  il  tesoro  ch'Ella  nasconde  ne'  suoi  giorni  operosi.  Abbia  quella  sa- 
lute che  oramai  dispero  di  recuperar  io,  quantunque  le  aure  mie  antiche  mi 
abbiano  un  po'  ristorato  su'  be'  colli  tra  Certaldo  e  Vinci,  in  faccia  a  Empoli , 
ove  sempre  veggo  1'  ombra  del  Ferruccio,  il  quale  avrà  tma  statua  di  marmo 
nelle  nicchie  degli   Uffizi  in  Firenze. 

Mi  rammenti  agli  ottimi  che  io  conobbi  costà,  mi  consoli  spesso  delle 
Sue  buone  nuove,  e  subito  mi  rianimi  colla  Sua  Avvertenza,  reputandomi  Suo 
ammiratore  ed  amico 

Salvagnoli. 


9.   1845,  luglio  9.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  Signore, 

Ricevo  ritardate  le  Sue  carissime  del  24  giugno  decorso,  e  da  questo 
ho  non  buone  notizie  della  Sua  salute  :  lo  che  reca  gravissimo  dispiacere  a  me, 
e  a'  tanti  suoi  ammiratori  fiorentini.  Veggo  pure  con  dispiacere  dalla  Sua  let- 
tera eh'  Ella  non  ha  ricevuto  le  mie.  Io  le  scrissi  ancora  appena  ebbi  dalla 
posta  i  Prolegomeni  :  poi  le  scrissi  altra  lettera  per  dirle  che  erano  arrivate 
molte  copie  a'  librai  di  questa  sua  opera,  le  quali  erano  state  subito  vendute 
tutte,  lette  avidamente  ed  ammirate  da  tutti  1  buoni.  Ora  ho  la  prova  che  le 
mie  lettere  sono  state  intercettate  ;  e  temo  che  lo  sarà  pur  questa.  Quindi  io 
prego  i  curiosi,  a'  quali  verrà  in  balia  la  presente,  di  far  si  che  il  signor  Gioberti 
sappia  almeno  che  io  non  sono  stato  scortese,  e  che  gli  ho  risposto.  Sarò  anco 
gratissimo  ad  essi,  se  gli  faranno  pure  sapere  quanto  appresso:  in  caso  diver!?o, 
gf)derò  che  si  tengano  per  loro  questa  notizia.  I  Prolegomeni  son  stati  accetti 
in  Firenze  con  entusiasmo  da  buoni  cristiani,  e  da  buoni  cittadini,  perchè  hanno 
visto  in  quest'  opera  conformate  le  utili  verità  predicale  nel  Primato.  Il  libro 
è  slato  venduto  a  centinaia  di  copie.  E'  stato  letto  con  avidità  da  tulli.  Il 
cloro  lo  ha  trovato  irreprensibile  ;  i  secolari  ammirabile.  Pochi,  oscuri,  sprege- 
voli e  spregiati  satelliti  (in  maschera)  de'  Gesuiti  hanno  gridato,  o  per  dir  meglio, 
sussurralo   che  il  libro  ora  pericoloso.   l'udii  cagnotti,  non    del  nostro  governo, 
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v'  hanno  scorto  altri  pericoli.  I  saggi  e  i  buoni  hanno  riso  delle  finte  paure 
degli  uni  e  degli  altri.  Il  libro  ha  circolato  per  tutto:  e  solo  quando  i  librai 
ne  avevano  venduti  tutti  quanti  gli  esemplari,  n'  è  stata  proibita  la  ven- 
dita. Così  il  signor  Gioberti  ha  il  nuovo  merito  d' aver  rassicurato  i  buoni 
contro  i  nemici  d'  ogni  bene.  E  viva  sano  e  lungamente  a  benefizio  della  Chiesa 
e  d' Italia  ! 

Sai  vagli  oli. 

10.   1846,  maggio   14.  Da  Plrenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reveritissimo  ed  amato  Signore, 

Questa  le  perverrà  certamente,  e  con  questa  un  involto  col  Giordani, 
col  Leopardi,  col  Niccolini,  e  con  tre  opuscoli  del  Capponi.  Io  le  mandai  le 
stesse  opere  (meno  il  Giordani)  e  con  gli  opuscoli  del  Capponi  donatile  da  lui. 
L' involto  andò  sicuro  fino  a  Marsiglia,  ora  non  mi  è  stato  più  possibile , 
ritrovarlo.  La  prego  quindi,  ricevuto  questo,  di  far  sapere  al  Capponi  che 
alfine  ricevè  il  suo  dono.  Egli  le  dice  per  mezzo  mio  mille  cose,  e  attende 
ansiosamente  le  Sue  opinioni  sulle  scritture  sue  che  con  molta  modestia  chiama 
miserie.  Le  mando  uu  libro  del  Centofanti  sulle  verità  delle  cognizioni  umane. 
Le  sue  lezioni  piacciono  molto  in  Pisa  risorta.  In  Firenze  sonnacchiosa  pochi 
parlano  di  filosofia.  I  buoni  sono  quasi  disperati  d' ogni  bene  anco  lontano, 
perchè  il  Ministero  non  può  essere  più  imbecille,  perchè  non  si  vuole  mutarlo, 
perchè  fosse  mutato  anco  in  meglio  avrebbe  un  ostacolo  insuperabile  a  fare,  e 
a  fare  il  bene.  Non  bisogna  farsi  illusioni  :  qui,  nel  popolo  e  nello  Stato  tutto, 
vi  sono  tutte  quante  le  forze  per  operare  egregiamente.  Ma  la  superbia  di  un 
Lucifero,  accompagnata  con  la  picciolezza  di  un  Thom  Puce,  odia  odia  odia 
cordialmente  chiunque  sa  più,  e  quantunque  quel  nuovo  Mostro  abbia  dei 
moncherini,  per  fare  solo  taglierebbe  a  tutti  le  braccia,  e  più  volentieri  a  chi 
le  ha  più  nerborute.  Per  grazia  del  cielo,  non  ostante  tanto  impedimento,  è 
certo  che  tutta  la  Toscana  migliora  per  sentimento  pubblico,  e  per  giustezza 
di  pensare.  Le  Romagne  si  vuotano.  La  Commissione  Militare  è  di  recente 
stabilita  a  Rimini,  e  infuria  e  spaventa.  I  Gesuiti  alfine  hanno  ottenuto  il 
permesso  di  stabilirsi  a  Bologna,  ove  ebbero  le  pingui  eredità  Malvasia 
e  Gragnoni.  Hanno  comprato  un  gran  monastero  vecchio  in  luogo  appartato. 
L' Arcivescovo  Opizzoni  (nemico  loro  e  degli  altri  frati)  ha  dovuto  riceverli, 
ma  non  vuole  che  insegnino,  che  predichino,  che  confessino.  I  volontari  ponti- 
fici fanno  il  servizio  ordinario  con  le  altre  truppe.  Sono  la  feccia  de'  contadini, 
fanatici  del  Papa,  e  infanatichiti,    crudeli  e  prepotenti.    Fanno  la  spia  anco  ai 
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carabinieri,  e  agli  Svizzeri  :  sono  in  guerra  con  tutti,  e  tutti  spaventano,  perchè 
all'  occasione  farebbero  e  faranno  come  i  contadini  della  Gallizia.  Quindi  chi 
può  emigrare,  emigra  ;  ma  questo  governo  scaccia  tutti  inesorabilmente.  Qui  la 
Pulizia  vecchia  decrepita  è  ritornata  come  ne'  suoi  più  bei  tempi.  Nulla  è  più 
sospetto  di  chi  sa  qualcosa.  I  pensieri  segreti  sono  spiati.  Ipocritamente  si  dissi- 
mula, e  anco  si  carezza  ;  ma  si  nota  in  segreto,  e  si  allontana  da  tutto,  anco 
dagli  ufficj  più  insignificanti,  chi  non  è  a  destra  del  libro  nero:  libro  tenuto  con 
una  diligenza  gesuitica  e  con  mistero  veneto.  Tutte  le  riforme  principiate,  so- 
spese ;  non  codici,  non  scuole  secondarie,  non  organizzazione  provinciale,  non 
Consiglio  di  Stato  ....  nulla  di  quello  eh'  è  necessario.  Le  pretensioni  della 
Curia  Romana  secondate.  11  Nunzio  comanda  :  ha  spie  e  cagnotti  come  se 
fosse  in  casa  sua.  Chi  poi  conosce  gli  avvolgimenti  e  le  segrete  vie  di  certuni 
oscurissimi,  potenti,  può  dire  che  il....  (parola  illeggibile)  mi  preme  e  mi  spa. 
venta  il  peggio.  Non  credo  però  che  i  buoni  cedano,  anzi  godono  che  le  diffi- 
coltà de'  tempi  possano  far  conoscere  i  buoni  e  i  rei,  come  i  forti  e  i  deboli. 
Le  battaglie  o  meglio  zuffe  son  piccole,  ma  continue.  Ella  si  ricordi  di  me  :  mi 
saluti  Massari  (nome  di  orrore  pel  nostro  governo)  ;  mi  scusi  se  non  le  scrivo 
spesso  perchè  non  posso. 

Ma  io  sarò   sempre  suo 

Salvaguoli. 

Mi  spenda  in  tutto  (jnel  che  posso  :  lo  dico  una  volta  per  sempre,  anco 
che  io  non  scriva,  son  sempre  con  lei  d'  animo,  di  fede  e  di   opere. 


11.   1846,  giugno   15.  D:i  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  Signore  Chiarissimo, 

La  ringrazio  della  cortesissima  Sua  del  4  stante.  Anco  il  March.  Capponi 
la  ringrazia  e  saluta  per  mezzo  mio.  Ambedue  aspettiamo  impazientemente  il 
suo  nuovo  lavoro.  Eccole  una  notizia  esulta.  Il  Curci  dice  che  il  Leopardi 
morendo  fece  chiamare  un  gesuita.  Ciò  è  assolutamente  falso.  11  Leopardi  non 
fece  chiamare  nessuno.  Fu  chiamato  il  parroco,  padre  agostiniano,  e  giunse 
fjuando  il  Leopardi  era  spirato.  Tutto  ciò  è  raccontalo  ditfusamente  in  uno 
scritt')  di  Antonio  Ranieri,  nella  cui  casa  morì  il  Leopardi.  Questo  scritto, 
appena  verrà  in  luce,  sarà  da  me  spedito  a  Lei.  Intanto  Ella  ritenga  per  vera 
la  notizia  che  le  do.  Non  le  do  notizie  sui  nuovo  Papa,  perchè  si  fanno  niolte 
ciarle,  e  non  altro.  Già  deve  aver  vista  la  supplica  dei  Bolognesi  a  Riario  per 
ottenere  dal  futuro  Papa  T  adempimento  delle  promesse  del   1831.  Si  dice  che 
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altre  città  pontificie  abbiano   fatto  simili  suppliche.  Se  saranno  esaudite,   cesse- 
ranno molti  mali  intollerabili  e  il  Papa  nuovo  incomincerà  bene. 

In  breve  uscirà  la  Storia  della  guerra  ultima  della  Grecia,  ossia  del 
suo  risorgimento,  opera  del  D.  Ciampolini,  accademico  della  Crusca,  e  morto 
un  mese  fa.  Aveva  già  pubblicato  la  guerra  dei  SuUiotti,  ed  il  nuovo  la- 
voro si  dice  superiore  al  primo,  molto  stimato.  Poco  però  si  stampa  di  cose 
gravi,  perchè  non  si  può  negare  che  tutti  gli  animi  siano  in  uno  di  quei  tempi 
ne'  quali  ognuno  aspetta,  spesso  senza  saper  bene  quel  che  si  aspetti,  prova  che 
vi  è  molto  da  aspettare.  In  Toscana  poi  direi  che  si  aspetta  dormendo.  La 
gioventù  non  s' imbarca  negli  studi  scrii  di  nessuna  specie,  perchè  manca  affatto 
di  studi  primarj  letterari  e  filosofici.  Poche  sono  1'  eccezioni.  L' idea  in  tutti  è 
distrutta  :  l' ingegno  zampilla  vivacissimo,  ma  la  scienza  è  in  pochi. 

Se  mi  permette,  le  scriverò,  in  breve,  perchè  scriverle  per  me  è  onore 
e  conforto.  La  prego  salutarmi  Massari,  Mi  creda  sempre  suo  amico  e  am- 
miratore 

Salvagnoli. 

12.  1847,  ottobre  2.  Da  Firenze. 

[Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  Signore  e  carissimo  amico, 

'Non  chiedo  scusa  del  mio  lungo  silenzio,  perchè  saprà  quanto  sono  stato 
e  sono  occupato.  Le  invio  La  Patria,  a  nome  anco  de'  miei  colleghi,  ab.  Lam- 
bruschini  e  Barone  Ricasoli,  Vedrà  che  ha  in  fronte  una  sua  lettera.  Io  la 
prego  a  fregiarla  di  qualche  suo  articolo.  Riceverà  il  trimestre  passato  e  i 
numeri  futuri.  Qui  dopo  la  formazione  del  nuovo  ministero,  molto  si  spera  e 
molto  si  aspetta.  Ella  deve  godere  come  iniziatore  di  tanta  felicità.  Non  l'avrei 
preveduta  quando  ebbi  il  bene  di  conoscerla  a  Brusselle.  Oh  venga  qui  a  go- 
dere  dei  suoi  trionfi.  Il  suo  nome  è  per  tutto  e  in  nessun  luogo  più  venerato 
che  nel  mio  animo. 

Salvagnoli. 

13.  1847,  Ottobre  20.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 
Mio  reverito  signore  e  amico, 

Le  spedisco  per  la  posta  il  numero  della  Patria  di  stamani,  ov'  è  un 
documento  interessante  sulle  cose  di  Napoli.  Ella  può  tenerlo  per  vero,  veris- 
simo. Vedrà  in  esso  che  il  Re  di  Napoli  ha  ricusato  l' invito  di  Pio  IX  d' ab- 
boccarsi a  Subiaco.  La  prego  a  scrivere  qualcosa  sulla  Patria.  Io  le  ho  mandato 


Un   Giobertiaìio  di   Toscafia  205 

tutto  1'  arretrato  per  occasione  particolare.  Da  oggi  in  poi,  continuerò  a  mandare 
i  numeri  per  la  posta  :  quando  Ella  non  voglia  che  mi  serva  di  questo  mezzo, 
la  prega  ad  avvisarmi  e  farò  le  spedizioni  per  via  privata,  ma  i  numeri  Le 
verranno  ritardati.  La  prego  anco  a  favorirmi  quelle  notizie  parigine  che  crederà 
veramente  importanti  a  noi.  Non  la  prego  di  più,  perchè  so  il  suo  animo  per 
r  Italia  e  la  benevolenza  per  me.  Io  ho  bisogno  d'  aiuto.  Sono  sotto  un  gran 
peso,  e  la  sua  mano  può  sollevarmi  ;  lo  faccia.  Un  suo  scritto,  di  tempo  in 
tempo,  è  il  più  valido  degli  aiuti.  Qui  per  ora  le  cose  vanno  lente,  ma  suffi- 
cientemente. A  Roma  il  Regolamento  per  la  Consulta  è  piaciuto  molto:  ama 
poco.  Vedremo.  ^Ma  a  Roma  le  cose  non  solo  vanno  lente,  ma  sono  attraver- 
sate da  quasi  tutti  gli  impiegati  subalterni  avversi  alle  riforme.  Ho  invitato 
Massari  a  venir  meco.  Mi  saluti  gli  amici.  Mi  creda  suo  ammiratore   ed  amico 

Salvagnoli- 

14.   1847,  novembre  19. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Gioberti ana). 

Mio  reveritissimo  amico  e  signore, 

Stamani  ho  ricevuto  la  sua  del   15    con    entro    quella  per  M.r  Gazzola. 

10  r  ho  fatta  subito  stampare,  e  dimani  uscirà  nella  Patria;  ed  Ella  la  leggerà 
costi  il  28.  La  ringrazio  d' avermi  fatto  questo  dono,  eh'  è  stato  veramente 
provvidenziale,  perchè  sono  stato  a  letto  malato  ;  a  letto  è  il  Lambruschini,  e 
il  Barone  Ricasoli  è  in  missione  diplomatica  presso  Carlo  Alberto.  Spero  che 
Ella  riceverà  regolarmente  la  Patria  :  almeno  le  viene  regolarmente  spedita  da 
questo  uffizio.  Io  ed  i  miei  colleghi  la  preghiamo  a  favorirci  spesso  delle  sue 
scritture.  I  francesi  ci  giudicano  a  diritto  e  a  rovescio  :  perch'  ella  non  ci  ven- 
dica e  non  giudica  loro.^  Una  lettera  sua  di  tanto  in  tanto  sulle  cose  di  Francia 
sarebbe  un  gran  bene  per  1'  Italia.  La  prego  a  compiacermi,  se  non  l'  è  troppo 
disturbo.  Almeno,  mi  scriva  una  lettera  per  1'  apertura  delle  Camere.  Qui,  cioè 
in  Toscana,  le  cose  precedono  abbastanza  :  si  spera  che  gli  affari  della  Luni- 
giana  saranno  accomodati  in  breve  e  bene.    Di    Roma    non    ho    buone  nuove. 

11  partito  gesuitico  ù  riuscito  a  spaventare  il  papa  (tutto  ciò  dico  in  segreto, 
perchè  non  conviene  ancora  confessare  ai)crtamcnte  questa  sciagura)  :  e  fanno 
(li  tutto  per  farlo  retrocedere.  Vedremo  se  la  Consulta  di  Stato  gli  renderà 
coraggio.  Intanto  sarebbe  bene  che  anco  da  Lei  gliene  venisse  fatto.  Ila  bisogno 
d'  essere  sostenuto.  Non  mi  distendo  più  perchè  parte  il  corriere.  Viva  tran- 
(juillo  sulla  correzione  della  lettera  :  rivedrò  da  me  le  stampe.  E  nuovaimente 
raccomando  me  e  la  Patria  a  Lei  ;  che  amo  e  venero  quant'  altri  mai.  Tutto  suo 

Salvagnoli. 
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15.   1847,  dicembre   18.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Reverendo  signore  ed  amico, 

Mi  scuserà  sempre  se  scrivo  come  un  soldato  sul  campo  di  battaglia.  Son 
giornalista!  Ha  visto  il  Correspondant  del  io  ottobre?  Mi  pare  opportuno 
eh'  Ella  faccia  una  risposta  per  uso  d' Italia.  Se  la  fa,  la  prego  a  inviarla  alla 
Patria.  Vedrà  che  essa  ha  seguito  i  suoi  consigli  riguardo  a  Roma.  Ricevo 
ora  da  Roma  l'acclusa;  io  la  prego  a  favorirmi  la  sua  biografia;  e  me  ne  varrò 
opportunamente.  La  Patria  è  letta  ogni  giorno  dal  Papa  e  da  Carlo  Alberto. 
Quindi  essa  è  il  mezzo  per  far  giungere  ad  essi  la  verità.  La  prego  dire  a 
Leopardi  che  mi  faccia  fare  il  cambio  col  Commerce.  Me  lo  saluti  :  non  potei 
stampare  il  suo  articolo  perchè  mi  giunse  troppo  tardi.  Mi  onori  spesso  di  sue 
lettere.  Mi  creda  sempre  suo  ammiratore  ed  amico 

Salvagnoli. 


16.   1847,  dicembre  30.  Da  Firenze, 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  Signore, 

Con  questa  avrà  il  giornale  ov'  è  stampata  la  Sua  lettera.  E  giunta 
opportunissima  :  le  cose  a  Roma  vanno  sempre  peggio.  A  Torino  vanno  di 
bene  in  meglio.  Qui  il  governo  non  sa  procedere  risolutamente  a  nulla,  perchè 
il  Ministero  non  è  ben  composto  :  nondimeno  è  impossibile  di  andare  indietro. 
La  prego  a  scrivermi  più  spesso  che  può.  Le  sue  lettere  fanno  un  gran  bene. 
Avrà  visto  la  supplica  dei  Balbo.  Se  Ella  credesse,  potrebbe  fare  uno  scritto 
suir  istesso  tenore.  Le  auguro  felice  il  nuovo  anno. 

Mi  creda  sempre  suo  ammiratore  e  amico 

Salvagnoli. 


17.    1849,  febbraio   19.  Da  Torino. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Reveritissimo  amico, 

Eccovi  una  prima  nota  :  stasera  ve  ne  porterò  altra. 

Vi  raccomando  il  proclama  da  pubblicarsi  nell'  ingresso  in  Toscana,  perchè 
conviene  far  sentir  bene  e  subito  che  la  cosa  è  fatta  d'ordine  del  Granduca,  e 
pel  Granduca, 
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Desidero  che  vi  accertiate  bene  che  Villamarina  possa  aver  lasciato  Fi- 
renze avanti  che  si  sappia  l' ingresso,  altrimenti  passerebbe  brutti  guai. 
Intanto  mi  confermo  tutto  vostro 

Salvagnoli. 

Sarzana.  L'  avv.to  Piero  Raschi,  sindaco  di  Sarzana,  è  stato  molto  in 
Toscana  e  può  dare  ottime  istruzioni  e  indicazioni  ;  specialmente  sulle  persone 
fidate  nel  Carrarese  e  nel  Massetano.  Il  D.r  Zacchia  è  pur  ben  informato  delle 
cose  toscane  e  avverso  al  governo  provvisorio. 

Camj-a.  Conte  Menzoni,  uomo  potente  e  favorevole.  -  N,  B.  A  Carrara 
bisogna  guardursi  dell'  avv.  Beverinotti,  uomo  onesto,  abilissimo,  ma  repubbli- 
cano e  avverso  al  Piemonte. 

Massa.  Carlo  Guerra,  Lazzaro  Compagni,  senatore,  uomo  opportunissimo 
per  tutti  i  riguardi,  di  grandi  mezzi,  e  che  può  giovare  in  tutto  pel  Ducato 
di  Massa  e  Carrara  -  N.  B.  Bisogna  guardarsi  dal  delegato  Conte  del  Medico, 
ultra  guerrazziano  ;  e  dal  Conte  Pietro  Guerra,  segreto  agente  dei  Duca  di 
Modena. 

Pietrasanta.  Cavalier  Amadeo  Digerinì  Nuti,  Deputato.  D.r  Masini, 
Deputato,  adattissimo  all'uopo. 

Lucca.  Cav.  Gaetano  Giorgini,  già  Ministro  col  Capponi,  Prof.  Giov, 
Battista  Giorgini,  da  fame  gran  conto.  Avv.to  Isidoro  Dei-Re,  Deputato,  poten- 
tissimo nelle  campagne  lucchesi.  Marchese  Antonio  Mazzarosa,  Senatore.  Prof. 
Giorgi,  e  tutti,  gli  altri  della  Riforma.  March.  Boccella,  Deputato.  Nob.  Gui- 
nigi,  Governatore  di  Livorno.  -  N.  B.  Bisogna  guardarsi  dal  Prefetto,  Raimondo 
Buoninsegni,  ultra-guerraziano  e  suo  scherano. 

Barga.  Avv.to  Matteo  Rossi.  -  N.  B.  Barga  è  un  punto  importante.  Bi- 
sogna guardarsi  dal  Cav.  Mordini,  padre  del  famoso  Mordini,  Ministro  del  Go- 
verno Provvisorio. 

Pisa.  Cav,  Lelio  Franceschi,  Senatore,  e  influentissimo.  Avv.to  Francesco 
Ruschi,  gonfaloniere,  uomo  risoluto,  e  molto  potente  anco  nel  Pontreniolese. 
Avv.to  Robustiano  Morosoli,  Deputato.  -  N.  B.  A  Pisa  vi  è  il  nido  dei  Monta- 
nelliani;  quindi  è  necessaria  somma  cautela,  perchè  altrimenti  da  Pisa  potranno 
andare  tutte  le  notizie  a  Livorno  e  a  Firenze.  Cav.  Carlo  Matteucci,  Senatore: 
questi  è  r  uomo  più  utih-,  percln'-  il  più  «ncrgico  e  più  favorevole  al  Granduca 
e  al  Piemonte. 

Pontedera.   Capitano  Giovauni  Man/i,  genfahinicrc. 

Empoli.  Dottore  Ernesto  Bucchi.  Capitano  Niccolò  Vannucci.  Aroadeo 
H-l    \i\M.    Gaetano   I/jvantini,   capopopolo,  e  opportunissimo  per  le  campagne. 
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Firenze.   Barone  Bettino  Ricasoli.  Ubaldino  Peruzzi,   ^onfixloniere.    Co- 
lonnello Cosimo  degli  Azzi. 


18.   1849,  rnarzo  20,  Da  Nizza. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  Maestro  e  amico, 

Voi  alzate  la  bandiera  vostra  nel  Saggiatore  :  e  io  vostro  soldato  devo 
raccogliermi  sotto  di  essa  ;  se  il  volete,  e  se  il  mio  nome  (profanato  anco  da 
un  cotal  Macchi,  se  in  vostra  compagnia  perfino  l' insulto  non  fosse  lode)  non 
v'  impediscono  di  avermi  presso  di  voi.  Il  vostro  divieto  mi  dorrebl)e,  ma  lo 
rispetterei.  Lascio  dunque  alla  vostra  prudenza  il  chiamarmi  costà  o  no.  Vi 
prego  a  rispondermi  sollecitamente,  per  mia  norma,  e  ad  includere  la  vostra 
lettera  sigillata  in  una  sopracarta  con  questo  indirizzo  :  al  Sig.r  Ippolito  Cn- 
gnetti  impiegato  nelle   RR.   Poste  a  Nizza  Marittima. 

Intanto  vi  raffermo  la  mia  vera  amicizia. 

V.  Salvagnoli. 


19.   1849,  maggio  5.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  pregiatissimo  Amico, 

Ieri  venne  il  Conte  Serristori  come  Commissario  del  Granduca,  ed  ha 
pubblicato  un  suo  manifesto.  Non  è  molto  piaciuto  né  1'  uno  né  1'  altro.  Il  Ser- 
ristori ha  molte  buone  parti,  forse  non  è  il  più  adatto  al  posto  difficile  in  cui 
è  venuto.  Non  è  piaciuto  pienamente  il  manifesto,  perchè  il  Granduca  vi  ha 
ripreso  i  titoli  di  Arcidtica  d'  Austria  e  perchè,  sebbene  parli  della  Costituzione, 
accenna  a  modificazioni  e  intanto  incostituzionalmente  vuole  adoprati  poteri 
eccezionali  !  Più  :  si  fa  travedere  imminente  un  intervento  austriaco.  Così  è 
ferito  il  principio  nazionale,  e  il  costituzionale.  Così  il  Principe  e  il  Principato 
perdono  nell'  opinione  de'  buoni  e  danno  pretesti  agli  attacchi  de'  tristi  che 
non  sono  ne  pochi,  né  morti.  Anzi  son  vivi  e  operosissimi  :  e  contano  sempre 
suir  ajuto  de'  socialisti  francesi,  con  cui  sono  in  continua  corrispondenza.  Le 
ultime  notizie  di  Roma  hanno  riscaldato  questi  tristi,  che  mettono  alla  pari 
i  Francesi  coi  Napoletani.  Il  Ministro  inglese  mena  mani  e  piedi  per  liberare 
il  Guerrazzi,  con  cui  (si  dice)  avesse  forti  impegni  ;  e  grandi  legami  perfino 
di  natura  religiosa,  mirando  a  uno  scisma.  Certo  è  che  la  Diplomazia  inglese 
lo  ha  sempre  retto,  e  lo  favorisce  ancora.  Ma  non  lo  farà  fuggire:  è  benissimo 
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guardato.  Ho  notizie  che  Massari  è  stato  maltrattato  dai  soldati  napoletani,  e 
appena  ha  potuto  salvar  la  vita.  Ma  niuno  sa  ove  si  asconda.  Vi  prego  usare 
i  vostri  mezzi  anco  diplomatici  per  sapere  ove  sia  e  per  metterlo  in  salvo.  Vi 
prego  poi  a  procurare  che  qui  intervengano  per  domar  Livorno,  o  Piemontesi, 
o  Francesi,  o  gli  uni  e  gli  altri,  nel  caso  che  gli  austriaci  vogliano  assolutamente 
intervenire.  Se  intervenissero  gli  austriaci  soli  il  danno  non  sarebbe  della  To- 
scana sola,  ma  del  Piemonte  ancora,  nel  presente  e  nel  futuro.  Qualunque  atto 
loro  diretto  a  riprendere  la  supremazia  politica  in  Italia  è  nuova  ferita  del 
principio  nazionale  ;  è  nuova  arma  de'  demagoghi.  Questi  avranno  sempre  grandi 
probabilità  di  ritornare  in  ballo,  finché  potranno  mascherarsi  colla  maschera 
d' indipendenti.  Gino,  Giusti,  Lambruschini  vi  risalutano.  Ed  io  vi  prego  ad 
amarmi  sempre.  L'  Italia  ora  non  spera  che  in  voi. 

Addio.  Il  vostro 

Salvagnoli. 


20»  1849,  maggio  26.  Da  Corniola  presso  Empoli. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  amico. 

Ricevo  in  questo  mio  villereccio  asilo  la  vostra  del  18,  perchè  non  ho 
voluto  assistere  all'  ingresso  degli  austriaci  in  Firenze.  Il  General  D' Aspre 
dice  in  un  proclama,  che  leggerete  ne'  giornali,  andarvi  chiamato  dal  Principe  ; 
mentre  esso  gli  ha  scritto  due  lettere  perchè  non  vi  andasse.  Rispetto  poi 
all'  ingresso  in  Toscana,  la  Commissione  aveva  fatto  di  tutto  per  impedirlo  : 
si  era  rivolta  al  Piemonte,  il  quale  promise,  ma  non  mandò  le  truppe,  o  non 
fu  in  tempo  a  mandarle.  Certo  però  è  che  fino  dai  primi  di  aprile  la  Francia 
aveva  acconsentito,  almeno  implicitamente,  che  1'  Austria  entrasse  in  Toscana. 
E  vi  entrò,  o  perchè  non  vi  entrasse  il  Piemonte,  o  perchè  Francia  era  entrata 
nel  romano,  o  perchè  volesse  riaustrìacare  l' Arciduca-  Granduca,  come  il 
D'  Aspre  chiama  Leopoldo  Secondo.  E  quest'  ultimo  fine  è  il  più  probabile  e 
il  più  forte  perchè  tutto  si  vide  riuscire  a  quel  riaustriacameuto  ;  che  nuoce, 
anzi  perde  il  Principe  e  il  Principato.  Questi  e  quello  senza  la  base  delia  ita- 
lianità non  possono  avere  appoggio  da'  buoni  ;  e  rimosso  da  ambedue  il  carattere 
d' italiano,  la  fazione  repubblicana  si  cuopre  con  una  bandiera  che  la  onesta 
e  fortifica,  e  accresce  sempre  più  col  tempo.  Io  vedrò  come  si  mettono  le  cose, 
e  non  resterò  qui,  se  qui  non  resta  lo  Statuto,  o  resta  in  carne  o  in  ispirìto 
r  Au.stria.  Verrò  presso  di  voi.  Spero  che  in  breve  ci  verrà  Massari,  il  (juale 
già  è  salvo  in  Genova.  Restano  nelle  carceri  del  Borbone  il  Leopardi  e  Silvio 
SpaYcnta.  Ho  udito  con  piacere  le  pratiche  che    avete    fatte    pel  leopardi.  Vi 
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prego  a  farle  ancora  per  lo  Spaventa  ;  che  n'  è  ugualmente  degno.  Io  mi  dirigerò 
al  nuovo  Ministero,  appena  verrà;  e  si  .dice  dover  giungere  a  momenti.  E' 
inutile  dirigersi  al  Serristori,  il  quale  è  stato  sempre  un  inetto,  ma  ora  poi  è 
divenuto  inettissimo  e  invisibile  ;  poiché  ha  vergogna  di  farsi  vedere  a  chi  non 
gli  potrebbe  che  mostrar  pietà.  Se  non  voleva,  né  poteva,  né  sapeva  far  nulla; 
era  meglio  che  non  accettasse  la  commissione,  invece  di  accettarla  per  disono- 
rarsi. Ma  oramai  venne  il  di  supremo   e    il    tempo   irreparabile    della   Toscana. 

Noi  credo  venuto  pel  Piemonte  :  e  mi  duole  che  non  possiate  più  tenere 
convenientemente  1'  ufficio.  Il'  vostro  ritiro  è  di  gran  danno,  anco  al  di  fuori  ; 
poiché  fino  a  tanto  che  avrete  le  mani  in  pasta,  la  fiducia  de'  buoni  italiani 
tutti  sarà  viva  :  e  comprendete  quanta  forza  sia  e  sia  per  essere  questa  fiducia. 
Quindi  io  vorrei  che  rimaneste  o  che  rientraste.  Toglietevi  questo  carico  e 
incontrate  qualunque  martirio,  ma  sostenete  il  propugnacolo  d' Italia. 

Questa,  ancor  quando  i  Mazziniani  saranno  cacciati  dal  suo  seno,  patirà 
te  loro  offese  ;  e  tanto  più  gravi,  quanto  più  ì  principi  restaurati  saranno  diser- 
tori della  causa  italiana.  Perciò  il  Piemonte  che  non  può  disertarla,  conviene 
che  sia  retto  e  fortificato,  anco  per  propulsare  li  anni  della  Giovine.  A  cui 
non  darà  più  midolle  di  leone  il  Guerrazzi.  Ora  é  racchiuso  nel  Penitenziario 
dell'  antico  convento  delle  Murate,  ove  nel  tempo  dell'  assedio  famoso  fu  custo- 
dita la  famosa  Caterina  De'  Medici.  Si  fa  il  processo  contro  di  lui  che  voi 
reputerete  ragionevole  più  di  quello  che  sia  :  e  il  processo  vi  mostrerà  che, 
essendo  più  triste  degli  altri,  alcune  volte  per  tristizia  pareva  meno  avventato. 
Il  giudizio  dovrebbe  esser  fatto  dal  Senato  :  così  vuole  lo  Statuto  e  la  ragione 
di  Stato.  E  in  questo  giudizio  si  vedrà  tutto  il  filo  della  congiura  mazziniana. 
Si  vedrà  pure  tutto  il  danno  d'  aver  dato  il  potere  a  Montanelli  e  Guerrazzi. 
Io  feci  tutto  per  allontanar  questo  danno  :  e  se  il  Gran  Duca  mi  ascoltava, 
avrebbe  salvo  sé,  il  Paese,  e  l' Italia.  Ma  fui  vinto  dalla  Diplomazia  inglese,  la 
quale  ancora  s'  arrabatta  per  salvare  il  Guerrazzi,  con  cui  tramò  le  più  strane 
cose,  fino  un  rivolgimento  protestante  !  Alcuno  crede  che  il  D'  Aspre  voglia 
far  del  Guerrazzi,  come  di  tanti  altri  livornesi.  Io  non  lo  credo  perchè  le  fuci- 
lazioni livornesi  hanno  scosso  tutti,  anco  i  più  austriacanti  ;  e  perché  darebbe 
alla  giustizia  1'  aspetto  della  barbarie,  e  perché  sarebbe  un'  altra  e  più  grande 
usurpazione  de'  diritti  del  Principe.  Un  alto  personaggio  però  mi  dimostrò  che 
il  pericolo  non  era  immaginario,  poiché, mi  disse:  quando  accadrà  ciò,  fuggirò 
la  Toscana.  Altri  timori  serpeggiano  :  e  per  tutti  i  conti  viviamo  mestissimi  e 
spaventati  del  peggio.  Lambruschini  é  anch'  esso  in  villa.  Così  Gino  e  Ridolfi; 
e  Firenze  è  vuota.  Tutti  i  salutati  da  voi  vi  risalutano.  Datemi  le  vostre  nuove, 
dirigendomi  la  lettera  in  Firenze.  Io  vi  scriverò  le  nuove  di  questo  infelice 
paese,  e  le  mie.  Addio.  Conservatemi  la  vostra  amicizia,  eh'  è  grande  mia 
consolazione.  Tutto  vostro  V.  Salvagnoli 
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21.  1849,  settembre  23.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana.) 

Mio  reverito  Maestro  e  amico. 

Son  qui  per  pochi  momenti,  e  ritorno  al  mio  ritiro  con  più  dolore  che 
mai.  Veramente  non  vi  è  più  da  parlare  della  Toscana.  Il  general  D'  Aspre  e 
i  suoi  satelliti  hanno  fatto  di  tutto  per  fare  abdicare  il  granduca.  Non  essendovi 
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debole  tutto,  e  già  tutto  incatenato.  La  Corte,  cortigiani,  alto  Clero,  impiegati  : 
tutti  sono  per  1'  assolutismo,  e  pel  gesuitismo.  A  Lucca  si  è  formato  un'  asso- 
ciazione cattolica  che  è  una  setta  gesuitica,  e  si  è  posta  in  guerra  aperta  col 
governo.  Gli  austriacanti  vi  soffiano  ;  come  soffiano  in  tutti  i  fuochi  per  fare 
levar  la  fiamma,  e  farsi  credere  necessari.  Intanto  il  Principe  e  il  Principato 
scapitano  ogni  giorno  di  più,  e  la  vita  toscana  è  agli  ultimi  aneliti.  Non  esa- 
gero :  se  venisse  un'  occasione,  sarebbe  di  chi  primo  se  la  pigliasse.  Il  Partito 
Costituzionale  ha  fatto  delle  sollecitazioni  al  Ministero  per  galvanizzare  lo 
Statuto  :  ma  esso,  in  parte  per  paura  dell'  Austria,  in  parte  per  paura  di  libertà, 
lascia  lo  Statuto  tanquam  cadaveri.  Ora  tutti  aspettano  una  risoluzione  al 
ritorno  del  Granduca  da  Vienna  ;  ma  i  più  temono  clie  verrà  a  dare  il 
colpo  di  grazia  allo  Statuto.  Gli  austriaci  non  son  ebri,  sono  pazzi  di 
vittoria,  e  non  credono  nulla  impossibile  alla  loro  spada.  Dicono  apertamente 
che  manderanno  colonne  austriache  a  ripopolare  la  deserta  Venezia,  e  a  compri- 
mere la  Lombardia.  Già  capitali  non  son  più  Milano  e  Venezia,  ma  capitale  è 
Verona,  e  vogliono  far  essi  il  regno  italico/  Non  vi  parlo  di  Roma  e  di  Napoli; 
tutto  quello  che  dicono  i  giornali  è  sotto  al  vero.  Confrontando  1'  Italia  del  '48 
a  quella  del  '49,  tanto  è  il  dolore  che  non  vi  è  animo  che  regga. 

Io  sono  assalito  nuovamente  dall'  antico  e  terribile  mal  di  stomaco  ;  pur 
nella  mia  solitudine  scrivacchio  e  spero  di  stampar  qualche  -cosa  presto.  Ma 
sarà  poco,  e  male.  Voi  solo  potete  far  molto  e  bene.  Spero  che  farete,  e  presto. 
La  proibizione  del  Gesuita  Moderno  non  è  approvata  che  da  pochi,  stupidi  e 
tristi.  Anco  i  retrogradi  intelligenti  la  biasimano.  I  preti  e  frati  buoni  e  dotti  si 
maravigliano  del  Papa,  e  confidano  nella  vostra  saviezza  che  sfuggirà  al  laccio  che 
vi  è  stato  teso,  poiché  que'  tristi  curjiali  sarebbero  troppi  a  qualche  atto  risentito. 
Voi  li  confonderete,  e  consolerete  noi.  Il  Padre  Carmignani,  il  Professor  Casini, 
vi  salutano  con  tutto  l'  ossequio.  Il  Lambruschini  sta  bene,  ma  afflittissimo.  Il 
Ridolfi  è  in  campagna  ;  il  Capponi  ritiratissimo  :  così  gli  altri  buoni.  Ogni  tenta, 
tivo  per  evitare  il  giogo  austriaco  o  per  diminuirne  il  peso  è  riuscito  vano  fin  qui. 
Io  e  pochi  altri  non  ci  siamo  perduti  d'  animo,  ma  procediamo  più  per  dovere 
che  per  isperanze.  È  stata  una  rovina  che  1'  Austria   sia  giunta  a  screditare  il 
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granduca,  perchè  non  abbiamo  a  chi  appoggiarci  tolto  lui.  Il  partito  qyi  non 
repubblicano  si  è  accresciuto  di  molti  costituzionali,  e  quelli  che  sono  rimasti 
fedeli  a]  principato  non  hanno  più  Principe.  Lacerando  essi  la  bandiera  italiana 
e  vestendosi  all'  austriaca,  ha  fatto  credere  a  molti  che  come  non  era  sincero 
per  la  nazionalità  così  non  lo  sia  per  la  libertà.  Io  non  lo  accuso,  ma  lo  com- 
piango, e  più  compiango  la  Toscana  che  ora  cessa  di  essere  indipendente,  e  poi 
cesserà  d'  essere  Stato.  Consoliamoci  che  Italia  sarà  Italia.  Una  vostra  parola 
ci  conforterà  in  questa  fede.  Amatemi  come  vi  amo  e  venero.  State  sano,  e 
scrivete.  Il  vostro 

V.  Salvagnoli. 

22.  1849,  novembre  6.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino.  Sezione  Giobertiana). 

Mio  Pregiatissimo  Amico, 

Non  vi  meravigli  il  lungo  ritardo  a  rispondervi.  Sono  stato  assai  malato 

e  afflitto.  E  venuto  qui  per  un  momento,  riparto  subito  per  non  ricader  malato, 

e  maggiormente  affliggermi.  Le  ragioni  le  vedrete    nell'  acclusa    lettera    che    vi 

prego  fare  stampare  nei  Déhats  :  per  motivo  che  conosco  io.  Ve  ne  sarò  obbli- 

gatissimo.   In  breve  vi  scriverò  a  lungo  e  invierò    la    collezione    della   Patria, 

Amatemi  quanto  v'  amo  e  venero.  Tutto  vostro 

V.  Salvagnoli. 

23.  1850,  giugno  8.  Da  Firenze. 

{Biblioteca   Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  grand'  Amico, 

Una  parola  per  accompagnarvi  il  mio  medico  e  vostro  ammiratore  Dr. 
Angiolo  Bonci.  Invidio  lui  che  può  rivedervi  e  andare  fuori  da  questa  cloaca 
massima.  Ebbi  vostri  saluti  da  Savarese.  Non  vi  dimentico  mai.  Non  scrivo 
perchè  non  voglio  più  attristarvi.  Vi  manderò  la  collezione  della  Patria. 

Amatemi  sempre,  e  siate  sempre  persuaso  che  son  vostro  degno  di- 
scepolo. 

Salvagnoli. 

24.  1851,  settembre  9.  Da  Firenze. 

(Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  amico  e  Maestro, 

Invidio  il  Barone  Ricasoli  che  vi  recherà  questa  mia,  perchè  potrà 
parlarvi,  e  avere  dalla  vostra  parola  quella  consolazione  che  ho  bisogno  e  de- 
sidero avere.  Le  lettere  són  troppo  poca  cosa  per  questi  tempi,  e  per  l'avve- 
nire speculabile.  Nondimeno  se  mi  conforterete  anco  d'  una  lettera,  ve  ne  sarò 
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grato  ,  perchè  qui  v'  ha  duopo  .davvero  di  conforto  in  tanta  bassezza  di  miseria. 
La  Toscana  è  stoscanata  non  solo  per  gli  atti  barbari,  ma  più  pe'  modi 
villanissimi.  Un  governo  più  tristo  di  questo  non  si  vide  mai  neppure  a'  be' 
dì  di  Landò  da  Gubbio,  di  Ser  Cerrettieri,  di  San  Maurizio  e  del  Ciantelli. 
E  poi  con  che  riconoscenza  !  Con  qual  senno  !  In  una  parola  si  dice  tutto  :  ha 
fatto  matrimonio  e  contubernio  con  Austria  per  istare  e  andare  con  essa.  Pos- 
sano i  miei  occhi  vedere  1'  andata  !  E  con  questo  voto  mi  confermo  tutto  vostro 

V.  Salvagnoli. 

25.   1852,  aprile  6.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  e  dilettissimo  amico  ;  non  perchè  possiate  valutare  il  mio 
giudizio,  ma  perchè  il  mio  silenzio  vi  parrebbe  poco  affetto  e  non  reverenza, 
sarete  meravigliato  che  ancora  non  v'abbia  scritto  nulla  pel  Rinnovamento.  Ma 
forse  saprete  che  fui  qui  il  primo  a  leggerlo,  il  primo  a  predicarlo,  il  primo 
a  difenderlo  da  chi  lo  attaccava  senza  averlo  letto,  e  lo  giudicò  senza  leggerlo. 
Saprete  che  chi  vi  scriveva  dover  quel  libro  essere  il  codice  degli  Italiani,  mi 
levava  la  parola  di  bocca. 

Ma  io  voleva  scriverne  riposatamente  ;  e  sebbene  ne  abbia  due  edizioni, 
dopo  averlo  tenuto  in  mano  per  una  lettura  continua  di  cinque  giorni,  non 
mi  è  stato  possibile  riaverlo  più.  Passa  di  mano  in  mano,  qui  e  in  provincia, 
perchè  ve  ne  sono  poche  copie,  e  le  poche  in  mani  facili  ad  aprirsi,  special- 
mente per  lasciar  uscire  opere  avverse  ai  municipali.  Ma  che  volete  ?  A  loro 
marcio  dispetto,  il  Rinnoa'ajnento  diventa  il  codice  anco  de'  toscani,  per  modo 
che  non  avrete  più  a  difendermi.  Pur  vi  ringrazio  d' averlo  fatto,  e  d'  avermi 
onorato  menzionandomi  :  senonchè,  non  per  lode  mia  ma  per  utile  prova  al 
vostro  assunto  mi  pareva  che  alcunché  mio  vi  si  potesse  offerire  opportuno. 
Ve  lo  dirò  quando  vi  scriverò  a  lungo  dell'  opera.  Anco  nell'  affare  dell'  inter- 
vento in -Toscana,  poteva  testimoniare  per  voi,  poiché  vi  ricorderò  che» me  ne 
parlò  pur  Carlo  Alberto.  Poi  mi  permetterete  che  sulle  cose  di  Toscana  vi 
noti  qualche  cosa  per  sola  precisione  istorica,  e  per  tor  via  qualche  leggera 
menda,  non  dovendo  sì  magnifico  lavoro  perdere  neppure  un  pelo.  Sebbene  mi 
vergogni  davvero  di  accennare  a  pòche  minuzie,  quando  non  dovrei  che  ram- 
mentare e  lodare  la  grande  infinita  grandezza  del  vero  e  dell'utile.  Non  mai 
eravate  salito  si  alto  e  coi  pensieri  e  con  lo  stile,  quantunque  fosse  parso 
impossibile  vedervi  sorpassare  voi  stesso.  Ma  chi  ha  pensato  avanti  d'  operare, 
e  ha  operato  pensando  (che  che  ne  4icA  alcun  Storicone),  se  si  pone  a  scrivere, 
scrive  in  modo  inarrivabile.  Cosi  avvenne  al  nostro  M.r  Niccolò:  e  la  fine  della 
vostra    risposta    a    Ratta/zi    sta    al  paragone  con   la  fine  del  Principe.  Se  ne 
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Rinn(n>afnento  la  vostra  pietà  avesse  velato  qualche  vero  e  qualche  nome,  i 
municipali  si  sarebbero  vergognati  di  mettere  fuori  le  loro  pie  calunnie  in  forma 
di  querimonie.  Ma  non  ci  occupiamo  di  1  ro  :  abbiamo  atri  nemici.  E  qui, 
h.  A.  1.  e  R.  Arciduca  e  uraidvica  pcizwriito  e  inviperito  è  in  procinto  di 
riaprire  le  scuole  a'  rugiadosi  Padri,  abolire  ogni  istituto  leopoldino,  rimancipare 
gli  ebrei,  ecc.  Da  molti  giorni  il  Ministero  Gaetano  vacilla.  Il  M.e  Boccella, 
creatura  de'  Padri  e  dell'Austria,  già  protestante  ed  intollerante,  dovrebbe  essere 
capo  della  nuova  amministrazione,  la  quale  farebbe  rimpiangere  un  Landucci. 
Voi  vedete  che  per  la  povera  Toscana  venne  davvero  il  finimondo. 

Il  regno  di  Cosimo  III,  canonico  di  S.  Pietro,  e  non  quello  di  Saturno, 
ritornò,  e  senza  la  vergine.  Qui  non  si  parla  (intendo  per  qui,  le  aule  Regie) 
che  di  Santocchierie  :  e  1'  egeria  di  Numa  II  è  Pio  nono.  A  ogni  pie  sospinto 
si  scrive  a  Roma,  e  per  risolvere  sull'  introduzione  del  cacio  d' Olanda  e  della 
noce  moscada  s'  aspetta  1'  oracolo  del  Vaticano  (sic).  Voi  credete  che  scherzi, 
io  scrivo  fedelmente  la  cronaca  di  Pitti.  Addio. 

Amatemi  sempre  quanto  v'  ama  e  venera  il  vostro 

Sai  V  agnoli. 

P.  S.  Rispondendomi,  vi  prego  mandare  la  lettera  a  Massari,  perchè... 

26.   1852,  giugno  2.  Da  Firenze. 

{Biblioteca  Civica  di  Torino,  Sezione  Giobertiana). 

Mio  reverito  amico, 

Vi  scrissi  ai  primi  di  aprile,   e  il  vostro  silenzio,  conoscendo  c->me  siate 

cortese  a  rispondere,  mi   fa  credere    smarrita    la    lettera.     In    questa  vi  parlavo 

della  vostra  ultima  opera,  e  della  nostra  Toscana  ultima  rovina.  Di  quella  gloria 

nuova  di  voi,  vi  parlerò  in  altra  occasione.   Ora  della  rovina  nostra  non  vi  dirò 

nulla  perchè  tutto  potrà  dirvi  il  renditore  della  presente,  giovine  d' alto  animo, 

di  forti  studi  e  d'  egregia  indole.  Egli  è  uno  de'  pochi  miei  antichi,  intimissimi 

amici.  Vi  prego  ad  accoglierlo  come    un    altro    me    stesso.    Quel  eh'  io  penso, 

egli  pensa  ;   cosi  udirete  me,  udendo  lui.  Forse  vi    parranno    incredibili  le  cose  - 

che  vi  dirà  sulle  mutate  sorti  della  Toscana  ;  ma  pur  son  vere,  verissime.  Tutti 

gli  amici  e  ammiratori  vostri  vi  salutano  per  mezzo  mio,   sopratutti  il  Lambru- 

schini,  che  ha  pubblicato  un  nuovo  lavoro  sulla  Educazione.  Ricordatevi  di  me, 

e  amate  il  vostro 

Salvagnoli. 

P.  S.   Che  bestia  son  io  !   Non  vi  ho  detto    il    nome    del    raccomandato. 

Egli  è  il  signor  Dr.  Sansone  D'  Ancona. 
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LV  ITALIA 

E  LA  QUESTIONE  ROMANA 

dal  convegno  di  Plombières  alla  guerra 

contro  r  Austria 


Polemiche  e  incertezze  della  prima  ora* 

I .  La  nuova  fase  del  federalismo  e  la  questione  romana  ;  gli  articoli  About.  — 
2.  Il  programma  di  Plombières,  —  3.  Polemiche  sul  governo  degli  Stati 
Pontifici  :  le  critiche  di  G.  N.  Pepoli  ;  1'  affare  Mortara.  —  4.  Il  pro- 
blema italiano  e  1'  opinione  pubblica  :  primato  cattolico  e  primato  maz- 
ziniano ;  la  Società  nazionale;  l'autonomismo  toscano.  —  5.  Un  pre- 
sunto progetto  austriaco  di  Confederazione  Italiana. 

I.  La  soluzione  federale  domina  praticamente  il  pro- 
blema italiano  dal  1848  al  1860.  Coloro  che  indagano 
ancora  se  Cavour  fu  unitario  prima  delle  annessioni  pon- 
gono senza  avvedersene  un  quesito  completamente  ozioso. 
Un  uomo  politico,  operante  sul  terreno  della  realtà  al  di 
fuori  e  al  di  sopra  dei  postulati  teorici,  mira  allo  scopo 
possibile  non  allo  scopo  desiderabile.  Nel  1858,  quando  il 
Cavour  cominciò  a  ordire  la  tela  della  sua  azione  diploma- 
tica che  doveva  condurre  alla  guerra,  alla  soluzione  unitaria 
si  opponevano  due  ostacoli  tra  di  loro  intimamente  connessi 
<•  perciò  tanto  più  ineliminabili:  la  necessità  dell'aiuto 
francese  e   la   questione    roman.i.     I    dottrinari    li    avevano 
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cansati,  immaginandoli  inesistenti.  Ma  non  lui  poteva  cre- 
dere alle  virtù  taumaturgiche  del  mito  rivoluzionario  e 
air  illusione  del  papa  rinunciatario  spontaneo,  o  relegato 
fuori  d' Italia,  o  soppresso  per  volontà  di  popolo.  Perciò 
accettò  la  soluzione  federale,  aspettando  che  i  fatti  ne 
consentissero  un'altra  migliore. 

La  questione  romana  pertanto  continuava  a  rappresen- 
tare il  nodo  del  problema  italiano,  come  era  avvenuto 
nel  precedente  decennio.  Se  non  che,  qualche  passo  innanzi 
si  era  pur  fatto.  L'  essersi  il  governo  pontifìcio  dimostrato 
irriducibilmente  restio  a  tutti  i  consigli  di  moderazione  e 
contrario  ad  ogni  riforma  suggerita  dalle  Potenze  europee 
dopo  il  Congresso  di  Parigi,  aveva  incominciato  ad  alienare 
al  papato  temporale  molte  simpatie  anche  da  parte  di  cat- 
tolici illuminati  e,  nella  stessa  Francia,  non  ostante  questa 
continuasse  a  proteggere  in  Roma  il  pontefice  da  essa 
ricollocato  sul  trono  dopo  1'  esilio  di  Gaeta,  si  ammetteva 
che  quella  situazione  non  poteva  perpetuarsi. 

Un  sintomo  significativo  di  questo  fatto  si  ebbe,  tra 
il  maggio  e  il  giugno  1858,  quando  il  Moniteur,  organo 
ufficiale  del  governo  francese,  intraprese  nelle  sue  appen- 
dici la  pubblicazione  d'  una  serie  di  articoli  di  Edmondo 
About,  redattore  di  quel  giornale,  intitolati  Italie  con- 
temporaine,  nei  quali,  tra  1'  altro,  si  muovevano  gravi  censure 
al  governo  pontificio,  accusandolo  di  essere  contrario  ad 
ogni   principio  di  civiltà  e  consigliandone  la  soppressione. 

L'  About,  è  vero,  non  esprimeva  che  il  suo  pensiero 
di  scrittore  ;  ma  il  fatto  stesso  che  gli  fosse  stato  consentito 
di  servirsi  del  periodico  governativo  conferiva  alla  sua 
critica  un  grande  valore.  Era  inammissibile  che  i  suoi 
articoli  non  fossero  stati  visti  ed  implicitamente  approvati 
dal  governo.  Del  resto,  quando  essi,  rimaneggiati,  ricom- 
parvero in  volume  si   disse  apertamente   che  l' imperatore 
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Napoleone  III  ne  aveva  lette  le  prove  di  stampa  (i). 

Fosse  ciò  vero  o  no,  certo  è  che  alla  Santa  Sede  sembrò 
evidente  la  corresponsabilità  del  governo  francese  nell'  av- 
venuta pubblicazione  e  si  affrettò  a  protestare  nel  suo 
organo  ufficiale  [Giornale  di  Roma  del  19  giugno)  con  un 
comunicato  secco  nel  contenuto  quanto  violento  nella  for- 
ma. «  Neil'  appendice  del  Moriitore  universale  di  Parigi  si 
leggono  alcuni  articoli,  sotto  il  titolo  6^  Italia  contemporanea, 
firmati  About.  La  relazione  che  passa  tra  quelli  articoli  e 
la  storia  contemporanea  è  quella  stessa  che  corre  tra  l'esa- 
gerazione la  menzogna  e  la  calunnia  colla  verità  ».  La 
protesta,  rafforzata  da  una  calda  raccomandazione  dell'  am- 
basciatore a  Roma  Gramont  (2),  ebbe  effetto  immediato, 
perchè  la  pubblicazione  fu  interrotta. 

2.  Questi  fatti  avvenivano  mentre  Cavour,  ricevuta  la 
nota  visita  del  dottor  Conneau,  affrettava  col  desiderio  il 
colloquio  propostogli  da  Napoleone  III,  avvenuto  a  Plom- 
bières  il  20  luglio,  nel  quale  furono  gettate  le  basi  dell'al- 
leanza francosarda  e  furono  presi  gli  accordi  per  la  guerra 
contro  r  Austria. 

La  questione  degli  Stati  pontifici  era  di  capitale  impor- 
tanza per  r  imperatore.  Egli  lo  disse  chiaramente  al  Cavour. 
Bisognava  usare  riguardi  al  Papa  per  non  sollevare  contro 
la  politica  imperiale  le  ire  dei  cattolici  francesi.  Il  ministro 
sardo  rispose  che  si  poteva  conservare  al  Papa  il  libero 
possesso  di  Roma  a  ])atto  che  le  Romagne  fossero  lasciate 
libere  di  insorgere.  Il  Papa,  egli  aggiunse,  non  avendo  voluto 
seguire  i  consigli  che  gli  erano  stati  dati,  non  poteva  lamen- 
tarsi se  quelle  contrade  approfittavano  della  prima  occasione 


(ij  De   la   GoKrK,    //istoire  du  .wcond  Jìnif^ir,-.     l'aris     1902,     voi.    Il, 
pp.   364-65. 

(2)  Ol.MViKR   L.,  L' nnpire  liberal,    Paris,    1898,   v».l.    IIF,  p.   48(-. 


2i8  A.  Pane  Ila 


favorevole  per  liberarsi  d'  un  sistema  detestabile  di  governo, 
che  la  Corte  di  Roma  si  era  ostinata  a  non  voler  riformare. 
D'  accordo  su  questo  punto,  discussero  della  futura  siste- 
mazione dell'  Italia.  E,  salvo  varianti  che  potessero  essere 
suggerite  dall'  andamento  della  guerra,  fu  stabilito  che  la 
vallata  del  Po,  la  Romagna  e  le  Legazioni  avrebbero 
costituito  il  Regno  dell'  Alta  Italia  sotto  la  casa  di  Savoia. 
Al  Papa  sarebbe  stata  conservata  Roma  col  territorio  cir- 
costante. Il  resto  degli  Stati  pontifici,  insieme  con  la  Toscana, 
avrebbe  formato  il  Regno  dell'  Italia  centrale,  mentre 
sarebbe  rimasta  inalterata  la  circoscrizione  territoriale  del 
Regno  di  Napoli.  I  quattro  Stati  avrebbero  formata  una 
Confederazione  a  somiglianza  di  quella  germanica,  sotto  la 
presidenza  del  Papa,  per  consolarlo  della  perdita  della  parte 
maggiore  dei  suoi  domini  (i). 

Entro  quali  limiti  giuridici  (sui  limiti  territoriali  non 
e'  era  dubbio)  fosse  contenuta  nel  progetto  di  Plombières  la 
mutilazione  della  sovranità  papale  non  è  ben  chiaro  ;  ma 
da  un  colloquio  tra  il  Cavour  e  Giuseppe  Pasolini  avvenuto 
nel  successivo  mese  di  agosto  si  deve  argomentare  che 
fosse  mancato  il  coraggio  di  una  decisione  radicale.  Infatti, 
il  Cavour  pregava  il  Pasolini  di  consigliare  al  Papa  1'  ac- 
cettazione spontanea  di  un  vicaria.to  piemontese  nelle  Ro- 
magne  ;  alla  qual  proposta  il  Pasolini  obiettò  essere  impresa 
inutile,  perchè  egli  aveva  già  parlato  di  ciò  al  Papa,  otte- 
nendone un  rifiuto  (2). 

Sostanzialmente,  si  ritornava  al  programma  federale 
del   1848,  riducendo  però  a  quattro   soltanto    gli  Stati  con- 


(i)  Rapporto  di  Cavour  a  Vittorio  Emanuele  II  del  24  luglio  1858 
{Lettere  edite  e  inedite  di  C.  Cavour  raccolte  ed  illustrate  da  Luigi  Ghiaia, 
Torino   1884,  voi.  II,  pp.   568  e  segg). 

(2)  Giuseppe  Pasolini,  Me?norie  raccolte  da  suo  figlio,  2,  ediz.,  Imola, 
1881,  pp.   221   e  segg. 
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federati  per  ovviare  alla  frammentarietà  di  tanti  piccoli 
Stati  minori  legati  intimamente  all'  Austria.  Dei  principi 
maggiori  il  più  sacrificato  era  il  Papa  che,  perduto  tutto 
il  territorio,  diviso  tra  il  Regno  settentrionale  e  quello 
centrale,  rimaneva  sovrano  della  sola  capitale,  col  compenso 
puramente  morale  di  presiedere  la  futura  Confederazione. 
Parlo,  s'  intende,  di  sacrifici  territoriali  rispetto  agli  Stati, 
non  rispetto  alle  persone  o  dinastie  che  li  signoreggiavano, 
perchè  di  esse  qualcuna  era  destinata  a  sparire,  come,  per 
esempio,  quella  dei  Lorenesi  di  Toscana.   ■ 

Ma  la  soluzione,  riguardo  al  Pontefice,  era  logicamente 
sbagliata.  Se  gli  si  rimproverava,  come  insistentemente 
avevano  detto  e  stampato  gli  antitemporalisti,  di  essere 
inadatto  a  reggere,  appunto  perchè  capo  di  una  religione, 
uno  Stato  moderno,  per  l' assoluta  incompatibilità  tra  il 
dogmatismo  delle  dottrine  di  cui  era  depositario  e  i  prin- 
cipi liberali  di  sovranità  popolare  ;  se  gli  si  muoveva  bia- 
simo per  aver  dimostrata  una  rigida  intransigenza  nel 
concedere  le  riforme  consigliategli  da  quasi  un  trentennio, 
come  aveva  affermato  il  Cavour,  c'era  una  patente  contrad- 
dizione nel  progetto  di  mantenerlo  sovrano  di  un  territorio, 
per  quanto  piccolo  esso  fosse.  Governare  tre  milioni  di 
sudditi  o  poche  migliaia  non  mutava  d'  un  pollice  la  que- 
stione. La  quale,  ripresa  più  tardi  dai  pubblicisti,  condusse 
a  progetti  assurdi  come  quello  presentato  nel  1860  nell'opu- 
scolo del  La  Guerronière  //  Papa  e  il  Coìigresso,  sebb(Mie 
se  ne  abbia  un'  anticipazione  in  una  serie  di  articoli  pub- 
blicati, nel  settembre  1858,  da  Amedeo  Achard  nQ\Jour>uil 
des  Dcbats.  In  uno  di  essi  l' Achard  osava  proporre  che 
Roma  fosse  triisformata  in  un  grande  museo,  affidandone 
hi  custodia  ad  un'  accademia  dì  archeologi,  mentre  la  città 
intera  coi  suoi  monumenti  sarebbe  stata  posta  sotto  la 
protezione  dei  popoli*  civili. 
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Il  colloquio  di  Plombières  ebbe  una  doppia  interpreta- 
zione. I  liberali  fautori  della  guerra  vi  scorsero  quello  che 
veramente  e'  era  sotto  ;  ma  i  conservatori  e  i  clericali  par- 
larono di  una  semplice  visita  chiesta  e  accordata.  Perciò, 
scriveva  la  Civiltà  Cattolica,  «  fanno  ridere  di  sé  coloro  che 
fondano  la  pretesa  rigenerazione  d' Italia  sopra  quella  gita 
a  Plombières  e  fanno  proprio  1'  aspetto  di  disperati  che  si 
aggrappano  agli  specchi  »  (  i  ).  Non  tutti  però  ebbero  la 
medesima  illusione.  Il  Montalembert,  per  esempio,  in  un 
colloquio  col  Rendu,  disse  che  bisognava  aspettarsi  tutto 
dall'  uomo,  nelle  cui  braccia  la  Francia  si  era  gettata, 
perchè  era  un  cospiratore  di  professione  (2). 

3.  Nuovo  argomento  di  dispute  sulle  condizioni  degli 
Stati  papali  fu  una  lettera  di  Gioacchino  Napoleone  Pepoli 
al  conte  Costa  della  Torre,  deputato  al  Parlamento  sardo, 
intorno  al  debito  pontifìcio  (3).  Provocata  da  erronei  giudizi 
del  Costa  sulla  pubblicazione  dello  stesso  Pepoli  circa  recenti 
operazioni  finanziarie  del  governo  del  Papa  (4),  la  lettera  tor- 
nava a  confermare  con  dati  di  fatto  quel  che  il  Pepoli  aveva 
già  sostenuto,  cioè  che  le  condizioni  delle  finanze  pontificie 
erano  pessime,  che  si  nascondevano  le  falle  abbuiando  i 
bilanci,  che  i  cittadini  di  quegli  Stati  erano  gravati  di  imposte 
più  di  tutti  gli  altri  italiani.  Fu  un  riaccendersi  di  accuse 
e  di  difese  ;  e  il  Pepoli,  se  potè  evitare  noie,  lo  dovè  in 
parte  all'  assicurazione  che  egli  non  avrebbe  partecipato  ad 


(i)   Civiltà    Cattolica,    1858,  serie  III,  voi.    il,  pp.   491-92. 

(2)  Lettera  del  Rendu  al  Capponi  del  24  luglio  1858,  in  Lettere  di 
Gino  Capponi  e  di  altri  a  Ini,  raccolte  e  pubblicate  da  ALESSANDRO  Car- 
raresi, Firenze,    1884,  voi.  Ili,  p.   211. 

(3;  Pubblicata  nella  Rivista  contetuporanea,  luglio  1858,  voi.  XIV, 
pp.    107   e  segg. 

(4)  Commento  stille  ultime  operazioni  del  governo  pontificio.  Pubblicato 
anonimo,  con  la  data:  Romagna  30  ottobre   1857. 
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alcuna  società  o  cospirazione  segreta  contro  il  Papa,  in 
parte  all'  appoggio  avuto  dall'  ambasciatore  francese  a  Ro'' 
ma  (i).  Lo  stato  di  dissesto  delle  finanze  pontificie  era  un 
male  cronico,  di  cui  si  parlava  da  anni  ;  perciò  il  Pepoli 
non  avrebbe  avuto  nessun  motivo  di  aspettarsi  tanto  scal- 
pore attorno  al  suo  scritto,  ma  era  l' ora  del  tempo.  Il 
Guerrazzi  osservava  meravigliato  :  «  O  che  lo  sanno  da  ora 
che  le  finanze  sono  male  amministrate  ?  ».  E  trovava  la 
spiegazione  nel  fatto  che  quella  vecchia  verità  l' avesse 
ripetuta  un  giornale  piemontese,  donde  gli  osanna.  «  Ma 
—  soggiungeva  —  sul  Monitore  compar  Luigi  aveva  fatto 
dir  corna  al  Papa  dal  signor  About  e  non  se  ne  sono 
accorti  »  (2).  E  veramente  che  cos'  era  lo  scritto  sereno, 
pacato,  tutto  irto  di  cifre,  del  Pepoli,  in  confronto  della 
prosa  briosa  e  sarcastica  dell'  About  ? 

Anche  maggiore  esca  alle  polemiche  offri  nello  stesso 
tempo  un  fatto  di  cronaca  che,  in  sé  insignificante,  assurse 
ad  importanza  capitale  come  dimostrazione  dell'  incompa- 
bilità  dei  due  poteri  ed  ebbe  larghe  ripercussioni  in  Italia 
e  fuori,  e  più  specialmente  in  Francia. 

Un  ragazzo  israelita  di  Bologna,  figlio  dei  coniugi 
Mortara,  battezzato  clandestinamente  durante  una  grave 
malattia  da  una  serva  cristiana,  era  stato  tolto  ai  genitori 
per  ordine  del  governo  pontificio  e  rinchiuso  nella  Casa 
dei  Catecumeni  di  Roma  (3).  Probabilmente  il  caso  non 
era  né  nuovo,  né  unico  ;  ma  si  presentava  in  quel  rinfoco- 


(i)  Lettera  del  Gramont  al  Pepoli  del  30  novembre  1858  (G.  N.  Pepou, 
Questione  romana,  nella  rWxsidi  II  Risorgimento  italiano,  1913,  a.  VI,  p.  1033). 

(2)  Lettera  del  Guerrazzi  al  dott.  Antonio  Mangini  di  Livorno,  i  ottobre  1858 
(Lettere  di  V.  D.  Guerrazzi,  a  cura  di  G.  Carducci,  Livorno,  1882,  II,  387-8). 

(3)  Di  (jucsto  fatto  si  occupano  anche  T  OllivieR,  L'empire  liberal, 
voi.  Ili,  pp.  513  e  segg.,  e  '\\  Hv.  Ì.A  QOKCT,,  Histoire  du  second  Empire»  voi. 
TI,  pp.  365.66. 
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lamento  di  dispute  antitemporaliste  come  pretesto  prezioso 
per  condannare  un  governo  che,  in  nome  della  religione, 
commetteva  un  atto  di  violenza  contro  la  libertà  personale. 

Si  ebbe  una  lunga  sequela  di  attacchi  e  di  repliche 
nella  stampa  dall'una  banda  e  dall'altra.  Seguire  l'astiosa 
controversia  è  superfluo,  anche  perche  se  ne  può  tro^-are 
ampio  ragguaglio  altrove  (i);  ina  con\  iuiu%  per  la  cono- 
scenza dell'  opposto  criterio  di  valutazione  del  fatto  in  sé 
e  nei  rapporti  col  diritto  pubblico,  esaminare  ciò  che  scris- 
sero due  periodici  di  opposte  tendenze  :  la  Civiltà  Cattolica, 
ispirata  alla  politica  della  Curia  romana,  e  la  Revue  des 
deux  Mondes,  che  secondava  in  Francia  la  politica  del  go- 
verno sardo. 

Premesso  che  tutto  il  chiasso  fatto  dai  giornali  intorno 
al  neofita  Mortara  non  aveva  ragione  d'  essere,  perchè  lo 
stesso  Mortara  aveva  espresso  il  desiderio  di  voler  seguire 
la  religione  cattolica  e  non  vi  erano  state  le  pretese  oppo- 
sizioni paterne  (ma  non  pare  che  così  fosse,  perchè  i  co- 
niugi Mortara  avevano  domandato  al  Papa  la  restituzione 
del  loro  figlio)  (2),  la  rivista  romana  sosteneva  non  esistere 
un  diritto  paterno  superiore  ad  un  sacramento  validamente 
somministrato.  La  Chiesa  non  poteva  disinteressarsi  d'  un 
bambino  che,  per  fortuite  circostanze,  era  diventato  suo 
membro  ;  il  fatto  essa  non  1'  aveva  voluto  e  doveva  subirne 
le  conseguenze.  Del  resto,  i  coniugi  Mortara  non  ignora- 
vano che,  vivendo  negli  Stati  pontifici,  avevano  il  dovere 
di  osservarne  le  leggi,  tanto  più  che  avevano  contravvenuto 
all'  obbligo  fatto  agli  ebrei  di  non  tenere  al  proprio  ser- 
vizio persone  cristiane.  Si  trattava  insomma  non  di  un 
diritto  violato,  ma  di  un    diritto    eliso    da    uno   maggiore. 


(i)  Roma  e  l' opinione  pubblica  d'Etiropa  nel  fatto  Mortara,  Torino,  185  9. 
(2)  L'  istanza  e  1'  annesso  Promemoria  furono  pubblicati  nel  citato  opu- 
scolo Roma  e  l'  opinione  pzibblica,  ecc.,  pp.  61   e  segg. 
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Con  le  quali  argomentazioni  la  Civiltà  Cattolica,  senza  am- 
bigue reticenze,  riconfermava  un  atteggiamento  di  schietta 
adesione  a  quei  principii  che  dagli  avversari  venivano 
condannati  come  contrari  allo  spirito  dei  nuovi  tempi.  Ma 
e'  era  anche  altro.  Poiché  molti  cattolici  di  paesi  dove 
vigeva  la  libertà  dei  culti  avevano  sostenuto  che,  trattan- 
dosi di  cosa  meramente  spirituale,  non  doveva  intromettervisì 
la  potestà  secolare,  la  rivista  osservava  che  in  questo 
modo  si  veniva  a  negare  alla  Chiesa  il  dovere  riconosciuto 
ai  principi  cristiani  di  difendere  e  proteggere  i  diritti  spi- 
rituali e  i  dogmi  della  Chiesa  stessa  :  la  qual  cosa  era 
assurda.  «  Se  non  esiste  niuna  autorità  cristiana,  da  cui  il 
Sommo  Pontefice  non  desideri  il  soccorso  del  suo  braccio 
a  difesa  dei  diritti  della  Chiesa,  come  mai  possono  uomini 
cristiani  ed  ecclesiastici  fare  le  meraviglie  che  in  quel 
tratto  di  paese  almeno,  dove  lo  stesso  Sommo  Pontefice  è 
re,  si  osservi  esattamente  quello  che  egli  vorrebbe  osser- 
vato in  tutti  gli  altri?  »  (i). 

Con  altre  parole,  secondo  la  Civiltà  Cattolica,  si  voleva 
dare  al  fatto  una  falsa  interpretazione,  adducendolo  come 
conseguenza  dell'  unione  dei  due  poteri  nello  stesso  sovrano, 
mentre  in  un  qualsivoglia  Stato  cattolico  le  cose  non 
sarebbero  andate  altrimenti.  L' autorità  secolare,  richiesta 
da  quella  ecclesiastica,  avrebbe  dovuto  fare  ed  avrebbe 
fatto  ciò  che  si  lamentava  avvenuto  nello  Stato  pontificio. 
Questa  conclusione  fu  dedotta  anche  più  esplicitamente, 
rispondendo  all'  articolo  della  Revue  des  dcux  Mondes. 

Eugène  Forcade,  autore  di  questo,  parlava  dì  attentato 
che,  svegliando  tutte  le  coscienze,  svelava  il  vizio  radicale 
di  un  sistema  politico  condannato.  Egli  ne  accusava  la 
teocrazia  e  il  mostruoso  connubio  nella  stessa   persona  del 


(i)  Civiltà  Cattolica,    1858,  serie  III,  voi.   12,  pp.  385  e  segg. 
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governo  temporale  e  del  governo  religioso  :  dualità  contra- 
ria ai  principii  della  società  moderna.  «  Se  il  papa  fosse 
stato  soltanto  principe  temporale,  non  avrebbe  potuto  nep- 
pure pensare  a  pronunziarsi  sulla  validità  del  battesimo 
d' un  fanciullo.  Se  il  papa  fosse  stato  soltanto  pontefice, 
avrebbe  potuto  dare  1'  interpretazione  che  avesse  voluto  al 
dogma  religioso  impegnato  nel  battesimo  d' un  giovane 
ebreo,  ma  la  sua  decisione  non  sarebbe  uscita  affatto  dalla 
sfera  della  sua  coscienza  »  (i). 

La  Civiltà  Cattolica  replicò  dicendo  che  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Forcade  non  avevano  fondamento.  Se  il  fatto, 
per  esempio,  fosse  accaduto  in  Francia,  il  governo  catto- 
lico di  quel  paese  non  avrebbe  potuto  disinteressarsene  e, 
interpellata  1'  autorità  ecclesiastica,  quando  questa  si  fosse 
pronunziata  per  la  validità  del  battesimo,  avrebbe  dovuto 
fare  quello  che  aveva  fatto  il  papa.  A  voler  esser  logico, 
bisognava  che  il  Forcade  stabilisse  il  princìpio  che  i  popoli 
debbono  eleggersi  prìncipi  non  cattolici.  Insomma,  si  trat- 
tava della  solita  sofisticheria  moderna,  per  cui  lo  Stato  era 
trasformato  in  un  ente  di  ragione,  senza  principii,  senza 
coscienza,  senza  personalità.  E  rilevava  ancora  una  volta 
r  equivoco  tra  libertà  e  tolleranza.  Quest'  ultima  di  per  sé 
non  era  un  bene,  ma  un  male  che  la  Chiesa  poteva  ammet- 
tere per  necessità  ed  eccezione  e  non  quale  condizione 
naturale  d' una  società  regolare.  Se  fosse  stata  stabilita 
come  principio  universale,  se  ne  "sarebbe  dovuto  conchiu- 
dere che  dunque  lo  Stato  non  doveva  proteggere  la  Chiesa; 
la  qual  cosa  equivaleva  ad  accettare  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato  (2). 

La  Curia  romana  si  era  messa  in  quest'  affare  su  un 
terreno  di  assoluta  intransigenza,  logica  del  resto  ed  anche 


(i)  Revue  des  detcx  Mondes,   i   novembre   1858,  pp.   119-20. 
(2)   Civiltà   Cattolica^   1858,  serie  III,  voi.    12,  pp.  528  e  segg. 
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ammirevole,  perchè  in  fondo  essa  veniva  a  postergare 
r  interesse  politico  a  quello  religioso,  poco  curandosi  delle 
voci  di  riprovazione  che  le  giungevano  da  ogni  parte. 
Aveva  resistito  perfino  alle  pressioni  del  governo  francese: 
ciò  che  indusse  il  Cavour  a  scrivere  al  conte  della  Minerva, 
incaricato  sardo  presso  la  Corte  di  Roma:  «  La  Santa  Sede 
ha  torto  di  compiacersi  dell'  esito  dell'  affare  Mortara.  Que- 
sto ha  servito  mirabilmente  i  progetti  dell'  Imperatore.  Se 
ne  accorgeranno  il  giorno  in  cui  scoppierà  una  crisi  in 
Italia  »   (  I  ). 

Il  Giornale  di  Roma  alle  concordi  proteste  della  stam- 
pa rispondeva  riferendo  in  sunto  con  parole  di  approva- 
zione un  articolo  di  D.  Guéranger  pubblicato  nel  cleri- 
cale Univers,  il  solo  periodico  che  avesse  assunto  in  Francia 
apertamente  le  difese  della  Santa  Sede  ;  e  la  Civiltà  Cattolica 
al  Journal  des  Débats  del  13  novembre,  che  scriveva  atten- 
dersi ancora  le  spiegazioni  ufficiali  del  governo  pontificio, 
replicava  essere  inutile  aspettare  fatti  ulteriori  (2).  L'  affare 
Mortara,  nel  dicembre,  secondo  la  medesima  rivista,  era  defi- 
nitamente seppellito  ;  lo  stesso  governo  francese,  con 
un  comunicato  del  Moniteur,  aveva  imposto  il  silenzio  ai 
giornali. 

Non  era  però  ancora  del  tutto  seppellito  in  Inghilterra, 
dove  si  era  costituito  un  Comitato  londinese  di  ebrei  per 
ottenere  la  liberazione  del  giovine  Mortara.  Ma  lo  scopo 
non  fu  raggiunto.  Il  Comitato,  recatosi  appositamente  a 
Roma  nell'aprile  del  1859,  tentò  inutilmente  di  conferire 
col  Papa.  Fu  ricevuto  dall'  Antonellì,  che  si  mostrò  irre- 
movibile e  dichiarò  che  il  Mortara  sarebbe  stato  rilasciato 


(i)  Lettere   edite   e   inedite   di    C.    Caz'our,    VI,    353.    Lettera   del    15 
ottobre   1858. 

(2)  Civiltà  Cattolica,   1858,  serie  HI,  voi.   12,  pp.  órg  e  segg. 
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al  compimento  del  diciassettesimo   o   diciottesimo   anno  di 
età  (i). 

4.  Il  sospetto  che  tra  il  governo  francese  e  la  Santa 
Sede  non  corressero  più  rapporti  di  grande  cordialità  non 
cessò  neppure  dopo  che  sull'affare  Mortara  fu  ordinato  di 
tacere  ;  ma  il  Giornale  di  Roma  del  24  dicembre  smentì  le 
pretese  scissure  messe  innanzi  dai  «  fabbricatori  di  notizie  ». 
E  in  verità,  stando  alle  apparenze,  fondati  motivi  di 
complicazioni  politiche  rispetto  agli  Stati  papali,  in  quello 
scorcio  del  1858,  non  c'erano.  Essi  erano  ben  guardati  dai 
soldati  di  Francia  e  d'  Austria.  Non  nascondevano  però  i 
difensori  del  potere  temporale  giustificati  timori,  qualora 
quella  benedetta  questione  italiana,  tanto  discussa  dai  pub- 
blicisti, da  esercitazione  accademica  si  fosse  trasformata^ 
per  imprevedibili  circostanze,  in  un  argomento  vivo  nei 
consessi  diplomatici,  con  o  senza  conflitti  armati.  In  tal 
caso  la  sovranità  temporale  del  Papa  avrebbe  corso  serio 
pericolo.  Perciò  a  difesa  di  questa  bisognava  sostenere 
r  inconsistenza  di  una  questione  italiana. 

Ecco  infatti  1'  opinione  espressa  in  quei  giorni  dalla 
Civiltà  Cattolica  a  proposito  dei  «  Pensieri  sulla  storia  d' Ita- 
lia »  di  Cesare  Balbo.  «  L' unità  politica  —  scriveva  — 
poniamo  pure  che  sia  possibile  e  desiderabile,  di  fatto  non 
esiste,  è  lontanissima  dall'  esistere  e  non  ha  esistito  mai 
da  oltre  dodici  secoli  ;  egli  è  uno  scambiare  1'  unità  geo- 
grafica ed  etnografica  con  1'  unità  politica,  cose  distintis- 
sime ;  egli  è  un  prendere  la  parte  per  il  tutto  o  il  tutto 
per  la  parte,  bella  figura  rettorica,  ma  falsa  in  filosofìa  ». 
E  quanto  all'  indipendenza,  che  con  più  chiara  e  men  reti- 
cente espressione,  voleva  significare  soppressione  dell'  in- 
fluenza austriaca  in  Italia,  la  Civiltà  Cattolica  negava  innanzi 


(i)  Relazione  del  presidente  del  Comitato,  Moses  Montefiore,  pubblicata 
nella  Nazione  del  4  ottobre   1859. 
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tutto  che  questa  influenza  esistesse  ;  ma  dato  pure  e  non 
concesso  che  esistesse,  non  derivava  dal  fatto  che  1'  Austria 
possedeva  il  Lombardo  Veneto,  sì  bene  dall'essere  l'Austria 
una  grande  Potenza.  I  piccoli  Stati,  anche  se  indipendenti, 
non  possono  mai  esser  liberi  da  ogni  dipendenza  verso  i 
maggiori  potentati.  Era  in  tutto  consenziente  col  Balbo 
quando  questi  sosteneva  che  1'  Italia,  trovandosi  in  Roma 
il  capo  della  società  cattolica,  dovesse  rimanere  capitale 
del  mondo  moderno  cristiano,  come  fu  capitale  politica  del 
mondo  antico  ;  non  poteva  consentire  però  nelle  conseguenze 
che  dunque  T  Italia,  avendo  il  dovere  di  difendere  l' indi- 
pendenza della  Chiesa,  avesse  bisogno  di  essere  alla  sua 
volta  indipendente.  Tutto  il  passato  dimostrava  che  la  Chie- 
sa era  stata  libera  senza  che  l' Italia  fosse  indipendente. 
Che  se  anche  questa  fosse  diventata  tale,  dovendo  per 
sua  natura  e  per  le  condizioni  geografiche  —  lo  ammetteva 
anche  il  Balbo  —  rimanere  divisa  in  parecchie  provincie, 
non  si  comprendeva  come  avrebbe  potuto  bastare  alla  difesa 
della  indipendenza  propria  e  della  libertà  della  Chiesa. 
Erano  i  grandi  potentati  cattolici  che  tutelavano  T  indipen- 
denza esterna  della  Chiesa  ;  e  nessuno  poteva  contestare 
che  in  quel  momento  siffatto  carico  si  fosse  assunto  e  assol- 
vesse proprio  r  Austria.  La  quale  garantiva  il  rispetto  dei 
diritti  della  Chiesa  molto  meglio  di  come  avrebbe  fatto  uno 
Stato  italiano  indipendente  che,  nel  Lombardo  Veneto,  fosse 
costituito  da  «  quegli  spiriti  che  ve  n'  ebbe  e  ve  n'ha  tuttora 
in  Italia».  Insomma  l'Italia,  eletta  per  sede  del  Cristianesimo 
e  centro  della  Chiesa  cattolica  e  destinata  ad  aver  comuni 
con  questa  le  fortune  prospere  e  avverse,  doveva  conten- 
tarsi di  ricevere  più  puri  e  abbondanti  gli  influssi  della 
civiltà  cristiana  per  trasfonderli  ad  altre  nazioni.  Questa  la 
sua  missione  :  primato  di  civiltà  da  comunicare  agli  altri. 
Dilemma    inquietante  :    o    primato  religioso,   o    Uliortà 
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politica.  E  non  erano  soltanto  i  cattolici  a  pensarla  così. 
Anche  il  materialista  Renan  —  il  fatto  rappresenta  una 
anticipazione  delle  correnti  ostili  alla  politica  napoleonica 
verso  r  Italia  —  pensava  e  scriveva  nello  stesso  modo. 
Nel  Journal  des  Débats  del  26  ottobre,  recensendo  1'  opera 
del  Ferrari  «  Histoire  des  révolutions  d' Italie  »,  dichiarava 
pazzesca  l' idea  di  fare  l' Italia,  che  era  già  fatta  moral- 
mente. GÌ'  italiani  concepivano  la  libertà  come  libertà  di 
fazione,  perchè  osteggiavano  chiunque  volesse  rimettere 
r  ordine,  fosse  imperatore  o  papa.  Il  vero  italiano  era 
innamorato  d'  una  patria  anarchica.  D'  altra  parte,  l' Italia 
anche  nei  giorni  più  tristi  aveva  occupato  un  seggio  im- 
mensamente grande  rispetto  a  tante  altre  nazioni.  In  ciò 
stava  la  sua  grandezza  e  di  questa  l'avrebbero  spogliata  co- 
loro che  avessero  voluto  conferirgliene  un'  altra.  E  il  perchè 
stava  precisamente  là  dove  lo  poneva  la  Civiltà  Cattolica, 
«  L'  esistenza  politica  e  la  supremazia  religiosa  sono  incon- 
ciliabili, e  se  r  Italia  ha  per  diritto  divino  il  governo  delle 
coscienze,  è  necessario  che  rinunzi  a  governare  essa  mede- 
sima neir  ordine  temporale ...  Il  mondo  non  può  accettare 
la  supremazia  teologica  dell'  Italia  che  a  condizione  di 
pesare  sull'  Italia  ». 

Ma  l'errore  stava  appunto  nel  credere  che  il  risorgi- 
mento italiano,  dopo  la  decennale  esperienza,  fosse  ancora 
condizionato  ali*  ipotesi  d'  un  primato  spirituale.  L'  errore 
stesso  in  cui  continuava  ad  avvolgersi  il  pensiero  di 
Mazzini.  Fallito  il  tentativo  giobertiano  di  porre  la  li- 
bertà e  r  indipendenza  come  mezzo  e  la  missione  univer- 
sale di  civiltà  fondata  sulla  tradizione  cattolica  come  scopo, 
cattolici  temporalisti  e  mazziziani,  che  non  avevano  mai 
acconsentito  al  sincretismo  politico  religioso  dell'  abate  pie- 
montese, si  ritrovavano  in  «  concordia  discors  »  a  sostenere, 
con  la  medesima  dialettica,  due  tesi  che,  muovendo  da  una 
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identica  concezione  etica  dei  fini  della  società  civile,  giun- 
gevano a  conclusioni  perfettamente  opposte  :  immobilità 
conservatrice  da  una  parte,  instaurazione  d'  un  ordine  nuovo 
dall'  altra.  Ma  1'  idea  del  primato  era  comune. 

Come  le  dottrine  dei  gesuiti,  il  dogmatismo  teode- 
mocratico del  Mazzini  non  ammette  distinzioni  tra  la  società 
dei  credenti  e  la  società  civile,  e  per  conseguenza  aborre 
dal  distacco  della  Chiesa  dallo  Stato.  Il  suo,  al  pari  di 
quello  dei  gesuiti,  è  uno  Stato  confessionale,  poco  importa 
se  le  «  basi  di  credenza  »,  invece  che  dogmi  di  una  reli- 
gione positiva,  sono  dogmi  foggiati  dal  suo  pensiero.  Perciò 
lo  vediamo  osteggiare  il  papato  incapace  a  diventare  il 
mo  papato,  come  lo  vediamo  osteggiare  tutti  i  fautori  del 
divorzio  dello  Stato  dalla  Chiesa  e  tutti  i  federalisti 
macchiati  di  materialismo,  primo  tra  essi  il  Ferrari  (i). 
Gli  è  che  al  fondo  di  questo  ideale  politico  religioso 
sta  appunto  un  primato  spirituale  dell'  Italia.  E  combatte 
la  Società  nazionale  del  Pallavicino  e  del  Manin,  questo 
«  partito  invisibile,  che  manda  il  Papa  in  Gerusalemme  e 
commette  la  dittatura  a  un'  ipotesi  di  liberatore  »  (2),  ap- 
punto perchè  non  può  rassegnarsi  ad  una  piccola  Italia 
monarchica,  mentre  gli  sta  in  mente  fìssa  un'  Italia  mistica 
che  trascende  la  nazione  per  confondersi  con  1'  umanità. 

La  pregiudiziale  repubblicana  è  una  conseguenza  lo- 
gica del  presupposto  che  la  monarchia  sia  incapace  a  creare 
r  Italia  dei  suoi  sogni,  il  cui  centro  è  in  Roma.  Al  Cavour 
rimprovera  1'  alleanza  col  Bonaparte,  perchè  questa  equivale 
air  accettazione  dall' assassinio  di  Roma  »  (3).  Occorrerebbe, 
secondo  lui,  un    uomo  che  avesse  il  genio  di  Napoleone  e 


(1)  Agli  italiani,   in  Scrìtti    editi    e    inediti    di    (iiUSEPPK    MAZZINI, 
Roma,  1891,  voi.  Vili,  pp.   255  e  scgg. 

(2)  A   Giorgio  Pallavicino,  in  Scritti  cit.,   IX,  259-O0. 

(3)  Al  Conte  di  Cavour,   in  Scritti  cit.,  X,   73. 
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le  virtù  di  Washington,  cose  che  non  si  possono  trovare 
nei  principi.  E  resterebbe  poi  sempre  la  questione  di  Roma, 
«  la  nostra  città  capitale,  la  nostra  città  sacra  vietata  alla 
monarchia  ».  Un  re  non  può  togliere  Roma  al  papato, 
perchè  un'  autorità  derivata  non  è  in  grado  di  cancellare 
la  sorgente  d'  ogni  autorità  nell'  Europa  odierna.  Egli  do- 
vrebbe bandir  guerra  a  tutta  1'  Europa,  «  consumando  il 
più  grande  atto  rivoluzionario  che  or  possa  idearsi  ».  Il 
principio  monarchico  non  ha  che  una  sola  via  per  unificare 
r  Italia  :  «  commetterla  tutta,  da  un  capo  all'  altro,  alla 
dominazione  del  Papa  »  (i). 

Roma  costituisce  una  specie  d'  incanto  magico,  che 
nasconde  al  tradizionalismo  cattolico  e  all'  universalismo 
mazziniano  la  visione  del  presente.  Rispetto  al  problema 
dell'  Italia,  essa  è  per  costoro  punto  di  partenza  e  non  di 
arrivo.  «  La  chiave  della  posizione    è    nel    centro  »,    scrive 

10  stesso  Mazzini  ;  e  perciò  gli  uni  battono  contro  1'  indi- 
pendenza che  minaccia  di  sconvolgere  un  assetto  politico 
garante  del  potere  temporale  ;  gli  altri  1'  indipendenza 
rifiutano,  se  procurata  da  chi  deve  indulgere  al  Papa  e 
rispettarne  la  sovranità  di  principe  e  di  capo  della  Chiesa, 

Ma  i  politici  pratici,  che  non  potevano  lasciarsi  abba- 
gliare dagli  splendori  d'  una  Roma  irreale  e  dei  primati 
inafferrabili,  protestarono  contro  queste  deviazioni  pericolose. 

11  d'  Azeglio  se  la  prendeva  con  i  ricordi  sciocchi  dell'an- 
tichità romana  che  avevano  perduto  l'Italia,  non  escludendo 
che  «  on  ne  trouverai  pas  des  imbéciles  pour  faire  de  la 
politique  avec  des  réminiscences  rhétorico-classiques  »,  e 
chiamava  errore  dell'  immaginazione  l' idea  d' un  ritorno 
alla  supremazia  dell'  Italia  invece  di  pensare  alla  sua  auto- 
nomia ;  era  la  favola  del  cane  che  abbandona  la  realtà  per 


(\)  La  nostra  bandiera,  in  Scritti  cit.,  X,    101-102. 
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inseguire  l'immagine  riflessa  nell'acqua  (i). 

Si  deve  peraltro  riconoscere  che,  a  parte  l' ideologia 
del  primato,  il  contegno  intransigente  degli  uni  e  degli 
altri  era  pienamente  giustificato  dalla  convinzione  che  un 
programma  medio,  come  poteva  aspettarsi  dalla  politica 
irresoluta  di  Napoleone  III,  qualunque  esso  fosse,  doveva 
scontentare  ambedue  le  tendenze.  Una  mutilazione  del 
dominio  temporale  avrebbe  offeso  il  principio  senza  risol- 
vere appieno  la  questione.  E  dell'  offesa  dovevano  dolersi 
i  temporalisti,  mentre  i  mazziniani  non  potevano  essere 
soddisfatti  che,  sia  pure  per  un  limitato  tratto  di  territorio 
(e  questo  territorio  sarebbe  stato  indubbiamente  Roma),  il 
Papa  continuasse  a  rimanere  principe  temporale. 

La  Società  nazionale  del  La  Farina,  accettando  la  tesi 
unitaria  di  Mazzini,  aveva  bensì  cercato  di  sostituire  alla 
pregiudiziale  repubblicana  la  dittatura  monarchica;  ma  non 
era  riuscita  a  convincere  —  come  ho  già  accennato  —  lo 
stesso  Mazzini,  che  riteneva  impossibile  X  indipendenza  e 
r  unificazione  con  V  alleanza  francese  e  impossibile  anche 
che  un  re  consentisse  a  cingere  la  corona  d'  Italia  in 
Campidoglio.  Effettivamente,  quello  della  Società  si  poteva 
considerare  soprattutto  un  programma  di  azione,  preordinato 
a  raccogliere  i  consensi  di  uomini  di  tendenze  diverse  e 
ad  infrenare  i  movimenti  popolari,  affinchè  secondassero 
r  opera  diplomatica  e  militare  d'  un  governo  legalmente 
costituito,  invece  di  assumere  essi  iniziative  destinate  a 
fallire.  Ma  se  per  questa  strada  il  fine  unitario  potesse 
essere  raggiunto,  la  Società  non  poteva  ciffermarc  con  certez- 
za e  lo  attestava  con  la  riserva  inserita  nel  suo  programma  : 


(I) 'Lettere  del  Rendu  al  Capponi  del  5  agosto  1858  {lettere  dì  Gino 
Capponi  cit.,  Ili,  218)  e  del  d'Azeglio  al  Rendu  del  19  settembre  1858 
{L'Italie  de  1847  à  1865.  Correspondance politique  de  UìassìììO  D'Azeglio, 
par  EUGÉNE  Rendu,   Paris,    18G7,  p.   90). 


I 
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«  Sarà  per  la  Casa  di  Savoia,  finché  la  Casa  di  Savoia  sarà 
per  r  Italia  in  tutta  la  estensione  del  ragionevole  e  del 
possibile  ».  La  monarchia  avrebbe  avuto  il  coraggio  di 
giungere  a  Roma  ?  Era  questione  di  fede.  E  con  questa 
fede  fu  preparato,  nell'  ottobre,  il  piano  insurrezionale  per 
r  Italia  centrale,  approvato  anche  dal  Cavour  (i),  e  nel 
novembre  fu  redatto  il  programma  di  azione  nella  even- 
tualità di  una  prossima  guerra  (2).  In  questo,  la  tesi  uni- 
taria era  affermata  senza  equivoci.  Mentre  le  forze  militari 
del  Piemonte  e  della  Francia  avrebbero  cooperato  per 
battere  l'Austria,  movimenti  rivoluzionari  in  tutti  gli  Stati 
italiani  avrebbero  deposti  i  principi  regnanti,  non  escluso 
il  Papa.  Re  coronato  in  Campidoglio  sarebbe  stato  colui 
che  avesse  reso  l' Italia  libera  da  ogni    straniera    signoria. 

Che  Napoleone  III  potesse  vedere  con  occhio  benevolo 
questa  soluzione  radicale  era  da  dubitare,  soprattutto  se 
egli  avesse  saputo  che,  nel  momento  stesso  in  cui  si  faceva 
affidamento  sul  suo  aiuto,  la  Società  proclamava  di  non 
volere  dominazione  francese,  non  principati  bonapartisti  e 
murattiani,  non  repubbliche  cisalpine,  liguri  o  partenopee, 
non  corona  o  berretto  frigio  che  venisse  d'  Oltre  Alpi. 

Se  non  che,  gli  spìriti  municipali  non  avevano  affatto 
disarmato.  Contro  1'  unità  stava,  in  quella  confusa  incertezza 
di  propositi,  anche  il  sospettoso  timore  di  qualche  regione 
italiana  gelosa  della  propria  autonomia.  Il  memoriale  pre- 
sentato a  Napoleone  III,  nel  novembre,  da  Vincenzo  Sal- 
vagnoli  ne  è  un  indice  significativo.  La  Toscana,  per  evitare 
il  pericolo  di  diventar  provincia  d' un  più  vasto  regno, 
rielaborava  il  programma  di  Plombières  e  lo  modificava  in 


(i)  Giuseppe  La  Farina,  Epistolario,  raccolto  e  ordinato  da  Ausonio 
Franchi,  Milano,   1864,  II,   82  e  segg. 

(2)  Id.,  Scritti  politici,  raccolti  e  pubblicati  da  Ausonio  Franchi,  Mila- 
no^   1870,  II,   148  e  segg. 
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maniera  che  a  Napoleone  III  potesse,  nella  nuova  forma, 
apparire  come  soluzione  ideale  per  fare  dell'Italia  un'alleata 
sicura  della  Francia  e  uno  strumento  di  equilibrio  europeo, 
specialmente  nella  questione  orientale. 

Gli  Stati  eran  sempre  quattro.  Al  Papa  veniva  lasciata 
Roma  con  i  contorni  e  con  una  striscia  di  territorio  fino  a 
Civitavecchia,  e  gli  si  garentiva  una  dotazione  di  parecchi 
milioni  iscritti  sul  gran  libro  del  Debito  pubblico  degli 
altri  Stati  italiani.  Il  Regno  Sabaudo  o  dell'  Alta  Italia 
non  avrebbe  avuto  la  Romagna  e  le  Legazioni  ;  ma,  cedute 
alla  Francia  la  Savoia  e  Nizza,  si  sarebbe  esteso,  oltre 
che  alla  Lombardia  e  a  Venezia,  al  Friuli  italiano  e  alle 
coste  della  Dalmazia,  annettendo  al  di  là  del  Po  anche 
Piacenza.  Il  Regno  dell'  Italia  centrale  avrebbe  fatto 
la  parte  del  leone,  comprendendo  i  ducati  di  Parma  e 
di  Modena,  le  Legazioni,  le  Marche,  la  Toscana,  le  isole 
di  Corsica  e  di  Sardegna.  Non  si  parlava  dell'  Umbria,  ma 
è  chiaro  che  anch'  essa,  poiché  si  intendeva  tolta  al  Papa, 
doveva  farne  parte.  Sovrano  sarebbe  diventato  un  principe 
francese  ;  per  esempio,  il  principe  Napoleone,  figlio  di 
Girolamo.  Il  Regno  delle  Due  Sicilie  non  avrebbe  subiti 
mutamenti  territoriali  ;  ma,  deposta  la  dinastia  regnante, 
sarebbe  stato  concesso  ad  un  principe  proposto  dall'  Inghil- 
terra, purché  non  fosse  né  di  Casa  d'Austria,  né  di  Casa 
Borbone  (i). 

5.  L'iniziativa  di  un  progetto  di  Confederazione,  natural- 
mente con  carattere  legittimista  fu  attribuita  alla  fine  del  1858 
anche  all'Austria.  Ne  dette  il  primo  annunzio  il  giornale  fran- 


(i)  Bianchi  Nicomede,  Storia  documentata  della  diplomazia  europea 
in  Italia  dall'anno  1814  all'anno  t86l,  Torino,  1872,  Vili,  pp.  15  e  seg^.; 
Rodolfo  Deliba  Torse,  La  evoluzione  del  sentimento  nazionale  in  Toscana, 
Roma,   19 16,  pp.   22  e  segg. 
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cese  Courrier  du  Dimanche  in  una  corrispondenza  del  4  novem- 
bre da  Firenze,  che  forse  non  a  torto  fu  sospettata  proveniente 
da  Torino.  Di  quella  iniziativa  si  parlava,  secondo  lo  scrit- 
tore, negli  ambienti  politici  italiani  come  d'un  fatto  compiuto, 
ricordando  che  l' idea  era  vecchia  e  rimontava  al  1848.  Il 
Metternich  aveva  creduto  opportuno  allora  di  contrapporre 
la  vecchia  alla  giovane  Italia  ;  ma  la  rivoluzione  lo  aveva 
costretto  a  contare  più  sulle  sue  truppe  e  sul  maresciallo 
Radetzky  che  sulle  alleanze.  Dopo  Novara,  la  manifesta 
debolezza  degli  Stati  italiani  aveva  dimostrato  all'  Au- 
stria la  inutilità  di  cercare  in  essi  una  garenzia  sicura  per 
i  suoi  possessi  nel  Lombardo- Veneto,  inducendola  a  prefe- 
rire, ma  senza  troppa  fortuna,  di  farseli  proteggere  da 
accordi  internazionali.  Negli  ultimi  anni  era  tornata  alla 
politica  del  1848  e  ormai  si  sapeva  con  certezza  che  la 
lega  tra  1'  Austria,  Roma,  Napoli  e  Modena  era  consumata. 

Le  prime  conseguenze  di  essa  già  si  avvertivano.  A 
Roma,  in  occasione  dell'  affare  Mortara,  la  Francia  aveva 
dato  consigli  conciliativi  pur  con  tutti  i  riguardi  dovuti 
alla  persona  del  Papa,  e  lo  stesso  cardinale  Antonelli  sem- 
brava inclinare  alle  idee  della  Francia.  Ma  1'  Austria, 
appoggiando  coloro  che  non  volevano  transazioni,  si  era 
affrettata  ad  assicurare  che  avrebbe  tutelati  i  propri  alleati 
con  la  sua  potente  protezione,  anche  di  fronte  agli  Stati 
preponderanti  in  Europa.  E  infatti  non  era  ignoto  l'atteg- 
giamento del  gabinetto  di  Vienna,  che  aveva  assunto 
apertamente  la  difesa  degli  atti  della  Santa  Sede  in  quel- 
1' affare. 

L'  eco  della  notizia  si  ripercosse  su  buona  parte  della 
stampa  francese.  Un  articolo  del  Guéroult  nella  Presse  del 
2  3  novembre  la  confermò.  L'  Austria,  posta  nell'  alternativa 
o  di  dominare  interamente  l'Italia  o  di  esserne  fatalmente 
scacciata,    aveva    scelta   la  prima    strada  e  cercava  di  rag- 
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gruppare  attorno  a  sé  i  governi  italiani.  Parma,  governata 
da  una  principessa  francese,  sembrava  volersi  avvicinare 
al  Piemonte  ;  ma  V  Austria  dominava  senza  contrasto  a 
Modena,  era  potente  a  Roma  e  a  Firenze  e  faceva  dei 
tentativi  di  accordo  con  Napoli.  Già  aveva  collegate  le 
ferrovie  lombarde  alle  austriache  ;  ora  tentava  di  fare  al- 
trettanto con  la  Toscana  e  con  Roma  e  si  proponeva  anche 
di  rafforzare  i  legami  economici  con  una  associazione  doga- 
nale, che  avrebbe  riunita  l' Italia  fino  a  Napoli,  lasciando 
il  Piemonte  isolato.  Dei  negoziati  era  stato  incaricato  il 
duca  di  Modena. 

Il  Guéroult  consigliava  al  governo  sardo  di  sostituirsi 
in  questa  iniziativa  all'  Austria,  offrendo  lealmente  ai  so- 
vrani della  penisola  il  mezzo  di  affermarsi  nazionali  e  di 
consolidare  i  loro  troni,  coli'  opporre  una  lega  pacifica  e 
esclusivamente  italiana  alle  pretese  dominatrici  dell'Austria. 
La  Francia  se  ne  sarebbe  compiaciuta,  perchè  tutto  ciò 
che  concorreva  a  diminuire  1'  Austria  in  Italia  era  favore- 
vole al  progresso  dell'  influenza  francese. 

Più  scettici  si  dimostrarano  altri,  non  sulle  intenzioni 
dell'  Austria  che,  potendo,  avrebbe  certo  volentieri  assog- 
gettata a  sé  tutta  la  penisola  ;  ma  sulla  possibilità  che  i 
principi  italiani  aderissero  al  progetto.  Che  il  duca  di  Mo- 
dena si  fosse  acconciato  a  far  da  agente  dell'  Austria  era 
cosa  probabilissima  —  scriveva  la  Patrie  il  24  novembre  — 
ma  non  era  ammissibile  che  i  sovrani  di  Toscana  e  di 
Napoli,  nonché  il  Papa,  dopo  i  precedenti  liberali  del  1848, 
senza  esservi  costretti  da  interne  convulsioni  nei  loro  Stati, 
volessero  rinnegare  l' idea  nazionale.  Una  lega  di  principi 
italiani  con  1'  Austria  era  monilmente  inverosimile  e  poli- 
ticamente impossibile,  perchè  essa  non  sarebbe  stata  una 
Confederazione,  ma  un  assorbimento  degli  Stati  da  parte 
dell'  Austria.  Che  se  anche  si  fosse  attuata,  si  sarebbe  in- 
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franta  contro  gli  sforzi  dei  più  eminenti  italiani,  dietro  i 
quali  erano  1'  Italia  tutta  e  le  ombre  irritate  del  Gioberti, 
del  Balbo,  del  De  Maistre,  maledicenti  i  principi  che  ave- 
vano abbandonata  la  patria  al  dominio  dell'  Austria. 

Secondo  il  Nord  invece  si  trattava  se  mai  d'  un  ten- 
tativo austriaco  per  ristabilire  una  lega  doganale,  già  costi- 
tuita col  trattato  del  23  gennaio  1848  tra  1'  Austria,  Parma  e 
Modena,  rinnovata  nel  1849  ed  alla  quale  aveva  aderito  il 
governo  potifìcio  nel  1850.  Quelle  convenzioni  erano  deca- 
dute. Parma  si  era  rifiutata  apertamente  di  rinnovarle  e 
perciò  l'Austria  non  aveva  la  speranza  ne  di  farle  rivivere 
né  di  estenderle  ad  altri  Stati.  Se  poi  il  progetto  concerneva 
una  vera  e  propria  lega  politica,  che  fosse  un'  estensione 
a  quasi  tutti  gli  Stati  italiani  dell'alleanza  offensiva  e  difen- 
siva stabitìta  con  Modena  nel  1847,  il  pericolo  sarebbe 
stato  certamente  gravissimo,  perchè  tutta  l' Italia  centrale 
e  meridionale  sarebbe  caduta  in  dominio  di  Vienna  ;  ma 
il  fatto  era  possibile  ?  L'  Austria  poteva  contare  senza  dub- 
bio sul  duca  di  Modena  e  forse  sul  debole  governo  di 
Roma  diventato  suo  debitore  con  l' ultimo  concordato  ; 
ma  che  gli  altri  governi  fossero  disposti  a  cedere  era  da 
dubitare.  Tuttavia  se  ciò  disgraziatamente  fosse  avvenuto 
o  fosse  per  avvenire,  l' Europa  non  poteva  disinteressarsene. 

Quale  fondamento  avessero  queste  voci  non  sappiamo. 
Certo  è  che  il  governo  austriaco,  con  una  nota  dell'Agenzia 
Havas  del  1 8  novembre,  cioè  prima  ancora  che  la  stampa 
francese  vi  lavorasse  attorno  coi  suoi  commenti,  la  smentì 
formalmente.  Il  progetto  di  una  unione  conservatrice  tra  i 
vari  Stati  d'  Italia  —  diceva  la  nota  —  aveva  avute  le  sue 
ragioni  durante  il  periodo  rivoluzionario  dal  1848  al  1851, 
ma  in  seguito  era  stato  completamente  abbandonato,  prima 
dall'  Austria,  poi  dai  governi  italiani. 

E  infatti  non  si  sa  quale  benefìcio  l' Austria  ne  avrebbe 
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tratto.  Militarmente  gli  Stati  italiani  non  potevano  promet- 
terle né  concederle  aiuti  ;  politicamente  essa  li  dominava 
già.  Lo  vedremo  anche  meglio  a  proposito  del  Congresso 
proposto  dalla  Russia  alla  vigilia  della  guerra. 

II 

La  questione  italiana  in  cammino» 

I.  Le  prime  avvisaglie  di  guerra  e  1'  azione  pacificatrice  dell'  Inghilterra.  — 
2.  Le  discussioni  al  Parlamento  inglese  e  le  confutazioni  di  pub- 
blicisti italiani.  —  3.  I  pericoli  esterni  e  interni  della  Francia:  il  contegno 
della  Prussia  e  i  temuti  risentimenti  cattolici.  —  4.  Le  discussioni  al 
Parlamento  subalpino.  —  5.  Tre  scritti  sulla  questione  '\X.2X\2ìU2l\  L' Empereur 
Napoléon  III  et  l' Italie  del  La  Guerronière,  Est-ce  la  paix?  Est-ce  la 
giierre  ?,  del  Jourdan,  T  articolo  del  De  Mazade.  Che  cosa  ne  pensava 
il   Metternich. 

1.  L'anno  1859,  cominciato  sotto  auspici  poco  rassi- 
curanti dopo  le  dichiarazioni  oscure  di  Napoleone  III 
air  ambasciatore  austriaco  nel  ricevimento  di  Capodanno  e 
dopo  il  discorso  di  Vittorio  Emanuele  II  per  1'  apertura  del 
Parlamento,  doveva  rappresentare  per  il  potere  temporale 
del  papa  la  fase  critica,  sebbene,  dapprima,  posto  anche 
che  un  conflitto  sorgesse  tra  Francia  e  Piemonte  da  una 
parte  e  Austria  dall'  altra,  non  apparisse  ben  chiaro  a  chi 
non  era  addentro  nei  segreti  diplomatici  in  qual  modo 
potesse  esservi  coinvolta  la  questione  degli  Stati  pontifici. 
Il  dubbio  era  tanto  più  legittimo  in  quanto  il  generale 
Goyon,  comandante  della  divisione  francese  in  Roma,  pre- 
sentando gli  omaggi  al  Pontefice,  aveva  pronunziate  parole 
oltremodo  rassicuranti  sulla  autorità  temporale  del  Papa 
nei  suoi  Stati,  «  autorità  per  sostenere  la  quale  sono  rivolte 
tutte  le  nostro  forze  ^^  (i). 


(i)   Civiltà  Cattolica,    1859,  serie  IV,  voi.  I,  p.  229. 
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D'altra  parte,  non  era  ignoto  che  le  Potenze  d'Europa 
volevano  il  mantenimento  della  pace  e  che  l' Inghilterra 
specialmente  si  opponeva  a  modificazioni  ai  trattati  del 
18 15,  come  dichiarò  espressamente  il  ministro  degli  affari 
esteri  Malmesbury  al  Cowley,  ambasciatore  a  Parigi.  Tut- 
tavia, aggiungeva  il  ministro,  se  per  trovare  una  via  di 
accordo  tra  la  Francia  e  l'Austria  fosse  stato  necessario, 
l'Inghilterra  era  disposta  a  transigere,  ammettendo  «  qualche 
modificazione  della  distribuzione  territoriale  dell'  Italia  cen- 
trale, senza  indebolire  l'autorità  spirituale  del  papa»  (i). 
Concessione  certamente  poco  piacevole  per  la  Curia  romana, 
perchè,  pur  di  evitare  una  guerra,  l' Inghilterra  si  dimo- 
strava consenziente  a  mutilazioni  degli  Stati  pontifici, 
i  quali  venivano  ad  assumere  la  figura  di  vittima  designata 
al  sacrificio  in  un  contrasto  che  non  li  concerneva  diretta- 
mente. Ma  un  motivo  e'  era.  Da  decenni  si  ripeteva  con 
insistenza  che  i  due  mali  inguaribili  dell'  Italia  erano  1'  in- 
gerenza dell'  Austria  e  il  malgoverno  pontificio.  Lasciato 
da  parte  1'  uno  per  amore  di  pace,  si  cercava  di  temperare 
r  altro,  che  non  poteva  provocare  complicazioni.  Erano 
però  palliativi,  inutili. 

L' Hudson,  inviato  straordinario  inglese  alla  Corte  di  To- 
rino, aveva  richiamata  1'  attenzione  del  suo  governo  sulla 
critica  condizione  degli  Stati  italiani,  principalmente  nel 
Lombardo  Veneto  e  nelle  Legazioni,  dove  covavano  propo- 
siti insurrezionali,  che  una  piccola  scintilla  avrebbe  potuto 
trasformare  in  incendio.  Il  Piemonte,  per  il  fatto  di  avere 
un    governo    liberale,    costituiva    un    termine    di    raffronto 


(i)  Bianchi,  Storia  doctimentata  della  diplomazia  europea  cit.,  Vili,  p.  22; 
SiGNORETTi  Alfredo,  La  politica  inglese  durante  la  crisi  risolutiva  dell'  Uni- 
tà d' Italia,  in  Rassegna  storica  del  Risorgimento  italiano,  1923,  fase.  2, 
PP.   195-96. 
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pericoloso,  tanto  più  che  era  diventato  rifugio  di  emigrati 
politici  di  ogni  parte  d' Italia,  i  quali  avevano  formato  un 
Comitato  per  la  liberazione  della  penisola.  Il  governo 
sardo  dava  buone  assicurazioni,  ma  bisognava  tener  conto 
di  tutte  le  probabilità,  cioè  che,  scoppiando  una  rivoluzione 
negli  Stati  vicini,  si  trovasse  trascinato  ad  operare  anche 
contro  volontà  per  la  spinta  dell'  opinione  pubblica  italiana. 
Che  se  il  Piemonte  si  fosse  limitato  ad  un  semplice  inter- 
vento negli  Stati  insorti,  niente  e'  era  da  temere  e  la 
questione  poteva  essere  rimessa  alla  diplomazia  ;  ma  se 
invece  fosse  stato  costretto  a  non  arrestarsi  a  questo  punto, 
che  cosa  ne  sarebbe  avvenuto  ?  Che  cosa  avrebbe  fatto  la 
Francia?  (i). 

Il  Malmesbury^  con  due  successivi  dispacci,  il  secondo 
dei  quali  anche  più  forte  e  pressante,  perchè  spedito  dopo 
aver  avuto  conoscenza  del  discorso  di  Vittorio  Emanuele, 
invitava  il  governo  sardo  a  riflettere  seriamente  sulla  gra- 
ve responsabilità  che  si  sarebbe  assunta,  provocando  una 
guerra  (2).  Il  Cavour  rispose  che  l' irrequietezza  della  Lom- 
bardia e  delle  Legazioni  era  da  ascrivere  ai  potentati  che 
non  sollecitavano  le  riforme  necessarie  per  dar  fermezza 
ai  governi  minacciati  dalla  rivoluzione  ;  che  la  Sardegna 
sarebbe  stata  molto  lieta,  se  lo  Stato  pontifìcio,  per  savie 
opere  di  governo,  fosse  sottratto  allo  strazio  delle  fazioni, 
«  ma  giudicava  inutile  ogni  riforma  sin  tanto  che  i  papi 
avessero  dominio  temporale  »   (3). 

Si  voleva  conciliare  T  inconciliabile.  Negli  stessi  giorni 
il  conte  Buoi,  ministro  degli  affari  esteri  dell'Impero  austria- 


(1)  Nota  Hudson  a  Malmesbury  del  3  gennaio   1859,  in  Zini  L.,  Storia 
d' Italia  dal  jSS9  al  1866,  Milano,    i>^:s,   ^    1     H.    |  i  t      H,  pp.   18  e  segg. 

(2)  Zini,  Storia  d' Italia  cit.,  voi.   Il,  p.irtc   U,  pp.   23,25. 

(3)  Bianchi,  Storia  documentata  dilla  diplomazia  europea    cit.,  Vili, 
pp.   26-27. 
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co,  esprimeva  a  lord  Loftus,  ministro  inglese  a  Vienna,  la 
opinione  che  era.  inutile  rivolgere  consigli  all'  Austria  ;  si 
rivolgessero  piuttosto  alla  Francia  atteggiatasi  a  protettrice 
delle  nazioni  e  al  Piemonte  diventato  aggressivo.  L'  Austria 
era  per  il  diritto  dinastico  e  per  V  ordine  stabilito  nei  trat- 
tati e  non  si  sarebbe  mai  assunto  V  ufficio  di  proporre 
riforme  governative  alla  Corte  di  Roma  (i). 

Il  Buoi  non  aveva  torto.  Mentre  il  governo  inglese 
spendeva  inutilmente  il  tempo  per  parare  il  pericolo  della 
guerra,  Napoleone  III  e  il  re  di  Sardegna  firmavano  il 
trattato  di  alleanza  offensiva  contro  1'  Austria,  determinando 
nei  particolari  gli  accordi  presi  a  Plombières  rispetto  alla 
formazione  del  Regno  dell'  Alta  Italia.  Questo  avrebbe 
dovuto  estendersi  dalle  falde  delle  Alpi  ad  Ancona,  con 
una  popolazione  dai  dieci  ai  dodici  milioni  di  abitanti, 
comprendendo  il  Piemonte,  il  Lombardo  Veneto,  gli  Stati 
estensi,  il  ducato  di  Parma,  le  province  transappennìne 
degli  Stati  Romani.  L' incertezza  sul  coefficiente  di  popola- 
zione era  data  appunto  dalle  difficoltà  d' indole  religiosa  e 
politica,  che  si  prevedevano  per  1'  annessione  delle  province 
pontifìcie,  i  cui  abitanti  sommavano,  secondo  il  censimento 
del  1857-58,  a  circa  due  milioni.  In  compenso,  il  re  di 
Sardegna  avrebbe  ceduto  alla  Francia  la  Savoia  (2). 

L' azione  pacifìr^trice  dell'  Inghilterra  continuava  an- 
cora, ma  con  scarsi  risultati.  Napoleone  III  teneva  un 
contegno  impenetrabile  (3)  ;  i  consigli  dati  al  Papa  per 
indurlo  a  chiedere  l' allontanamento  dai  suoi  Stati  delle 
truppe  austriache  e  francesi  e  ai  duchi  di  Toscana,  di 
Modena,  di  Parma,  perchè  concedessero  riforme  costituzio- 


(i)  Bianchi,  Storta    documentata  della  diplomazia  europea  cit.,  Vili» 
pp.  23  e  segg. 

(2)  Lettere  edite  e  inedite  di  C.    Cavour  cit.,  Ili,  XXVii. 

(3)  De  La  Gorge,  Histoire  du  second  empire  cit.,  II,  392-93. 
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nali  ed  evitassero  la  richiesta  di  aiuti  austriaci,  non  erano 
ascoltati  (i). 

2.  Le  discussioni  avvenute  nel  Parlamento  inglese  in 
occasione  della  risposta  al  discorso  del  trono  confermarono 
il  desiderio  generale  di  non  veder  turbata  la  pace.  Governo 
e  opposizione  si  trovarono  completamente  d'  accordo  sullo 
scopo  de  raggiungere  come  sui  mezzi  indispensabili  per 
allontanare  le  cause  perturbatrici  della  tranquillità  italiana. 
La  crisi  era  soprattutto  nell'  Italia  centrale  e  doveva  attri- 
buirsi al  cattivo  governo  della  Santa  Sede  e  all'occupazione 
degli  Stati  romani  da  parte  delle  truppe  straniere.  Riforme 
dunque,  e  allora  sarebbe  stato  anche  facile  ottenere  l'allon- 
tanamento dei  presidi  francese  e  austriaco.  Dei  parlamentari 
di  opposizione,  il  Russel,  osservando  che  una  delle  cause 
più  serie  delle  tristi  condizioni  dell'  Italia,  era  dovuta  ai 
continui  interventi  dell'  Austria,  espresse  il  parere  che 
convenisse  applicare  alla  penisola  il  divieto  di  intervento 
senza  una  preventiva  intesa  delle  Potenze  europee,  come 
era  stato  fatto  per  le  province  danubiane.  E  il  Palmerston, 
alla  sua  volta,  deplorò  che  i  trattati  del  .1815,  assegnando 
la  parte  settentrionale  dell'  Italia  all'  Austria,  avessero  legato 
alle  generazioni  future  tante  difficoltà.  Strana  e  assurda 
era  però  la  conclusione  che,  tuttavia,  quei  trattati  dovessero 
essere  rispettati  (2).  È  facile  scorgere  in  questo  contegno 
dell'  Inghilterra  il  movente  dell'  interesse  politico  da  una 
parte,  del  preconcetto  religioso  dall'  altra.  Riconoscere  che 
r  origine  del  male  era  nell'  influenza  austriaca  e  far  voti  per 
la  integrità  dei  trattati,  riducendo  il  complesso  problema 
alle  riforme  negli  Stati  pontifici  e  all'allontanamento  delle 
truppe  straniere   da   quegli  Stati,  equivaleva,  come  ho  già 

(1)  SiGNORETTi,  La  politica  inglese  ecc.,  in  Rassegna  cit.,  p.   197. 

(2)  J,  Zellf.r,  L' annce  historigue,  Paris,  1860,  pp.  17  e  segg.  ; 
SiGNORETTi.  La  politica  inglese  ecc.,  in  Rassegna  cit.,  p.   109. 
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rilevato,  a  colpire  il  punto  di  minor  resistenza  senza  debel- 
lare il  morbo.  Ma  l' Inghilterra  voleva  la  pace  in  tutti  i 
modi  per  timore  d' un  indebolimento  dell'  Austria  e  della 
conseguente  supremazia  francese  in  Italia,  e  si  contentava 
di  dare  qualche  fastidio  al  Papa  senza  turbare  la  tranquil- 
lità degli  altri  principi  e  specialmente  dell'  impero  austriaco. 
Per  gli  inglesi  la  questione  italiana,  in  quel  momento, 
si  identificava  con  la  questione  romana.  Lo  rilevava  anche 
lo  scrittore  cattolico  francese  de  Falloux  in  un  articolo,  di 
cui  dovrò  occuparmi  in  seguito.  Il  loro  grido  era  :  «  Morte 
al  papismo  »  (i). 

Ufficialmente  la  critica  alle  contraddizioni  del  Parla- 
mento inglese  fu  fatta,  come  vedremo,  dal  Cavour  in  un 
memorabile  discorso  ;  ma,  prima  e  dopo  di  lui,  alcuni  pub- 
blicisti italiani  anticiparono  o  rafforzarono  le  censure  dello 
statista  piemontese  per  mezzo  di  lettere  aperte  a  ministri 
e  parlamentari  dell'  Inghilterra.  A  lord  Derby  si  rivolgeva 
un  anonimo  abitante  delle  provincie  soggette  all'  impero 
austriaco  per  confutarne  1'  affermazione  dei  pretesi  migliora- 
menti apportati  dall'  Austria  in  quei  paesi,  dove  invece 
tutto  procedeva  nel  peggiore  dei  modi,  sia  nell'  ammini- 
strazione finanziaria,  sia  nella  legislazione,  sia  nelle  proce- 
dure civile  e  criminale,  sia  e  soprattutto  nei  sistemi  di 
polizia  (2). 

Più  stringente  confutazione  fu  però  quella  del  Farini. 
La  questione  italiana  —  egli  scriveva  —  non  consisteva 
soltanto  nelle  riforme  negli  Stati  pontifici.  Prima  di  tutto 
il  diritto  ad  essere  ben  governati  lo  avevano  tutti  gli  ita- 
liani e  non  soltanto  i  romani  ;  e  poi,  la  questione  romana, 
cui  sembrava   attaccarsi  l' Inghilterra  ritenendola  più  sem- 


(2)  De  Falloux,  Question  ttalienne,  in, Discours  et  inélanges politìqices, 
Paris,  1882,  II,  p.   143. 

(i)  L' Autriche  dans  le  Royaume  Lombardo   Vénitien,   Paris,   1859. 
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plice,  era  invece  più  difficile  e  complicata  di  ogni  altra. 
Ammesso  anche  che  i  popoli  volessero  contentarsi  di 
riforme  modestissime  e  che  le  Potenze  riuscissero  a  spun- 
tare r  ostinazione  della  Corte  di  Roma,  che  cosa  ne  sarebbe 
avvenuto  ?  Che  quelle  avrebbero  chiesta  la  promulgazione 
del  Codice  Napoleone  e  i  chierici,  col  diritto  romano  alla 
mano,  avrebbero  provato  che  certe  giurisdizioni  e  immu- 
nità ecclesiastiche  erano  intangibili,  come  del  resto  inse- 
gnava il  caso  Mortara;  che  la  diplomazia  avrebbe  domandato 
la  partecipazione  dei  laici  al  governo  dello  Stato  e  il  car- 
dinale Antonelli  avrebbe  dimostrato  che  i  laici  avevano 
invaso  ogni  ufficio  e  che  non  si  potevano  togliere  ai  chie- 
rici, senza  offesa  delle  Costituzioni,  i  ministeri,  la  polizia, 
le  magistrature  supreme,  le  ambascerie,  le  cariche  di  go- 
vernatori delle  Provincie,  e  via  dicendo. 

Siffatta  ostinazione  aveva  le  sue  radici  nel  prepotere 
dell'  Austria.  Fiaccata  questa,  la  questione  romana  in  gran 
parte  si  poteva  considerare  risolta.  Insomma,  per-  il  Farini, 
il  nodo  del  problema  italiano  stava  tutto  nell'  antagonismo 
tra  il  sistema  austriaco  e  il  sistema  piemontese  ;  perciò 
r  Italia  non  avrebbe  potuto  avere  né  pace  né  sicurezza, 
finché  fosse  durato  l'assetto  datole  dai  trattati  del  18 15. 
L'  atteggiamento  inglese  a  favore  di  essi,  già  tante  volte 
violati  da  chi  aveva  voluto  e  potuto,  era  dovuto  a  gelosia 
verso  la  Francia.  Ma  in  luogo  di  proteggere  l' Austria, 
non  era  più  opportuno  che  l' Inghilterra  aiutasse  l' Italia 
a  risorgere,  d'  accordo  con  la  Francia  ?  A  ogni  modo  con- 
veniva persuadersi  che  le  solite  ampolle  della  diplomazia 
non  potevano  sanare  le  piaghe  d'Italia  (i). 

Carlo  Matteucci,  facendo  eco  al  Farini,  volle  andare 
più  in  là  e  tracciò  addirittura  il  programma  d'  una  intesa 


(l)  L.  C.  Farini,  La  questione   italiana,    Lettera  a  John  Russel,  To- 
rino,  1859. 
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francobritannica  per  risolvere  la  questione  italiana.  Il  Fa- 
rini,  avendo  intuito  le  ragioni  recondite  della  politica  inglese, 
si  era  invece  prudentemente  limitato  ad  un  accenno  da 
considerare  più  come  vago  augurio  che  come  fondata  spe- 
ranza. Anche  il  Matteucci  osservava  che  nel  Parlamento 
inglese  si  era  conchiuso  in  senso  perfettamente  opposto 
alle  premesse.  Si  erano  riconosciute  le  condizioni  anormali 
dell'  Italia,  si  era  detto  che  una  delle  cause  principali  era 
appunto  r  Austria  e  si  era  finito  coli'  accusare  il  Piemonte 
come  perturbatore  della  pace.  Se  la  occupazione  dell'  Italia 
centrale  era  causa  ed  effetto  ad  un  tempo  del  malgoverno 
e  se  conveniva  far  cessare  il  predominio  austriaco,  la 
via  logica  da  seguire  secondo  il  Alatteucci  era  questa. 

Inghilterra  e  Francia  avrebbero  dovuto  aprire  ai  be- 
nefici della  libertà  il  regno  di  Napoli,  cogliendo  occasione 
dal  fatto  che  la  Provvidenza  aveva  voluto  aggravare  la 
mano  su  quel  re,  autore  di  tante  miserie  nel  suo  Stato. 
Allora  truppe  napoleoniche  e  piemontesi  avrebbero  potuto 
sostituire  quelle  francesi  e  austriache  nell'  Italia  centrale 
per  assicurare  1'  ordine  e  radicarvi  nuove  istituzioni.  Allo 
scopo  di  proteggere  poi  l' indipendenza  dell'  Italia,  conve- 
niva :  I .°  annullare  i  trattati  particolari  e  segreti  che  davano 
diritto  all'  Austria  di  occupare  l' Italia  centrale  ;  2.°  togliere 
a  quella  le  fortezze  di  Ferrara  e  di  Piacenza  ;  3.*^  toglierle 
anche  il  Lombardo  Veneto  e  annetterlo  insieme  con  i 
ducati  al  Piemonte.  Questo  programma  non  aveva  nulla 
di  straordinario,  perchè  corrispondeva  al  voto  emesso  dalle 
popolazioni  nel  1848,  ottenendo  l'adesione  del  primo  ministro 
inglese  in  una  lettera  di  pieno  consenso  alla  formazione 
del  regno  dell'  Alta  Italia. 

Circa  gli  Stati  romani,  non  poteva  esservi  uomo  poli- 
tico che  non  riconoscesse  il  pericolo  da  cui  era  minacciato 
il  potere    spirituale    di    Roma    per    la    sua   associazione  al 
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potere  civile.  Cuori  generosi  e  intelligenze  somme  avevano 
immaginato  che  il  segnale  della  liberazione  d' Italia  dovesse 
esser  dato  dal  capo  del  Cattolicismo,  ma  i  fatti  avevano 
dimostrato  il  contrario.  Oramai  nessuno  poteva  disconveni- 
re che  «  la  tranquillità  della  penisola  e  un  buon  governo 
a  Roma  interessano  la  conservazione  e  la  gloria  del  governo 
pontificio  e  che  questi  risultati  non  dipendono  necessaria- 
mente dall'  estensione  più  o  meno  grande  del  territorio, 
sul  quale  1'  autorità  romana  si  esercita  »  (i). 

Dire  ciò  all'  Inghilterra  significava  non  aver  capito 
nulla  della  politica  di  quella  nazione  :  non  aver  capito  che, 
tra  il  1848  e  il  1859,  c'era  stata  di  mezzo  la  nascita  del 
secondo  impero  francese  ;  che  nel  1848  il  governo  britan- 
nico non  aveva  motivi  di  sospetto  per  il  movimento  italiano, 
sorto  per  accordo  spontaneo  di  principi  e  di  popolo  e  non 
appoggiato  ad  aiuti  stranieri  ;  che  ora  quel  governo  voleva 
salva  r  Austria  per  paura  della  Francia.  All'  incomprensione 
della  .politica  inglese  il  Matteucci  aggiungeva  anche  una 
grande  incertezza  sul  fine.  Alle  occupazioni  francese  e 
austriaca  negli  Stati  del  Papa  si  sarebbero  sostituite  quelle 
napoletana  e  piemontese  ;  ma  allora  che  cosa  voleva  signi- 
ficare l'accenno  ad  una  riduzione  del  territorio  di  quegli 
vStati  ?  A  chi  sarebbe  andata  la  porzione  sottratta  ?  Infine, 
lo  scoglio  maggiore  era  rappresentato  dalla  impossibilità 
di  ottenere  1'  adesione  inglese  all'  allontanamento  completo 
dell'  Austria  dall'  Italia,  come  proponeva  il  Matteucci.  Chi 
e  in  qual  modo  ve  la  avrebbe  costretta  senza  una  guerra 
che  r  Inghilterra  voleva  evitare,  anche  perchè  essa  minac- 
ciava di  trasformarsi  in  una  conflagrazione  di  tutti  i  popoli 
germanici  ? 

3.  A  questo  infatti  tendeva  il  governo  austriaco,  cercando 


(i)   Due    lettere    d'illustri  toscani  sulle   cose  presenti,    Torino,  1859, 
pp.  21  e  segg.  Era  stata  pubblicata  dal  Matteucci  nel  giornale  Le  Nord. 
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di  procacciarsi  la  solidarietà  di  tutti  gli  Stati  della  Confe- 
derazione germanica,  come  si  rileva  da  un  dispaccio  circo- 
lare del  conte  Buoi  a  quelle  Corti,  del  5  febbraio.  Per  allora 
il  governo  austriaco  si  limitava  ad  invocare  la  solidarietà 
diplomatica,  ma  faceva  anche  appello  all'  aiuto  militare  di 
tutta  la  Confederazione,  ove  l' Austria  fosse  stata  aggredita. 
E  la  Prussia  da  parte  sua,  in  un  dispaccio  ai  propri  invia- 
ti presso  le  stesse  Corti,  pur  confidando  molto  nell'opera 
della  diplomazia  e  dichiarando  di  voler  conservare  piena  liber- 
tà, non  nascondeva  che,  come  Stato  federale,  non  si  sarebbe 
sottratto  ai  doveri  imposti  dalle  leggi  fondamentali  della 
Confederazione  (i). 

La  minaccia  era  raddoppiata  e  lo  espresse  chiaramente 
Napoleone  III  in  una  lettera  a  Vittorio  Emanuele  del  io 
febbraio.  La  Prussia  aveva  dichiarato  che,  se  la  Francia 
si  fosse  immischiata  negli  affari  dell'Austria  in  Italia,  avrebbe 
sostenuto  1'  Austria,  pur  consigliando  a  quest'  ultima  di 
non  intervenire  nei  contrasti  degli  altri  Stati  italiani.  L'In- 
ghilterra, per  gelosia  della  Francia,  si  dimostrava  molto 
mal  disposta  verso  1'  Italia.  Bisognava  staccare  le  due 
Potenze  dall'  Austria.  Verso  1'  Inghilterra  si  poteva  agire 
adescandola  con  la  prospettiva  di  riforme  locali  degli  Stati 
italiani  non  soggetti  all'  Austria  ;  con  la  Prussia  bisognava 
agire  mediante  assicurazioni  diplomatiche  e  facendo  pesare 
su  di  essa  l' influenza  della  Russia  (2). 

Il  pericolo  prussiano  esisteva  senza  dubbio,  ma  se 
Napoleone  III  avesse  avuto  conoscenza  dei  contrasti  tra 
lo  Stato  germanico  del  nord  e  1'  Austria,  1'  avrebbe  meno 
temuto  e  non  gli  sarebbe  mancato  il  modo  di  acuire  le  ra- 
gioni  di    dissidio.    Cominciava    tra    i  due  Stati  la  lotta  di 


(i)  Zini,  Storia  d' Italia  cit,,  voi.  II,  parte  II,  pp.  34-37. 

(2)  BoLLEA  L.    C,     Una    silloge  di  lettere  del  Risorgimento,  Torino, 
1919,  pp.   143-44. 
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predominio,  che  doveva  avere  il  suo  epilogo  nella  guerra 
del   1866. 

L'  Austria  contava  effettivamente  sull'  aiuto  di  tutta  la 
Germania,  proponendosi  di  colpire  i  suoi  nemici  con  due 
eserciti,  1'  uno  più  piccolo  destinato  ad  assalire  il  Piemonte, 
r  altro  più  grande  a  schiacciare  la  Francia  sul  Reno.  Gli 
Stati  della  Germania  meridionale  non  erano  contrari  a 
questo  programma,  ma  a  Berlino  le  opinioni  erano  divise. 
Prevaleva  1'  idea  che  fosse  quello  il  momento  opportuno 
per  affermare  la  supremazia  prussiana  su  tutti  gli  Stati 
tedeschi  ;  favorevoli  all'  Austria  erano  soltanto  il  principe 
reggente  Guglielmo  e  il  presidente  dei  ministri,  i  quali 
peraltro  desideravano  che  la  Prussia  avesse  autonomia  di 
azione  e  non  fosse  costretta  a  subire  la  volontà  della  Lega 
di  Francoforte  :  ciò  che  avrebbe  costituito  un'  offesa  per 
la  monarchia  di  Federigo  il  Grande  (i).  L'Austria  non 
ebbe  l' abilità  di  soddisfare  l' amor  proprio  prussiano  e, 
aggiungendo  errori  a  errori,  fini  col  rimanere  isolata. 

Espressiva  testimonianza  dello  stato  d'animo  del  popolo 
prussiano  è  un  opuscolo  interessantissimo,  tradotto  e  diffuso 
largamente  in  Francia  e  in  Italia,  il  quale,  per  acutezza 
di  visione  politica,  usciva  dalla  falsariga  di  tutta  la  lette- 
ratura d'  occasione  (i). 

L'  anonimo  scrittore  negava  che  la  Prussia  avesse  un 
obbligo  qualsiasi  di  aiutare  l' Austria,  né  per  motivi  di 
gratitudine,  né  per  interesse.  Dichiarava  francamente  di 
non  essere  un  sentimentale  e  sosteneva  anzi  la  tesi  che 
fosse  lecito  a  una  nazionalità  più  forte  di  tener  soggetta 
e  sterminare    anche    una    nazionalità    più   debole,  corrotta, 


(I)  Friedjuno  H.,  Der  Kampf  um  die  Vorhtrrschaft  in  Deutschland 
l8sg  bis  1866,  Stuttgart,   1900,  I,   i2-i3. 

(l)  Preussfn  und  die  italienische  Frage,  Berlin,   1859. 
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barbara,  che  non  fosse  più  o  non  fosse  ancora  creatrice. 
Ma  questa  cosa  non  si  poteva  dire  degli  italiani,  i  quali, 
col  loro  passato  di  civiltà  e  con  una  lotta  disperata  per  la 
loro  esistenza  e  la  loro  indipendenza,  davano  la  prova  di 
non  meritare  l' annientamento  come  popolo.  Lo  stato  di 
disgregazione  in  cui  si  trovava  la  penisola  era  conseguenza 
d' un  eccesso  di  individualismo,  comune  del  resto  anche 
alla  razza  germanica,  rafforzato  da  ragioni  storiche,  cioè 
dall'  aver  avuto  i  due  paesi  nel  proprio  seno  le  due  grandi 
istituzioni  del  medioevo,  1'  impero  e  il  papato,  ostacolo  alla 
formazione  di  centri  nazionali.  Per  diventare  Stati  nazionali, 
bisognava  che  Italia  e  Germania  si  liberassero  prima  dei 
due  centri  falsi,  il  Papato  e  l'Austria  degli  Asburgo.  Perciò 
disperare  della  grandezza  d'Italia  significava  disperare  anche 
della  grandezza  della  Germania. 

La  questione  italiana,  ridotta  alla  sua  più  semplice 
espressione,  consisteva  nell'  influenza  straniera  (predominio 
austriaco)  e  nel  potere  papale.  Il  Papato  si  trovava  fatal- 
mente legato  all'  Austria,  poiché  un  regime  liberale  in 
Italia  avrebbe  minacciato  il  cattolicismo  ;  che,  se  per  av- 
ventura quello  si  fosse  deciso  ad  accettare  nuove  forme 
polìtiche  si  sarebbe  attirato  l' inimicizia  di  tutte  le  tendenze 
ricollegantisi  al  vecchio  cattolicismo  vincolato  al  sistema 
politico  dell'  Austria.  Il  quale  sistema  si  riduceva  a  servirsi 
dell'  elemento  morale  della  religione  cattolica  come  principio 
unificativo  per  tener  saldi  i  frammenti  di  tante  nazioni 
eterogenee.  Questo  era  il  segreto  della  stretta  alleanza  del 
Papato  e  dell'  Austria. 

Si  poteva  domandare  se,  ammesso  ciò,  Napoleone  III 
avesse  il  diritto  di  ricostituire  la  nazione  italiana.  Rispetto 
agli  italiani,  la  domanda  era  oziosa  ;  essi,  non  potendo 
riuscire  da  soli,  accettavano  l'aiuto  offerto,  persuasi  che 
r  imperatore  dei    francesi    non    avrebbe    mai    applicati    in 
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Italia  i  sistemi  impopolari  dell'Austria.  Rispetto  all'Europa, 
conveniva  rendersi  conto  delle  intenzioni  di  Napoleone  III. 
Era  evidente  che  costui  con  l' impresa  italiana  voleva  con- 
solidare il  suo  potere  e  X  avvenire  della  dinastia  in  Francia. 
In  compenso  d'  una  politica  di  compressione  all'  interno  a 
difesa  della  propria  esistenza,  1'  imperatore  soddisfaceva 
l'amor  proprio  dei  francesi,  procurando  alla  nazione  un'al- 
leata per  il  rafforzamento  della  sua  posizione  nel  Mediter- 
raneo e  per  1'  espansione  in  Oriente.  E  un  altro  degli  scopi, 
sebbene  non  confessato,  di  questa  politica  poteva  essere 
anche  quello  di  rendere  il  Papato  istituzione  nazionale  della 
Francia.  A  capo  di  una  Confederazione  italiana  e  senza 
sovranità  temporale,  il  Papa  non  avrebbe  potuto  fare  a 
meno,  per  conservare  la  sua  influenza,  di  consolidare  il 
proprio  potere  morale  in  Francia  piuttosto  che  in  Italia, 
diventata  più  di  quella  estranea  al  Papato.  Di  qui  un'  al- 
leanza intima  tra  l' Impero  francese  e  la  Chiesa.  Il  Papa, 
capo  della  Chiesa  di  Francia,  presidente  della  Confedera- 
zione italiana  e  arbitro  degli  affari  temporali  dell'  Italia, 
avrebbe  potuto  rafforzare  i  legami  tra  questa  e  la  Fran- 
cia e  diventare  una  potenza  che,  col  suo  doppio  carattere, 
avrebbe  recato  un  certo  splendore  alle  due  nazioni. 

Circa  i  particolari  del  progetto  napoleonico,  lo  scrittore 
prussiano  riteneva  che  1'  imperatore  mirasse  a  porre  l'Italia 
sotto  il  diretto  o  indiretto  dominio  dei  Bonaparte:  ingran- 
dimento della  Sardegna  attratta  sempre  più  nell*  orbita  della 
dinastia  napoleonica  ;  regno  dell'  Italia  centrale  col  principe 
Napoleóne  ;  regno  Murattiano  a  Napoli.  1/  instaurazione  di 
regimi  liberali  e  costituzionali  in  tutta  Italia  gli  avrebbe 
offerta  buona  occasione  per  allentare  le  redini  del  suo 
potere  in  Francia  senza  mostrare  di  cedere  a  una  pressione 
interna. 

Che  cosa  si  poteva   pensare  in  Europa  di  questo  prò- 
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getto?  Austria,  Inghilterra  e  Germania  non  potevano  dolersi 
se  avevano  rinunziato  o  avevano  fallito  a  questa  missione 
liberatrice  dell'  Italia.  E  timori  non  potevano  nascere,  perchè, 
anche  se  soggetta  a  dinastie  napoleoniche,  l'Italia  non 
avrebbe  potuto  sacrificare  all'  alleanza  francese  i  suoi  inte- 
ressi nazionali. 

Alcuni  vedevano  il  pericolo  maggiore  nell'  alleanza 
del  Papato  coli'  Impero.  Questa  era  certamente  la  parte 
più  brillante,  ma  anche  più  debole  e  caduca  del  progetto 
di  Napoleone  III.  Quando  la  dipendenza  del  Papato  dal 
sistema  politico  dell'  impero  francese  si  fosse  manifestata 
apertamente  nella  Chiesa,  in  seno  al  cattolicismo  si  sarebbe 
determinato  un  movimento  separatista,  che  avrebbe  condotto 
alla  fine  della  monarchia  papale  e  alla  rinascita  dell'aristo- 
crazia episcopale,  provocando  nei  grandi  imperi  d'  Europa 
la  formazione  di  concili  nazionali.  Si  sarebbero  avute  cioè 
delle  Chiese  cattoliche  nazionali  sottomesse,  per  gli  affari 
temporali,  ai  sovrani,  secondo  la  tendenza  da  lungo  tempo 
manifestatasi  nel  clero  gallicano  di  Francia.  Cosi  il  catto- 
licismo senza  perire  sarebbe  stato  costretto  a  seguire  l' im- 
pulso dei  tempi,  legandosi  alle  forze  vive  delle  nazioni.  La 
Germania  cattolica  e  protestante  doveva  compiacersene. 

Ma  se  il  luterano  aveva  corso  troppo,  immaginando 
trasformazioni  così  profonde  nell'  ordinamento  della  Chiesa 
—  alla  sua  tesi  mancò  perfino  il  verificarsi  delle  premesse, 
perchè  né  il  Papato  volle  separare  le  sue  sorti  da  quelle 
dell'  Austria,  né  potè  attuarsi  la  Confederazione  —  ebbe 
una  grande  perspicuità  nel  prevedere  il  contegno  dell'  In- 
ghilterra e  nel  tracciare  una  linea  di  condotta  per  1'  Austria, 
da  questa  naturalmente  non  accettata  né  seguita.  L' indi- 
pendenza dell'  Italia  era  per  l' Inghilterra  una  questione 
non  di  sentimento  ma  di  interesse.  Per  arginare  la  forza 
di   espansione    della    Francia    nel   Mediterraneo   importava 
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che  r  Italia  sentisse  il  meno  possibile  il  protettorato  e  la 
preponderanza  francesi  ;  perciò  l' Inghilterra  doveva  colti- 
varne r  amicizia,  fin  da  principio,  aiutandola  a  risorgere 
e  proteggendola.  All'  Austria  consigliava  di  far  dei  sacrifici 
senza  esservi  obbligata  da  una  guerra.  Se  essa  non  si  decideva 
a  liberarsi  del  suo  cattivo  genio  politico,  la  crisi  attuale 
avrebbe  segnato  il  principio  di  una  sua  rapida  rovina. 
Rinunziare  ai  possessi  italiani  ;  contribuire  all'organizzazione 
della  Germania,  riconoscendo  la  Prussia  come  potenza  di- 
rettrice della  Confederazione  tedesca  ;  spezzare  le  catene 
dei  suoi  popoli,  elevandoli  alla  libertà  morale  e  politica 
dei  popoli  della  Germania  settentrionale. 

Il  domandato  intervento  germanico  nella  guerra,  ap- 
punto perchè  contrario  al  raggiungimento  di  questi  scopi, 
doveva  esser  negato.  La  Prussia  non  poteva  difendere, 
a  beneficio  dell'  Austria,  lo  stato  di  fatto  esistente  nel- 
1'  Italia. 

E  il  preludio  del  conflitto  che  scoppierà  fra  sette  anni. 

L' opuscolo  fu  attribuito  a  Ottone  di  Bismark.  Non 
era  suo,  ma  di  Costantino  Ròssler(i).  Il  sospetto  però  non 
era  ingiustificato,  perchè  quello  scritto  sembrava  racchiudere 
nelle  sue  pagine  il  pensiero  del  futuro  fondatore  della 
unità  germanica,  quale  ci  è  stato  rivelato  poi  dalle  Memorie, 
soprattutto  per  la  cordiale  antipatia  verso  la  politica  egoi- 
stica dell'  Austria. 

Un  altro  opuscolo  uscì  in  quei  giorni  per  propugnare 
il  disinteressamento  degli  Stati  germanici,  e  specialmente 
della  Prussia,  in  un  eventale  conflitto  franco-austriaco.  Se 
ne  dichiarava  autore  «  Un  allemand  »,  ma  è  più  probabile 
che    fosse    opera  di    un    francese.    Ricercava    nella    nuova 


(1)   HoLZMANN  u,  BoHATTA,  Dtittsches  Anonymert'Lexìkon^   Weimar, 
[909,  V,  234. 
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situazione  internazionale  i  motivi  del  cambiamento  della 
politica  inglese  dopo  il  Congresso  di  Parigi  e  dell'accordo 
angloaustriaco  contro  la  Francia,  accennando  anche  alla 
esistenza  d'  un  trattato  segreto  tra  le  due  Potenze  per  re- 
golare gli  affari  d'  Italia.  E  conchiudeva  col  dichiarare 
indilazionabile  la  questione  italiana  e  col  consigliare  agli 
Stati  della  Germania  di  non  lasciarsi  trascinare  in  una 
coalizione  contro  la  Francia,  sia  per  ragioni  d'  interesse, 
sia  per  ragioni  sentimentali. 

Le  opinioni  degli  scrittori  politici  non  bastavano  però 
a  rassicurare  1'  animo  di  Napoleone  III,  tanto  più  che  le 
note  diplomatiche,  di  dominio  pubblico,  parlavano  in  modo 
diverso. 

A  questi  pericoli  esterni  se  ne  aggiungeva  per  la 
Francia  anche  uno  interno,  rappresentato  dalle  ripercussioni 
che  suir  opinione  pubblica  avrebbe  avuto  un  conflitto  che 
toccava  molto  da  vicino  il  Papato,  minacciandone  l' integrità 
del  potere  temporale,  soprattutto  se  si  fosse  chiuso,  come 
si  desiderava,  con  la  vittoria  degli  alleati.  Il  Cavour  previde 
subito  questo  punto  oscuro  della  situazione  e  raccomandò 
al  conte  della  Minerva,  incaricato  di  affari  a  Roma,  di 
evitare  ogni  atto  che  potesse  spaventare  il  Papa  e  mettere 
la  popolazione  romana  in  urto  coi  francesi.  Se  si  spingeva 
il  Papa  a  fare  un  appello  al  mondo  cattolico  o  a  far  muo- 
vere il  clero  francese  in  suo  favore,  si  sarebbe  messo 
Napoleone  III  nelF  impossibilità  di  agire  (i). 

Più  dell'  atteggiamento  dei  vari  Stati  d'  Europa,  che 
poteva  essere  modificato  da  un'  abile  azione  diplomatica, 
si  doveva  tener  conto  di  una  forza  imponderabile,  come 
era  quella  del  Papato,  capace  di  operare  da  elemento 
dissolvente  nella  necessaria  compattezza  spirituale  dei  com- 
battenti. 


(i)  BoLLEA,  Silloge  cit.,  p.   142. 
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4.  Rispetto  all'opinione  pubblica,  alquanto  diverse  erano 
invece  le  condizioni  del  Piemonte,  dove  troviamo  da  una 
parte  una  minoranza  di  vecchi  elementi  reazionari,  di  cui  era 
campione  rappresentativo  il  Solaro  della  Margherita  e  dal- 
l' altra  una  gran  maggioranza  di  liberali  e  democratici 
sostenitori  della  politica  di  Cavour.  Separati  nettamente 
da  quando  la  legislazione  ecclesiastica  era  stata  sospinta 
su  un  terreno  di  rinnovato  giurisdizionalismo,  i  due  gruppi 
dovevano  trovarsi  in  aperto  contrasto  ora  che  a  fondamento 
della  eventuale  guerra  era  posta  la  distruzione  dei  vecchi 
principi  di  legittimità  e  della  sovranità  temporale  della 
Chiesa  cattolica.  Il  dissidio  si  manifestò  durante  la  discus- 
sione parlamentare  per  il  prestito  dei  cinquanta  milioni. 

Il  Solaro  assunse  addirittura  la  difesa  dell'  Austria. 
Non  poteva  neppur  sospettarsi  un'  intenzione  aggressiva 
di  essa,  perchè  i  suoi  preparativi  guerreschi  non  erano 
che  la  conseguenza  naturale  delle  aspirazioni  manifestate 
in  Piemonte  di  voler  liberare  1'  Italia  dallo  straniero,  aspi- 
razioni non  contradette  mai  dal  Ministero.  Questi  incauti 
procedimenti  davano  al  mondo  1'  impressione  che  il  Pie- 
monte fosse  non  aggredito,  ma  aggressore. 

Il  Mamiani,  sebbene  appartenente  all'ala  più  temperata 
del  gruppo  liberale,  osservò  che  qualunque  guerra  combat- 
tuta contro  r  Austria  era  sempre  guerra  difensiva,  perchè 
chi  assaliva  uno  straniero  dentro  la  cerchia  della  penisola 
rimaneva  sempre  nei  termini  della  pura  difesa.  Gli  avver- 
sari si  appellavano  ai  trattati  ;  ma,  a  parte  che  i  trattati 
dovevano  esprimere  la  volontà  dei  popoli  e  ottenerne  l' as- 
senso diretto  o  indiretto,  essi  in  realtà  non  erano  stati 
osservati.  Secondo  i  trattati,  dei  26  milioni  di  italiani,  20 
avrebbero  dovuto  godere  autonomia  di  governo  ;  invece, 
dal  181 5,  le  armi  iuistriache  avevano  soggiornato  sei  anni 
a  Napoli  e  in  Sicilia,  sei  in  Toscana,    ventuno  circa  negli 
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Stati  romani  e  non  sapeva  quanto  nei  ducati  di  Parma  e 
di  Modena.  A  giustificazione  di  questa  arbitraria  ingerenza, 
si  obiettava  che  erano  stati  i  principi  a  chiamare  i  soldati 
stranieri.  Ma  appunto  qui  stava  il  nodo  della  questione. 
Si  era  formato  un  circolo  vizioso  per  cui  i  principi, 
improvvidi  verso  i  sudditi  quanto  sottomessi  all'  Austria, 
avevano  generato  un  malcontento  provocatore  di  cospira- 
zioni e  di  rivolte.  A  sedare  quéste  si  invocava  l' aiuto 
dell'Austria,  che  ricorreva  a  repressioni  sanguinose.  Tornata 
la  quiete,  il  malcontento  ripullulava,  le  cospirazioni  rico- 
minciavano ;  quindi  nuove  rivolte  e  nuove  repressioni.  Era 
giunta  oramai  la  fase  critica  rappresentata  dalla  coscienza 
d'  una  necessaria  emancipazione. 

Il  Cavour,  alla  sua  volta,  contestava  il  carattere  pro- 
vocatore che  si  voleva  attribuire  all'  atteggiamento  del 
Piemonte,  rifacendo  la  storia  delle  larghe  simpatie  francesi 
e  inglesi  verso  T  Italia  dal  Congresso  di  Parigi  in  poi. 
Gli  oppositori  sembravano  farsi  forti  delle  discussioni  svol- 
tesi nel  Parlamento  inglese,  dove  peraltro  ministri  e  uomini 
di  Stato  di  tutti  i  partiti,  conservatori  e  liberali,  avevano 
riconosciuto  essere  lo  stato  dell'  Italia  anormale.  Quei 
discorsi  —  non  si  poteva  negare  —  avevano  avuta  into- 
nazione schiettamente  pacifista  ;  ma  ciò  non  mutava  la 
sostanza  delle  cose.  Il  Cavour,  pur  professandosi  amico  e 
ammiratore  dell'  Inghilterra,  rilevava  che  da  un  certo  tempo 
questa  era  diventata  austrofila  e,  per  riflesso,  aveva  mu- 
tato il  suo  atteggiamento  sulla  questione  italiana.  Aveva 
conservata  la  vecchia  opinione  rispetto  all'  Italia  meridio- 
nale e  centrale  ;  1'  aveva  cambiata  rispetto  all'  Italia  setten- 
trionale. E  aggiungeva,  con  finissima  arguzia  :  «  Giudica 
ora  cortie  giudicava  tre  anni  fa  il  governo  di  Napoli  e  il 
governo  pontificio,  ma  seppe  vedere  nel  reggimento  delle 
altre  provincie    sulla    sinistra    del    Po    una  trasformazione 
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che  noi,  che  siamo  ad  esse  più  vicini,  non  abbiamo  potuto 
scoprire.  Il  grido  di  dolore  che  s'  innalza  da  Napoli  e  da 
Bologna  giunge  tuttora  con  uguale  intensità  sulle  sponde 
del  Tamigi,  mentre  disgraziatamente  ai  pianti  che  prorom- 
pono da  Milano  e  da  Venezia  è  opposta  una  inesorabile 
barriera  dalle  Alpi  austriache.  Egli  però  non  potendo  di- 
sperare dei  sentimenti  generosi  di  quella  nazione,  confi- 
dava che  r  Inghilterra  si  sarebbe  modificata  (i).  E  non  si 
ingannò  infatti  ;  ma  occorse  la  prova  della  guerra,  che  ai 
sentimenti  generosi  pose  come  piedistallo  l' interesse  mate- 
riale di  impedire  un'  egemonia  francese  in  Europa. 

La  ferma  volontà  degli  avversari  di  non  veder  turbato 
lo  stato  di  fatto  esistente,  degenerata  in  qualcuno  (si  veda,  per 
esempio,  il  discorso  del  senatore  Brignole  Sale)  in  sfron- 
tata austrofilia,  rimaneva  impassibile  dinanzi  agli  argomenti 
dello  stesso  Cavour. 

Il  deputato  Grotti  conveniva  anch'  egli  che  gli  uomini 
politici  dell'  Inghilterra  deploravano  1'  occupazione  illimitata 
degli  Stati  romani  ;  ma  sosteneva  non  essere  possibile  farla 
cessare,  a  causa  dell'  eccitamento  continuo  dei  partiti  costi- 
tuzionali e  repubblicani  di  tutta  l' Italia  contro  il  governo 
temporale  del  papa.  Non  e'  erano,  a  suo  giudizio,  che  tre 
soluzioni,  delle  quali  una  sola  attuabile.  Far  cessare  le 
provocazioni  :  era  inutile  sperarlo.  Ricorrere  alla  spada, 
violando  i  trattati  del  181 5  che  avevano  assicurato  all'Au- 
stria i  suoi  possessi  in  Italia:  non  si  voleva,  come  attestava- 
no i  discorsi  fatti  nel  Parlamento  inglese  e  le  recenti  dichia- 
razioni di  Napoleone  III.  Non  restava  che  il  rimedio  della 
azione  diplomatica,  la  quale  prendendo  in  esame  la  questio- 
ne sembrava  essersi  già  fermata  su  un  programma  di 
sistemazione  federale  della  penisola,  come  dimostravano  e 

(i)  Atti   del  Parlamento  Subalpino,   Sessione    1859,   voi.    Ili  (Discus- 
sioni della  Camera  dei  Deputati),  Roma,  1875,  p.  327, 
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uno  scritto  ispirato  da  alto  loco  e  alcune  frasi  del  di- 
scorso imperiale  del  7  febbraio.  Soluzione  media  che  ten- 
deva a  salvaguardare  1'  integrità  dei  trattati  e  a  pacificare 
i  partiti  politici  in  Italia  ;  cosicché  si  poteva  ritenere  che 
il  problema  italiano  fosse  entrato  in  una  fase  novella  con- 
traria alla  guerra  (  i  ). 

Senza  dubbio  dalle  esterne  apparenze  si  traeva  V  im- 
pressione che  una  ventata  di  propositi  favorevoli  alla  pace 
passasse  a  rinfrescare  1'  ambiente  riarso  da  un'  aria  grave 
di  minacciose  voci  di  guerra.  Ma  erano  soltanto  apparenze. 

II  discorso  imperiale,  a  leggerlo  attentamente,  pareva  fatto 
apposta  per  disorientare  e  poteva  prestarsi  a  diverse  inter- 
pretazioni. Dell'  Italia  esso  rilevava  la  situazione  anormale, 
ma  aggiungeva  non  doversi  per  questo  nutrire  timori  di  una 
conflagrazione,  che  alcuni  invocavano  ardentemente,  altri  de- 
precavano con  esagerate  paure,  compiacendosi  di  dimostra- 
re alla  Francia  i  pericoli  di  una  nuova  coalizione  a  suo 
danno.  Il  governo  non  si  sarebbe  lasciato  né  trascinare, 
né  intimidire  ;  la  politica  imperiale  non  sarebbe  stata  ne 
pusillanime    né    provocatrice.    Dire  e  non  dire  :  Napoleone 

III  offriva  a  piacere  la  pace  e  la  guerra. 

4.  Anche  lo  scritto  ispirato  da  alto  loco  e,  più  preci- 
samente, dallo  stesso  imperatore,  era  una  calda  invocazione 
all'  opera  conciliatrice  della  diplomazia.  «  Auguriamoci 
ardentemente  che  la  diplomazia  faccia  alla  vigilia  d'  una 
lotta  ciò  che  farebbe  1'  indomani  d'  una  vittoria  ».  Se 
non  che  lo  scritto  non  si  limitava  al  semplice  appello  ad 
una  mediazione  apportatrice  di  pace,  ma  conteneva  un 
progetto  di  assestamento  dell'  Italia,  dove  e  in  ciò  che 
era  espressamente  dichiarato  e  in  ciò  che  era  prudente- 
mente taciuto,  si  avevano  elementi  più  per  suscitare  un 
conflitto  che  per  sedare  le  discordie. 

(l)  Atti  del  Parlamento  Subalpino  cit.,  pp.   340  e  segg. 
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L'opuscolo,  notissimo,  U Empereur  Napoléon  III  et  V  Italie 
ha  una  storia  interessante  che  si  ricollega  agli  accordi  del 
convegno  di  Plombières  (i). 

Subito  dopo  i  colloqui  di  Cavour  e  di  Napoleone  III, 
questi  senti  la  opportunità  di  sondare  1'  opinione  pubblica 
intorno  al  progetto,  di  cui  in  quei  colloqui  erano  state 
gettate  le  basi  e  incaricò  il  visconte  Arturo  La  Guerronière 
di  esporre  in  uno  scritto  destinato  alla  pubblicità  le  ragioni 
per  le  quali  le  condizioni  della  penisola  avevano  bisogno 
di  essere  riformate  nell'  interesse  dell'  Italia  e  dell'  Europa, 
e  un  piano  di  federazione  tra  i  diversi  Stati  italiani. 

Il  La  Guerronière,  ignaro  com'  era  e  dello  stato  politico 
della  penisola  e  degli  uomini  che  avevano  avuto  o  avevano 
una  parte  attiva  negli  avvenimenti,  senti  il  bisogno  di 
ricorrere  all'  aiuto  di  Eugenio  Rendu.  Il  lavoro,  pronto 
fin  dall'agosto  1858,  rimase  dimenticato,  lasciando  nei  due 
collaboratori  l' impressione  che  l' imperatore  volesse  disin- 
teressarsene, finché,  ai  primi  del  successivo  gennaio,  Na- 
poleone III  si  decise  a  prenderlo  in  esame  e  a  discuterne  il 
contenuto  col  La  Guerronière,  suggerendo  aggiunte  e 
modificazioni  con  una  meticolosità,  che  scrutava  e  pesava 
ogni  frase.  Fino  al  3  febbraio,  vigilia  della  pubblicazione, 
gli  stessi  ministri  furono  tenuti  all'  oscuro  della  iniziativa 
imperiale. 

Lo  scritto,  dopo  aver  rilevato,  che  nel  problema  ita- 
liano operavano  due  elementi,  il  rivoluzionario  e  il  na- 
zionale, dei  quali  il  primo,  impotente  e  distruttore,  con- 
tribuiva soltanto  a  peggiorare  la  situazione,  il  secondo, 
corrispondente  alle  speranze  dei  popoli  e  dei  governi, 
tendeva  a  rafforzare  i  troni,  sosteneva  essere  l' Europa 
interessata  a  far  prevalere  quest'  ultimo  :   l' Inghilterra  per 


(i)  Essa  fu  rivelata  da  Eugenio  Rendu  in  una  lettera  al  Ghiaia  del  35 
agosto  1883  {Lettere  edite  e  inedite  di  C.  Cavour,  III,  385  e  segg). 
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i  precedenti  storici,  la  Germania  per  ragioni  politiche,  la 
Francia  per  riprendere  il  programma  del  primo  Napoleone. 
Le  cause  dello  stato  di  inquietudine  dell'  Italia  si  ridu- 
cevano, secondo  il  La  Guerronière,  a  due  principalmente  : 
r  anormalità  del  governo  pontificio  e  la  indebita  ingerenza 
dell'  Austria  su  tutta  la  penisola.  A  quella  anormalità  Pio 
IX  aveva  avuta  la  buona  intenzione  di  rimediare,  ma  era 
stato  tradito  dalle  circostanze  e  dalla  sopraggiunta  rivolu- 
zione. Ora  egli  si  trovava  dinanzi  a  tre  difficoltà,  che 
mettevano  in  pericolo  il  potere  politico  del  Papato,  neces- 
sario alla  grandezza  e  all'  indipendenza  della  sua  missione 
religiosa.  La  prima  stava  nel  regime  amministrativo  degli 
Stati  Romani,  che  sostanzialmente  consisteva  nell'  autorità 
cattolica  applicata  agli  interessi  dell'  ordine  temporale.  «  Il 
diritto  canonico  inflessibile  come  il  dogma,  immobile  in 
mezzo  al  movimento  dei  secoli,  è  essenzialmente  distinto 
dal  diritto  legale  variabile  con  i  bisogni  e  gì'  interessi  della 
società  ».  Si  poteva  adattare  ai  primi  tempi  della  civiltà 
cristiana,  ma  non  poteva  bastare  alla  protezione  e  allo 
sviluppo  della  società  moderna.  Bisognava  conciliare  senza 
confonderli  il  regime  della  Chiesa  e  il  regime  della  nazione 
romana  esercitati  dalla  stessa  mano  ;  problema  difficile,  dalla 
soluzione  del  quale  dipendeva  la  salute  del  potere  tempo- 
rale del  Papato.  La  seconda  difficoltà  era  quella  resultante 
dalla  questione  nazionale,  cioè  dall'  antagonismo  tra  la 
missione  del  Capo  della  Chiesa  e  quella  del  Papa  principe 
italiano.  Il  fallimento  della  politica  pontificia  del  1848  era 
derivato  appunto  da  questo  antagonismo,  che  aveva  posto 
il  Papa  nella  contraddizione  di  sostenere  la  causa  dell'  in- 
dipendenza come  sovrano  e  di  biasimare  la  guerra  coli' Au- 
stria come  capo  della  Chiesa  :  1'  uomo  si  era  trovato  nella 
terribile    alternativa  di  immolare  il  principe  al  pontefice  o 
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il  pontefice  al  prìncipe.  La  terza  difficoltà  consisteva  nel 
non  potere  il  papa  formare  un'  armata  italiana. 

Perciò  era  necessario  provvedere  a  queste  tre  urgenti 
necessità:  i.^  Conciliare  il  regime  della  Chiesa  con  un 
regime  politico  legale  e  regolare  negli  Stati  romani  ;  2.^ 
Rendere  il  papa  indipendente  dalla  questione  nazionale  e 
conseguentemente  dalle  eventuali  contingenze  d' una  guerra, 
dagli  armamenti,  dalla  difesa  interna  ed  esterna  ;  3.°  Costi- 
tuire un'  armata  indigena  e  sostituire  alla  protezione  stra- 
niera la  protezione   d'  una   forza    italiana   seria  ed  efficace. 

Nel  giugno  1857,  il  governo  francese,  facendosi  inter- 
prete dei  voti  del  Congresso  di  Parigi,  aveva  formulato 
un  piano  di  riforme  per  gli  Stati  pontifici  fondato  su  questi 
principi  :  secolarizzazione  del  potere  amministrativo  ;  forma- 
zione di  un  Consiglio  di  Stato  composto  di  laici  per  l' esame 
e  la  discussione  delle  leggi  ;  rappresentanza  di  tutti  gli 
interessi  del  paese  in  una  Consulta  eletta  dai  Consigli 
provinciali  o  scelta  dal  Papa  su  una  lista  di  candidati 
presentata  dai  Consigli  stessi,  la  quale  Consulta  era  chia- 
mata a  deliberare  le  leggi  e  a  votare  il  bilancio  ;  controllo 
delle  spese  locali  da  parte  dei  Consigli  provinciali,  riceventi 
delegazione  dai  Consigli  comunali  nominati  dagli  elettori  ; 
riforma  giudiziaria  con  la  promulgazione  di  un  codice  di 
leggi  civili  modellato  su  quello  Napoleone,  oppure  su  quelli 
del  Lombardo- Veneto  e  di  Napoli;  percezione  dei  pubblici 
introiti  secondo  i  metodi  di  esazione  vigenti  in  Francia  ; 
riconciliazione  di  tutte  le  classi  e  di  tutte  le  opinioni. 

Il  progetto,  mandato  a  Vienna,  non  era  stato  accettato 
e  ne  era  stato  contrapposto  un  altro  che  cancellava  tutte 
le  guarentigie  di  controllo  proposte  dalla  Francia.  Il  motivo 
era  uno  solo  :  non  potendo  1*  Austria  attuare  riforme  nelle 
sue  Provincie  italiane,  perchè  i  popoli  si  sarebbero  giovati 
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di  esse  per  emanciparsi,  doveva  impedire  che  ne  fossero 
fatte  nelle  altre  parti  d'Italia. 

E  allora  quale  via  tenere  ?  La  conservazione  della  stato 
presente  era  pericolosa  ;  le  riforme  erano  impossibili  ;  la 
rivoluzione  impossibile  pur  essa.  Bisognava  pensare  ad  una 
combinazione,  per  la  quale  a  popoli  e  governi  fosse  concesso 
di  sottrarsi  a  siffatta  anormalità. 

Scartata  la  soluzione  unitaria,  non  confacente  alle  dif- 
ferenze profonde  tra  le  varie  parti  della  penisola  e  non 
raggiungibile  se  non  con  la  forza  militare  o  con  la  tirannia 
rivoluzionaria,  non  restava  che  l' unione  federativa  corri- 
spondente anche  a  un'  antica  tradizione  dei  popoli  italiani 
e  formulata  nel  primo  movimento  di  emancipazione  del 
1847.  Sommersa  allora  dalla  rivoluzione,  poteva  esser  ri- 
presa e  attuata  ora  per  opera  della  Francia,  la  quale  si 
sarebbe  così  ricollegata  ad  un  progetto  del  re  francese 
Enrico  IV. 

Il  punto  più  delicato  era  certamente  a  Roma,  a  motivo 
del  carattere  misto  di  quel  potére,  ove  sovranità  spirituale 
e  temporale  si  confondevano  ;  ma,  conferendo  al  Papa  la 
presidenza  dello  Stato  federale,  il  La  Guerronière  pensava 
che  il  pontefice  con  questo  aumento  di  influenza  morale 
potesse  rassegnarsi  a  veder  diminuita  senza  impicciolirsi 
la  sua  sovranità  temporale,  potesse  alleviare  la  sua  respon* 
sabilità  politica  e  organizzare  senza  pericolo  i  suoi  Stati 
secondo  il  progetto  francese  del  1857.  Tutto  ciò  che  perdeva 
in  privilegio  lo  guadagnava  in  importanza. 

Rimaneva  però  l'ostacolo  fuori  dell'Italia,  cioè  l'Austria 
insediata  nella  Lombardia  ;  ma  qui  la  strategia  politica 
del  pubblicista  francese,  o  di  Napoleone  III  che  è  lo  stesso, 
si  arrestava.  Appello  alla  forza  o  all'  opinione  ?  L' Austria 
non  avrebbe  ceduto.  Il  progettista  lo  sapeva  e  perciò  finiva 
con  una  invocazione  all'opera  della  diplomazia  europea. 
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La  reticenza  fu  rilevata  e  commentata  dal  giornale 
ufficiale  del  governo  austriaco,  la  Wiener  Zeitung,  Il  5 
febbraio,  sotto  la  prima  e  immediata  impressione,  il  giornale, 
in  una  corrispondenza  da  Parigi,  qualificò  1'  opuscolo  «  ro- 
manzo politico  »,  mettendo  in  dubbio  che  potesse  rappresen- 
tare il  pensiero  di  Napoleone  III  ;  sette  giorni  dopo,  con 
miglior  cognizione  di  causa,  anche  perchè  nel  frattempo 
e'  era  stato  di  mezzo  il  discorso  imperiale,  si  domandò  che 
cosa  ci  fosse  sotto  1'  ambigua  politica  dell'  imperatore  dei 
francesi.  Luigi  Napoleone,  presidente  della  repubblica,  aveva 
detto  nel  discorso  di  Bordeaux  «  l' Empire  e'  est  la  paix  ». 
Napoleone  III  imperatore  dava  oggi  spiegazione  di  quelle 
parole,  dicendo  aver  voluto  significare  che,  se  1'  erede  del 
primo  Napoleone  fosse  salito  sul  trono  di  Francia,  avrebbe 
inaugurato  un  sistema  di  pace  che  non  poteva  esser  tur- 
bato se  non  nel  caso  in  cui  si  fosse  trattato  di  difendere 
i  grandi  interessi  nazionali.  Restava  a  sapere  quale  fosse 
questo  sistema  di  pace.  C  erano  su  ciò  informazioni  posi- 
tive. Circa  la  questione  italiana,  si  era  espresso  con  molta 
evidenza  1'  opuscolo  del  La  Guerronière.  Quanto  al  modo 
di  attuare  il  programma  architettato,  aveva  parlato  con 
sufficiente  chiarezza  il  presidente  del  Corpo  legislativo  fran- 
cese, Morny,  a  proposito  della  risposta  al  discorso  del  trono. 
Bisognava,  secondo  il  Morny,  stringersi  all'  imperatore, 
affinchè  questi  potesse  agire  con  maggiore  autorità  nelle 
trattative  e  avesse,  «  occorrendo  »,  maggiore  forza  per  la 
vittoria.  Con  le  quali  parole  evidentemente  si  voleva  signi- 
ficare che  il  sistema  napoleonico  doveva  essere  accettato 
da  tutti  gli  Stati  ;  che  se  questi  non  avessero  voluto  ce- 
dere spontaneamente,  si  sarebbe  ricorso  alla  forza.  Ma 
r  Austria  a  questa  pretesa  non  poteva  dare  che  una  sola 
risposta.  Essa  aveva  il  diritto  di  esistere  inalteratamente, 
e    tale    diritto ,    che    implicava    la    sua    influenza,   avrebbe 
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saputo  tutelare.  Il  suo  sistema  di  pace  consisteva  nel  tenere 
per  sacri  i  trattati. 

Questo  quanto  ai  reconditi  propositi  dell'  imperatore 
dei  francesi.  Contemporaneamente  però  il  giovane  austriaco 
censurava  anche  la  sostanza  dello  scritto  del  La  Guerro- 
nière,  mettendo  in  dubbio  che  la  proposta  Confederazione 
potesse  attuare  le  riforme  designate  come  necessarie  e  che 
avesse  forza  sufficiente  per  opporsi  allo  spirito  rivoluzio- 
nario. Rilevava  come  al  disegno  contrastasse  la  natura  del 
potere  spirituale  e  temporale  del  Papato,  accennava  alle 
opposizioni  degli  organi  cattolici  francesi  e  all'  ostilità 
manifestata  dallo  stesso  pontefice,  in  tempi  recenti,  contro 
progetti  consimili.  Ma  in  particolar  modo  faceva  osservare 
che  la  questione  italiana  posta  su  tali  basi  avrebbe  messo 
in  discussione  lo  stato  territoriale  della  penisola.  Infine 
insinuava  non  esservi  dubbio  che  a  Parigi  non  si  agiva 
per  ragioni  di  civiltà,  ma  per  puri  interessi  dinastici,  come 
avevano  compreso  gli  stessi  francesi.  Combattere  il  progetto 
equivaleva  quindi  ad  impedire  rimaneggiamenti  di  territo- 
rio, ad  evitare  che  fosse  occupata  la  testa  di  ponte,  donde 
all'  aggressore  sarebbe  stato  facile  penetrare  nei  domini 
altrui.  Perciò  chiunque  era  animato  da  spirito  di  conser- 
vazione e  da  desiderio  di  moderato  progresso  doveva  se- 
guire e  sostenere  il  governo  austriaco.  La  questione  delle 
riforme  amministrative  in  alcune  parti  d'Italia  non  poteva 
esser  confusa  coi  fantastici  piani  dello  scrittore  francese  (i). 

L'  opuscolo  del  La  Guerronière,  più  critico  che  costrutti- 
vo, riesumava  peggiorandolo  il  programma  del  1848.  La  que- 
stione del  potere  temporale  era  ridotta,  con  varianti  che 
non  potevano  essere  accettate  dal  Papato,   al  vecchio  dise- 


(i)  Articoli  della  Wiener  Zeitung  del  7  e  14  Febbraio.  Si  trovano 
riassunti  anche  nel  Bastgen,  Die  rò'mùche  Frage^  Freiburg  i.  B.,  1917,  I, 
413  e  segg. 
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gno  di  secolarizzazione.  L' indipendenza  dall'  Austria  posta 
come  essenziale  dagli  stessi  federalisti  neoguelfi  nel  prece- 
dente decennio,  con  la  proposta  di  uno  scioglimento  a  base 
di  negoziati  diplomatici  non  poteva  essere  conseguita  che 
a  mezzo.  Su  questo  argomento  capitale  1'  opuscolo  non  era 
affatto  esplicito.  Parlava  di  «  Austria  in  Lombardia  »  senza 
accennare  •  al  Veneto  e  escludendolo  anzi  implicitamente 
là  dove,  a  proposito  dei  precedenti  storici  del  federalismo, 
ricordava  il  progetto  di  Enrico  IV  che  attribuiva  il  Mi- 
lanese al  duca  di  Savoia  col  titolo  di  re  di  Lombardia, 
aggiungendo  che  così  si  sarebbero  conservati  «  attraverso 
la  varietà  dei  tempi,  i  medesimi  pensieri  quando  rispondono 
ad  interessi  permanenti  e  ad  una  politica  insieme  nazionale 
ed  europea  ».  Abbiamo  già  un'  anticipazione  del  trattato 
di  Villafranca  contro  i  patti  stabiliti  nell'  alleanza.  L'  Austria 
doveva  conservare  un  piede  in  Italia.  E  a  confermare  il 
sospetto  giova  questo  particolare. 

Del  riguardoso  contegno  verso  l' Austria  non  erano 
responsabili  né  il  La  Guerronière  né  il  Rendu,  perché, 
nella  prima  redazione  dell'  opuscolo,  si  era  fatta  rilevare 
la  impossibilità  di  ammettere  1'  Austria  in  una  Confedera- 
zione italiana,  ricordando  che  il  Balbo,  dopo  il  Gioberti, 
aveva  fatto  di  questa  esclusione  la  condizione  prima  e 
fondamentale  dell'  assetto  confederale.  Napoleone  III  aveva 
voluta  la  soppressione  dell'  inciso  :  la  qualcosa  indusse  più 
tardi  il  Rendu  a  scrivere  che  non  bastava  sopprimere  il 
fanale  per  fare  scomparire  lo  scoglio  (i). 

Ma  non  erano  molti  giorni  che  pure  in  Francia  due 
altri  scrittori,  non  obbligati  a  reticenze  ufficiali,  avevano 
affermato  come  fondamentale  il  principio  dell'  indipendenza 
dall'  Austria.    Il   primo,    in    mezzo    allo    stato  di   orgasmo 


(I)  Lettere  edite  e  inedite  di  C.    Cavour,  III,   388. 
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causato  dalle  persistenti  voci  di  guerra,  si  domandava 
quale  scioglimento  potesse  avere  l'incerta  situazione  (i). 
Pace  o  guerra?  In  verità  non  sembrava  che  le  Potenze 
d'  Europa  avessero  motivo  sufficiente  per  prendere  le  armi  ; 
neppure  la  Francia,  sebbene  impegnata  moralmente  a  cer- 
care una  soluzione  del  problema  italiano,  finché  su  di  esso 
non  si  fosse  pronunziato  un  alto  tribunale  arbitrale,  met- 
tendo in  mora  le  resistenze  che  alla  soluzione  si  opponevano. 
E  nelle  stesse  condizioni  era  il  Piemonte. 

L' Europa  dunque  aveva  un  grande  desiderio  e  un 
imprescindibile  interesse  a  prevenire  una  conflagrazione, 
che  sarebbe  stato  difficile,  a  conflitto  aperto,  di  circoscrivere. 
Quale  il  rimedio  ? 

Ammesso,  come  del  resto  nessuno  osava  dubitare,  che 
il  dominio  austriaco  nelle  province  lombardovenete  doveva 
cessare  e  considerato  che  l' Austria  non  era  disposta  a 
rinunziarvi,  bisognava  che,  per  evitare  la  guerra,  fosse 
applicato  nei  rapporti  internazionali  il  principio  di  espro- 
priazione a  causa  di  pubblica  utilità.  O  1'  Austria  vi  si 
sarebbe  adattata,  accontentandosi  d'  un  indennizzo  o  vi 
sarebbe  stata  costretta  colla  forza.  Si  doveva  agire  con 
r  Austria  come  si  sarebbe  agito  con  un  proprietario  che 
si  fosse  rifiutato  di  sacrificare  il  suo  interesse  personale  all'  in- 
teresse collettivo.  Il  medesimo  sistema  conveniva  adottare 
per  ì  ducati,  viventi  nell'  orbita  della  protezione  e  dell'  in- 
fluenza austriaca. 

Quanto  agli  Stati  romani,  governati  contro  i  principi 
che  reggono  le  nazioni  civili  e  contro  i  voti  delle  popola- 
zioni, dove  era  possibile  un  caso  Mortara  e  dove  il  governo 
era  mantenuto  dalle  baionette  straniere,  si  poteva  essere 
incerti  se  ricorrere  al  metodo  della  espropriazione  o  limi- 
tarsi   ad    imporre    la    secolarizzazione.    Ma   in  un   modo  o 


(2)  Est-ce  la  paix  ?  Est-ce  la  guerre?,  Paris,   1859. 
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neir  altro,  F  intervento  pacìfico  e  conciliante  o,  se  fosse 
stato  necessario,  armato,  non  si  poteva  escludere.  Non  di- 
versa era  la  situazione  rispetto  al  Regno  di  Napoli. 

Il  giudizio  sul  da  farsi  spettava  ad  un  Congresso 
europeo,  una  specie  di  Corte  diplomatica  e  arbitrale,  alla 
quale  sarebbero  state  deferite  le  controversie  interna- 
zionali, nello  stesso  modo  che  ai  tribunali  civili  si  deferi- 
vano le  controversie  private.  Il  Congresso  avrebbe  discusso 
con  i  governi  dell'  Austria,  di  Roma,  di  Napoli,  le  condi- 
zioni alle  quali  essi  avrebbero  potuto  continuare  ad  esistere  ; 
se  a  questo  intervento  pacifico  avessero  resistito,  rifiutando 
ogni  concessione,  la  parola  sarebbe  spettata  alle  armi.  E 
da  tener  presente  però  che  lo  scrittore,  rispetto  all'  Austria, 
non  ammetteva  transazioni,  perchè  soggiungeva  che,  se  anche 
essa  fosse  riuscita  a  stabilire  un  governo  paterno  e  con- 
ciliatore, la  sua  presenza  in  Italia  sarebbe  stata  sempre 
un'  anomalia. 

Più  semplicemente  e  senza  darsi  troppo  pensiero  di 
Corti  arbitrali  a  giustificazione  d'  un  eventuale  intervento, 
Carlo  de  Mazade,  in  un  articolo  della  Revue  des  deux  MoìideSy 
sosteneva  anch'  egli  che  il  nodo  della  questione  italiana 
non  era  al  centro,  ma  al  settentrione  e  si  chiamava  Austria. 
Dall'  insediamento  di  questa  nel  Lombardo  Veneto  erano 
derivati  due  mali  :  la  dominazione  straniera  in  quelle  Provin- 
cie e  r  influenza  austriaca  su  tutti  gli  Stati  italiani,  influenza 
che  si  esplicava  con  intermittenti  occupazioni  di  essi  Stati. 
Ogni  qualvolta  1'  Austria  sconfinava  dcd  suo  territorio  (e 
ciò  era  avvenuto  spesso  e  per  periodi  di  tempo  più  o  meno 
lunghi)  si  avevano  pericoli  di  conflagrazioni  internazionali 
e  si  esautoravano  i  principi  italiani  dominanti  sui  territori 
occupati.  Di  qui  odi  e  risentimenti  nei  popoli.  La  politica 
di  compressione  da  un  lato,  il  sentimento  dì  nazionalità 
che   non    trovava    sfogo  in  un*  azione    regolare    dall'  altro, 
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finivano  col  trasformare  gli  italiani  in  rivoluzionari.  La 
debolezza  degli  Stati  italiani  stava  appunto  nell'  identità 
della  politica  dei  governi  con  la  politica  imposta  dall'Au- 
stria per  la  propria  sicurezza.  A  rendere  più  grave  la 
situazione  si  era  aggiunto  da  un  decennio  il  confronto  col 
Piemonte  liberale,  che,  continuando  nelle  sua  secolare  poli- 
tica di  espansione,  aveva  conferito  all'  ambizioso  disegno 
della  dinastia  regnante  il  compito  di  rendere  indipendente 
la  penisola. 

Anche  pel  De  Mazade  1'  unità  era  una  chimera.  Biso- 
gnava andar  contro  1'  Austria  e  non  contro  gli  altri  Sovrani 
italiani.  Sostituito  un  governo  nazionale  al  dominio  straniero, 
le  condizioni  della  penisola  erano  mutate  e  le  difficoltà 
scomparse.  Ma  come  raggiungere  l' intento  ?  Il  De  Mazade 
riteneva  che  V  Europa  avrebbe  lasciato  fare  al  Piemonte  e 
alla  Francia,  purché  l' intervento  francese  non  nascondesse 
mire  di  ingrandimenti  a  proprio  benefizio.  E  questo  in 
effetti  la  Francia,  non  desiderava.  Essa  aveva  in  Italia 
interessi  di  influenza  e  non  di  preponderanza.  E  a  questo 
scopo  la  formazione  d'  un  regno  dell'  Alta  Italia  non  che 
nuocerle  le  giovava  (i). 

Lo  scritto  comunicato  al  Cavour  prima  della  pubbli- 
cazione non  dispiacque  affatto  (2).  E  come  poteva  dispiacere? 
Il  De  Mazade  con  le  sue  censure  contro  1'  Austria  faceva 
una  propaganda  efficacissima  a  favore  della  politica  cavour- 
riana.  Non  destò  però,  come  il  Cavour  avrebbe  voluto, 
fervore  di  polemiche.  L'opinione  pubblica  era  completamente 
assorbita  dall'  opuscolo  napoleonico,  al  quale,  appunto  per- 
chè se  ne  conobbe  1'  origine,  toccò  1'  onore  di  una  larghis- 
sima diffusione. 


(\)  Le  prohlème  des  destinées  de  V  Italie,  in  Revue  des  deux  Mondes 
del  I   febbraio.  Fu  tradotto  anche  in  italiano  (Torino,  1859). 

(2)  Lettere  edite  e  inedite  di  C.  Cavour,  III,  7.  Lettera  del  Cavoiu 
al  Buloz,  direttore  della  Revzce,  dell'  8  gennaio. 
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I  tre  scritti  vedevano  la  luce,  come  ho  detto,  alla 
vigilia  dell'  ambiguo  discorso  imperiale.  Quello  del  Mazade, 
se  proprio  non  era  stato  ispirato  dal  governo  piemontese 
o  da  suoi  agenti  (il  sospetto  peraltro  è  giustificato,  perchè 
r  articolo  era  troppo  ricco  di  notizie  sicure  sulle  condizioni 
degli  Stati  italiani)  ne  aveva,  ricevuto  1'  approvazione. 
Quello  del  La  Guérronière  emanava  dall'  imperatore.  Ma 
il  terzo  da  chi  veniva  ?  E  e'  era  un  segreto  legame  tra  i 
due  ?  Un  intelletto  perspicuo  e  non  prevenuto  dalla  pas- 
sione politica  non  avrebbe  potuto  trovarvelo,  non  foss'  altro 
per  il  principio  assolutamente  nuovo  dell'  autore  dell'  Est-ce 
la  paix  f  est'Ce  la  guerre  ?  di  considerare  la  sovranità  come 
un  diritto  individuale  e  una  proprietà  privata,  passibili  di 
limitazioni  ad  arbitrio  di  un  congresso  diplomatico.  Infatti 
il  legame  non  esisteva,  perchè  1'  opuscolo  era  espressione 
del  pensiero  personale  d'  uno  scrittore  di  tendenze  sansi- 
moniste,  Louis  Jourdan  (i),  redattore  del  democratico  Siede, 
che  aveva  preso  parte  attivissima  alla  polemica  per  1'  affare 
Mortara,  combattendo  la  tesi  clericale.  Ma  non  così  pensò 
il  vecchio  Metternich. 

In  una  lettera  a  Lady  Westmoreland  del  6  febbraio 
il  Metternich  scriveva  che  nell'  opuscolo  Est-ce  la  paix?  est- 
ce  la  guerre  ?  e'  era  il  fondo  del  pensiero  napoleonico  e, 
dopo  averlo  riassunto,  si  domandava  se  1'  autore  fosse  un 
pazzo  o  un  imbecille,  soggiungendo  subito  che  forse  non 
era  ne  1*  una  cosa  né  1'  altra,  ma  piuttosto  un  confidente  o 
un  «  courtisan  terrible  »,  cioè  —  per  spiegarci  più  chiara- 
mente —  uno  che,  avendo  conoscenza  delle  idee  di  Napo- 
leone III,  le  aveva  ingenuamente  rivelate.  Era  mai  possibile 
che  la  dominatrice  dell'  Oceano  si  lasciasse  governare  con 
r  arbitrato  ?    Egli    era    certo  del  contrario,    come  era  certo 


(1)  Barbier  Ant.-Alkx.,  Dictionnaire  des  ouvrages  anonymes,  Paris, 
874,  II,  283. 
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del  contrario  rispetto  alle  Potenze  continentali,  cominciando 
da  quella  che  un  eccesso  di  tirannia  aveva  resa  indegna 
di  possedere  un  pollice  di  terreno  al  di  qua  delle  Alpi. 

Della  connessione. tra  i  due  scritti  si  dimostrò  aperta- 
mente convinto  in  una  lettera  del  giorno  successivo  al  Buoi. 
Gli  era  bastato  di  scorrere  quello  del  La  Guerronière  per 
capire  che  i  due  opuscoli  avevano  lo  stesso  punto  di  par- 
tenza ed  erano  una  specie  di  prefazione  al  discorso  del 
trono.  E  il  giudizio  che  ne  dava  era  brutalmente  aspro  : 
un  «  nonsense  criminel  »  nella  sua  concezione,  audace  nei 
propositi  di  attuazione,  dannoso  per  il  suo  autore  e  i  par- 
tigiani di  lui.  Ridotto  alla  più  semplice  espressione,  si 
poteva  definire  «  melodramma  della  peggiore  e  più  bassa 
specie  »  (i). 

Il  tempo  non  aveva  mutato  1'  uomo  e  l' intolleranza 
degli  anni,  in  cui,  ministro  austriaco,  egli  aveva  dominato 
r  Europa,  era  diventata  esasperazione  senile.  Però  non  si 
poteva  negare  che  continuasse  a  rappresentare  sempre  de- 
gnamente il  pensiero  dell'  Austria. 

Ili 

V  opinione  pubblica  italiana 
e    r  opuscolo  del  La  Guerronière 

I.  Gli  epigoni  del  neoguelfismo ;  i  temporalisti;  Mazzini  e  gli  unitari.  —  2. 
La  riservatezza  delle  correnti  medie  e  lo  scandalo  d'  un  libro  del  Ra- 
nalli.  —  l-  L'  Indipendeuza  d' Italia  del  Salvagnoli  e  le  critiche  della 
Civiltà    Cattolica. 

E  un  po'  difficile  studiare  le  varie  correnti  dell'  opi- 
nione pubblica  in  un  paese  che,  come  era  1'  Italia  nel  primo 
semestre  del    1859,    non  godeva    libertà  di  stampa  e   dove 


(i)  Metternich  C. ,  ilf«?>«ozy^i',  docunients  et  écrits  divers,  F&ns,  1884, 
Vili,  611  e  segg. 
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tutti  gli  scritti  per  non  essere  dannati  alla  distruzione  do- 
vevano uniformarsi  al  colore  dell'  ambiente.  Tuttavia  qual- 
che cosa  si  può  tentare,  giovandosi  soprattutto  dei  privati 
carteggi  finora  editi  e  degli  opuscoli  politici. 

Conviene  intanto  distinguere,  per  orizzontarci,  due  di- 
versi filoni:  quello  che  trae  le  sue  origini  dall'  opuscolo  del 
La  Guerronière  e  quello  che  concerne  la  questione  dell'Au- 
stria e  dei  trattati.  Il  primo  può  essere  oggetto  di  esame 
ora  ;  dell'  altro,  riconnettendosi  direttamente  o  indirettamente 
all'  opera  svolta  dalla  diplomazia^  sarà  discorso  più  avanti  (i). 

L'  opuscolo  del  pubblicista  francese  soddisfece  in  mas- 
sima gli  epigoni  del  neoguelfismo,  sebbene  i  più  illuminati 
fra  essi  non  si  nascondessero  la  difficoltà  di  poter  attuare 
il  disegno,  lasciando  sussistere  1'  elemento  di  discordia  rap- 
presentato dall'  impero  austriaco. 

Il  padre  Ventura  ne  fu  entusiasta,  sembrandogli  la 
consacrazione  delle  idee  esposte  dal  Gioberti  nel  Primato, 
dal  Balbo  nelle  Speranze  d^  Italia  e  da  lui  stesso  Xi^)X  Essai 
sur  le  pouvoir  public.  La  sua  passione  federalista  si  ridestò 
e  scrisse  al  cardinale  Antonelli  che  da  Roma  dipendeva  il 
trasformare  la  guerra  che  sarebbe  scoppiata  senza  precon- 
cetti ostili  al  Papato  in  una  guerra  rivoluzionaria,  qualora 
si    fossero    manifestate    simpatie  per  1'  Austria  (2).  Quanto 


(i)  Ho  cercato  di  ricollegare  gli  opuscoli  politici  agli  avvenimenti,  deter- 
minandone, quant'era  possibile,  il  momento  della  pubblicazione.  Il  sistema  di 
raggrupparli  secondo  le  varie  tendenze  non  sempre  nettamente  distinguibili,  o 
di  lasciarsi  guidare  dall'  anno  segnato  nella  copertina,  come  hanno  fatto  altri, 
non  m*  è  sembrato  conveniente.  Siamo  su  un  terreno  instabile  e  le  stesse  idee 
espresse  in  tempi  diversi,  sebbene  vicini,  assumono  diverso  significato.  D'  altra 
parte,  poiché  spesso  le  opinioni  mutano  col  mutare  delle  situazioni,  vagliando 
quelle  indipendentemente  da  queste,  si  finisce  col  tradire  il  pensiero  degli 
scrittori. 

(2)  Lettere  edite  e  inedite  di  C.  Cavour,  III,  393.  —  L' Italie  de  1847 
à  1865,  p.  96. 
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alle  riforme  negli  Stati  pontifici,  il  P.  Ventura  non  posse- 
deva idee  troppo  originali,  perchè  si  contentava  di  fare  un 
gran  salto  verso  il  passato,  proponendo  il  ritorno  all'  an- 
tica organizzazione  comunale  e  repubblicana.  Il  difetto  del 
governo  pontificio  stava  nella  centralizzazione,  mentre,  per 
sgravare  il  papa  di  una  responsabilità  politica  opprimente, 
sarebbe  bastato  che  si  restituisse  ai  vari  centri  1'  antica 
autonomia:  il  Senato  a  Bologna,  i  Buonomini  a  Perugia, 
e  via  dicendo.  La  centralizzazione,  secondo  il  Ventura,  era 
un  paganesimo  politico  in  aperto  contrasto  con  1'  organiz- 
zazione religiosa  della  Chiesa,  dove  tutti  i  poteri  inferiori 
sono  ciascuno  nella  propria  sfera  indipendenti  (i). 

Del  P.  Ventura  condivise  perfettamente  il  pensiero 
Gino  Capponi,  che  si  dichiarò  in  tutto  completamente  fa- 
vorevole al  progetto  federale  di  Napoleone  III  e  preconizzò 
una  sistemazione  dell'  Italia  incardinata  sugli  antichi  ordi- 
namenti cari  alle  popolazioni.  «  Le  istituzioni  municipali, 
antiche  fra  noi  e  profondamente  radicate,  sono  il  principio 
e  il  fondamento  d'  ogni  libertà  nel  modo  che  noi  1'  inten- 
diamo. Esse  possono  essere  ad  ogni  modo  avviamento  a 
cose  maggiori   »    (2). 

Lo  scoglio  dell'  Austria,  non  ostante  il  pieno  consenso 
al  principio  federalista,  lasciò  invece  perplesso  lo  Sclopis, 
che  previde  la  inevitabilità  della  guerra  (3). 

Alla  sua  volta,  il  D'  Azeglio,  che  aveva  già  passato 
il  Rubicone,  aderendo  —  non  ostante  precedenti  dis- 
sensi —  alla  politica  del  Cavour,  manifestò  una  dubi- 
tante incertezza.  Ammetteva  che  la  soluzione  più  pratica 
fosse    quella    federale;  bisognava   però    trovare    il    segreto 


(i    Lettere  dì    Gino   Capponi,   III,  240  e  segg.  Lettera  Rendu  al  Capponi, 
del   77  febbraio. 

(2)  Idem,  III,  235  e  segg.  Lettera  al  Boncompagni  del  febbraio. 

(3)  Lettere  edite  e  inedite  di  C.   Cavour,  III,  395. 
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di  convincere  T  Austria.  Ammetteva  anche  che  il  centro 
della  Confederazione  dovesse  essere  Roma  e,  tergiversan- 
do un  po',  che  la  Presidenza  fosse  conferita  al  Papa  ; 
ma  sarebbe  stato  dannoso  farsi  troppe  illusioni.  Il  Papa 
degli  italiani  non  era  il  Papa  del  resto  della  cattolicità.  Per 
questa  maggioranza  il  sovrano  spariva  sotto  la  maestà  del 
pontefice  e  Pio  IX  era  il  Papa  dell'  amnistia  e  del  perdono, 
il  promotore  delle  riforme  e  della  rigenerazione  dell'  Italia; 
per  gli  italiani  invece  il  sovrano  nascondeva  il  pontefice. 
Più  che  il  vicario  di  Cristo  essi  vedevano  in  lui  il  vicario 
dell'  Impero,  1'  ostacolo  permanente,  contro  il  quale  si  erano 
infranti  gli  sforzi  delle  generazioni  per  conquistare  1'  indi- 
pendenza e  la  libertà.  Come  si  poteva  pretendere  che  gli 
italiani  avessero  per  lui  la  stessa  venerazione  dei  cattolici 
stranieri?  Che  cosa  aveva  fatto  il  governo  romano  dei  tre 
milioni  di  cristiani  affidatigli  dalla  Provvidenza?  Essi  erano 
diventati  i  meno  religiosi,  i  più  scettici,  e  quel  governo 
(caso  unico  al  mondo)  si  sosteneva  per  la  presenza  di  due 
armate  straniere.  E  e'  era  stato  un  cattolico  che  aveva  osato 
dire:  «  La  vostra  schiavitù  è  indispensabile  alla  fede  catto- 
lica ».  Se  tutto  questo  era  vero,  la  diffidenza  degli  italiani 
verso  il  potere  temporale  non  era  facilmente  annullabile 
e  bisognava  tenerne  conto  in  un  progetto  di  sistemazione 
definitiva.  Egli  dubitava  molto  che  una  soluzione  fosse 
possibile  trovare  (i). 

I  temporalisti  italiani  si  trovarono  in  perfetta  armonia 
con  quelli  d'  Oltralpe  nel  giudicare  perverso  un  progetto 
che,  al  tirar  delle  somme,  proponeva  un  accordo  iniquo  per 
inceppare  il  Papa.  Perciò,  nonostante  esso  fosse  stato  an- 
nunziato con  una  nota  speciale  del  Moniteur  e  lodato  dai 
giornali  ufficiosi  e  semiufficiosi  come  il  Cosiitutionnel,  il 
Pays  e  la  Patrie,  non    vollero  credere  e   neppur    sospettare 

(i)  L' Italie  de  1847  à  1865,   pp.  91  e  segg. 
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che  fosse  ispirato  da  Napoleone  III.  «  Non  si  potrebbe  senza 
ingiuria  ammettere  —  scriveva  la  Civiltà  Cattolica,  dandone 
il  primo  annunzio  —  che  tali  disegni  si  covino  e  si  pro- 
movano da  chi,  a  prova  di  buoni  fatti,  ha  già  mostrato 
tante  volte  di  non  voler  far  comunella  coi  sovvertitori  del- 
l' ordine  sociale  e  religioso  »    (i).  Vennero  poi  le   critiche. 

La  stessa  Civiltà  Cattolica,  facendo  dello  scritto  del  La 
Guerronìère  un  fascio  con  1'  articolo  del  De  Mazade  e  coi 
discorsi  del  Derby  e  del  Disraeli  nel  Parlamento  inglese, 
dichiarava  non  essersi  fatto  altro  che  «  rimestare  ciò  che 
da  un  decennio  le  parti  italiane  o  asserirono  di  falso,  o 
insegnarono  d'  ingiusto,  o  divisarono  d'  insipiente  »,  senza 
tener  conto  e  della  esperienza  personale  di  quegli  stranieri 
che  avevano  occasione  di  soggiornare  a  Roma  e  degli 
scritti  in  difesa  del  Papato  usciti  nell'  ultimo  biennio  per 
opera  del  Wiseman,  del  Maguire,  del  vescovo  di  Poitiers, 
del  Margotti. 

Sostanzialmente,  lasciando  da  parte  certe  questioni  di 
principio  come  1'  inconciliabilità  dell'  autorità  cattolica  con 
gli  interessi  temporali,  1'  antagonismo  tra  nazionalità  ita" 
liana  e  principato  civile  dei  Papi,  la  nullità  dei  trattati,  il 
diritto  prevalente  della  coscienza  universale,  la  Civiltà  Cat- 
tolica in  questo  primo  attacco  sì  limitava  a  dimostrare  la 
vanità  delle  proposte  di  riordinamento  dello  Stato  ponti- 
fìcio, perchè  esse  erano  state,  già  quasi  tutte  attuate,  at- 
tuate, s'  intende,  in  quanto  erano  conciliabili  coi  principi 
cattolici  ;  perchè,  per  esempio,  1'  indipendenza  dalle  que- 
stioni di  nazionalità  non  poteva  far  dimenticare  al  Papa  di 
essere  il  padre  universale  del  cristianesimo,  la  secolarizza- 
zione non  poteva  prescindere  dal  carattere  tutto  speciale 
del  governo  pontifìcio,  la  Consulta  non  poteva  essere  elet- 
tiva per  non  denaturare  il  reggimento  pacifico  degli  Stati 


(i)  Civiltà  Cattolica,   1859,  serie  IV,  voi.  i,  p.  602. 
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papali  con  1'  esoso  parlamentarismo  moderno,  il  codice  Na- 
poleone non  poteva  essere  accolto  ne  era  desiderato  dal 
popolo,  in  quanto  asserviva  la  famiglia,  i  municipi,  la 
Chiesa,  allo  Stato.  Perciò  dello  scritto  del  La  Guerronière 
non  restava  in  piedi  che  «  la  famosa  Confederazione  degli 
Stati  italiani  sotto  la  Presidenza  del  Papa  spodestato  del 
suo  ».  E  diceva  «  spodestato  del  suo  »,  perchè  si  poteva 
immaginare  quale  influenza  e  indipendenza  avrebbe  avuto 
un  pontefice  «  alla  testa  di  quattro  o  cinque'  governi  ita- 
liani, tutti  ossequenti  e  devoti  a  lai  com'  è  al  presente  il 
Piemonte,  il  quale  non  si  lascierà  persuadere  né  dai  con- 
sigli del  francese,  né  dal  libro  conciliante  del  Ranalli  »  (i). 
Che  cosa  proponesse  quest'  ultimo  vedremo  fra  poco. 

Le  asserzioni  della  Civiltà  Cattolica,  soprattutto  in  ciò 
che  si  riferiva  ai  vantati  miglioramenti  che  si  dicevano  ap- 
portati nel  governo  e  nell'  amministrazione  degli  Stati 
pontifici  e  alle  ragioni  addotte  per  giustificare  la  inaccetta- 
bilità di  alcune  riforme,  furono  confutate  in  un  opuscolo 
uscito  dopo  la  guerra,  quando  sembrò  che  la  questione 
italiana  dovesse  esser  rimessa  di  nuovo  alle  cure  della  di- 
plomazia (2).  Non  é  qui  il  luogo  di  occuparsene. 

Ma  la  questione  italiana  non  concerneva  soltanto  il  pote- 
re temporale  del  Papa;  che  anzi  questo  vi  si  inseriva  per 
motivi  riflessi,  mentre  a  base  di  essa  stavano  i  principi  di 
nazionalità  e  di  indipendenza.  Perciò  la  Civiltà  Cattolica 
tornò  suir  argomento,  sostenendo  la  insussistenza  morale  e 
e  giuridica  della  pretesa  incompatibilità  di  un  principe 
straniero  col  governo  di  uno  Stato  e  la  falsità  del  concetto 
che  ogni  ceppo  etnografico  «  debba  per  naturale  ed  irrevo- 


(ì)  La  quistionr  italiana  nel  iSSQ,   in    Civiltà   Cattolica,  serie  IV,  voi.  I, 
pp.  609  e  segg. 

(2)  Napoleone   III  e  l'  Italia  e  la    t^  Civiltà    Cattolica  »,    ossia    la   vera 
situaBtone  dello  Stato  papale,   s.  1.,    1859. 
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cabile  diritto  costituire  un  corpo  da  sé  e  separato  dagli 
altri  coir  autorità  governativa  commessa  ad  un  uomo  o  ad 
uomini  nati  dalla  gente  stessa  ».  Queste  dottrine  bisognava 
lasciarle  «alle  aspirazioni  poetiche  e  ipermistiche  di  Giuseppe 
Mazzini  e  ai  pochi  fanatici  che  gli  credono  ».  Né  maggior 
valore  aveva  per  la  Rivista  il  richiamo  all'  opinione  pub- 
blica eretta  ad  arbitra  e  regina  del  mondo  e  in  nome  della 
quale  un  Congresso  avrebbe  dovuto  obbligare  1'  Austria  a 
governare  meglio,  pena  la  minaccia  di  rompere  guerra. 
La  quale,  ad  ogni  modo,  per  le  conseguenze  prevedibili, 
non  che  assicurare  la  pretesa  indipendenza,  avrebbe  per 
molteplici  ragioni  tolto  ai  principi  e  ai  popoli  quel  poco  o 
molto  di  essa  che  già  possedevano,  non  solo  nell'  ordine 
civile,  ma  anche  nella  coscienza.  Si  sapeva  infatti  che 
«  primo  effetto  di  queir  indipendenza  avrebbe  dovuto  essere 
lo  spogliare  dei  suoi  diritti  la  Chiesa,  lo  spodestare  il  Pon- 
tefice, lo  straziare  le  coscienze,  1'  agguagliare  la  fede  cat- 
tolica alle  sette  eterodosse  ed  alla  superstizione  giudaica  »  (i). 

Agli  antipodi  del  temporalismo  sta  1'  opposizione  maz- 
ziniana. Se  quello  censurava  1'  opuscolo  per  il  timore  di  un 
sovvertimento  che  avrebbe  messo  in  pericolo  il  potere  tem- 
porale del  Papa,  questa  lo  censurava  con  pari  asprezza, 
perché  una  soluzione  federale  avrebbe  resa  impossìbile 
r  unità. 

Il  Mazzini,  che  aveva  biasimata  1'  alleanza  con  Napo- 
leone III  come  subdola  e  falsa,  che  aveva  giudicato  i  fran- 
cesi fatali  al  principio  unitario  più  degli  austriaci  in  quanto 
vietavano  la  sola  capitale  possibile  della  nazione,  che  aveva 
sostenuto  non  potere  il  Bonaparte  per  solo  amore  di  giu- 
stizia e  per  spirito  cavalleresco  rompere  la  guerra  al  clero 
francese  e    dichiarare    spenta  la    potestà  temporale,    rinne- 


(i)   Civiltà   Cattolica,   1859,  serie  IV,  voi.  I,   pp.  657  e  segg. 
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gando  la  politica  del  1849  (0»  trovava  nello  scritto  del  pub- 
blicista francese  una  conferma  immediata  delle  sue  affer- 
mazioni. Due  cose  rivelavano  i  disegni  dell*  opuscolo  :  la 
negazione  dell'  unità  e  il  dissenso  assoluto  tra  il  programma 
annunziato  a  mezza  voce  dalla  monarchia  piemontese  e  il 
programma  imperiale.  Si  teneva  un  linguaggio  all'  Italia  e 
un  altro  all'  Europa  per  prepararsi  la  via  alla  ritirata  al 
momento  opportuno.  Negazione  dell'  unità,  negazione  della 
sovranità  popolare  battezzata  anarchia,  negazione  del  prin- 
cipio rivoluzionario:  ecco  il  succo  dell'  opuscolo,  che  po- 
teva considerarsi  come  la  teoria  del  dispotismo.  L'  intento 
raggiungìbile  coli'  intervento  imperiale  era  la  Confederazio- 
ne col  Papa  presidente.  Ma  1'  Austria  avrebbe  ripassate  le 
Alpi?  Non  si  diceva,  che  anzi  sembrava  ammettersi  come 
possibile  che  essa  partecipasse  alla  Confederazione.  E  il  Papa 
avrebbe  perduto  il  potere  temporale?  No.  Il  potere  tem- 
porale sarebbe  stato  soltanto  diminuito  e  temperato  da  al- 
cune riforme  amministrative.  Se  gli  italiani  non  avevano 
perduto  dignità  di  uomini  e  senno,  dovevano  chiedersi  a 
che  cosa  sarebbe  valsa  una  Confederazione  di  principi,  tutti, 
fuorché  uno,  tiranni.  Lo  scopo  evidente  era  quello  di  ar- 
ginare la  marea  rivoluzionaria  che  saliva  dal  popolo  ita- 
liano. Ma  gli  italiani  non  potevano  rassegnarsi,  dopo  le 
tremende  delusioni  patite,  a  conchiudere  con  una  ridicola 
parodia  un'  epopea  sublime  di  sacrifici  e  di  fede.  La  guerra 
contro  r  Austria  doveva  esser  guerra  di  popolo,  guerra  di 
nazione,  non  di  soldati  del  dispotismo  straniero;  guerra  di 
tutti,  non  di  una  frazione  del  paese;  guerra  per  1'  Italia  e 
non  per  un  ingrandimento  dinastico.  Che  se  le  armi  regìe 
e  straniere  avessero  preceduto  il  popolo  nella  lotta,  il  grido 


(i)  Pr ìncipit    e   menzogne,    in    Pensiero  e   Azione  del    l.o     febbraio.    Ri- 
^l.'inipato  in   Scritti  editi  e  inediti,    X,   208  e  segg. 


276  A.  Pane  II  a 


doveva  essere  sempre  :  Unità,  Roma,  Sovranità  nazionale  (i). 
Una  voce  solitaria  si  levò  anche  contro  il  pubblicista 
francese  in  nome  del  principio  unitario  senza  palesi  accenni 
alla  pregiudiziale  repubblicana.  E  probabile  che  partisse  da 
protestanti,  perchè,  in  questa  fase  critica,  in  cui  tutti  gli 
elementi  antirivoluzionari  non  osarono  opporsi  apertamente 
al  programma  federale  e  colpire  in  pieno  il  principato  tem- 
porale dei  papi,  r  anonimo  scrittore  combattè  1'  uno  e  1'  al- 
tro senza  eufemistiche  reticenze,  aggiungendo  anche  qualche 
accenno  al  problema  religioso.  I  nemici  da  combattere  era- 
no, secondo  V  anonimo,  due  :  1'  Austria  e  il  Papato,  la  prima 
perchè  teneva  divisa  1'  Europa,  il  secondo  perchè  teneva 
divisa  r  Italia.  Con  1'  unità  era  incompatibile  il  Papato  e 
perciò  nessuna  discussione  circa  la  necessità  della  soppres- 
sione del  potere  temporale.  Si  poteva  far  questione  del  po- 
tere spirituale,  ma  una  decisione  su  ciò  non  apparteneva  né 
alle  armi,  né  alle  combinazioni  della  politica,  bensì  alla 
coscienza  degli  italiani,  «  i  quali,  come  siano  un  giorno 
resi  liberi  e  indipendenti,  decideranno  col  fatto  se  loro 
convenga  emancipare  le  loro  coscienze  o  giacere  schiavi 
dello  spirito  in  potestà  altrui  ».  Per  preparare  quest'  opera 
di  liberazione  il  Piemonte  aveva  lavorato  dieci  anni  ;  l' ora 
propizia  era  giunta  e  bisognava  affidarsi  agli  aiuti  francesi 
e  alla  guerra.  Dalla  guerra  o  si  sarebbe  usciti  grandi,  o  sì 
sarebbe  periti  tra  le  rovine  della  patria  mutata  in  deserto  (2). 
L'  ingenuità  dello  scrittore  stava  nel  supporre  che  la  Fran- 
cia avrebbe  prese  le  armi  per  una  soluzione  rivoluzionaria, 
mentre  V  opinione  pubblica  di  quella  nazione  —  come  si 
vedrà  —  avversava  lo  stesso  prò  gramola  napoleonico,   che 


(i)  Napoleone  III  e  l' Italia,   in  Pensiero  e  Azione  del   15  febbraio.  Ri- 
stampato in  Scritti  editi  e  inediti,   X,  223  e  segg. 

(2)  La  situazione,   il  Bonapartismo  e  la  guerra,   Moncalvo,    1859. 
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mirava  a  conciliare    la    sovranità  temporale    del  Papa   con 
r  indipendenza  della  penisola. 

2.  Fuorché  dai  dissidenti  delle  due  avverse  sponde, 
r  opuscolo  Napoleonico,  pur  essendo  stato  avidamente  letto 
in  Italia,  come  provano  le  numerose  edizioni  uscite  in  breve 
giro  di  tempo,  non  fu  pubblicamente  commentato  con  quella 
larghezza  che  in  Francia.  Un  solo  scritto  se  ne  occupò 
«  ex  professo  »  per  approvarlo,  ma  con  qualche  riserva  (i). 

A  parte  le  difficoltà  opposte  dai  regimi  costrittivi  in 
materia  di  stampa,  il  silenzio  potrebbe  anche  essere  indice 
di  un  sottinteso  accordo  nei  partiti  di  tendenze  medie  di 
non  discutere,  di  non  ostacolare  i  piani  napoleonici  con  im- 
provvide polemiche  e  con  manifestazioni  che  raffreddassero 
i  buoni  propositi  dell'  imperatore  dei  francesi.  L'  essenziale 
in  quel  momento  era  di  ottenere  il  suo  intervento  nella 
guerra  contro  1'  Austria;  al  modo  di  dare  assetto  all'Italia 
si  sarebbe  pensato  poi.  Questo  il  dovere  di  coloro  che  non 
parteggiavano  per  le  tesi  estreme  rappresentate  dai  fautori 
dello  stato  di  fatto  esistente  e  dai  rivoluzionari  mazziniani. 
Perciò  un  diluvio  di  proteste  e  di  risentimenti  provocò 
nei  mesi  di  febbraio  e  di  marzo,  il  libro  di  un  moderato, 
Ferdinando  Ranalli,  che,  mosso  dall'  intenzione  di  evitare 
la  guerra,  cercò  di  conciliare  1'  inconciliabile,  capovolgendo 
le  basi  del  problema  italiano.  Quello  del  Ranalli  è  un  caso 
singolare  di  infortunio  politico  toccato  ad  un  lettenito,  uno 
dei  molti  letterati  del  Risorgimento,  che  rimasero  sempre 
o  quasi  sempre  fuori  della  realtà  e  furono  solennemente 
traditi  dai  fatti. 


(l)  Commento  all'  opuscolo  «  Napoleone  JIl e  l'  Italia  »,  Torino,  1859. 
Erroneamente  la  Ghisalhkrti  (Saggio  critico  sulla  letteratura  storica  del 
Risorgimento  italiano  durante  il  secondo  periodo  delle  guerre  d'indipendenza. 
Lodi,  1899,  p.  93)  lo  dite  ptibblicato  a  Parma.  Quella  di  l'arma  è  una  se- 
conda edizione. 
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Anacronistico  nella  sostanza  e  nella  forma,  il  libro  (i), 
scritto  con  uno  stile  ampolloso  arieggiante  quello  dei  po- 
litici del  Cinquecento  (1'  autore  stesso  di  questa  preziosità 
si  compiaceva  menandone  vanto:  «  non  parendomi  di  aver 
ragione  di  pigliare  inimicizia  colla  rettorica,  della  cui  ami- 
cizia anzi  tanto  più  vo'  seguitare  a  pregiarmi,  quanto  che 
considero  essersene  pure  gloriati  uomini  della  solennità  di 
Platone,  di  Aristotile  e  di  Cicerone,  per  non  dire  d'  altri 
più  »),  vedeva  la  luce  quando  era  già  sorpassato.  Un  de- 
cennio prima  avrebbe  potuto  giustificarsi,  se  non  approvarsi; 
allora  doveva  apparire  1'  esercitazione  di  un  retore,  che  non 
aveva  voluto  rinunziare  al  godimento  di  vedere  stampata 
una  sua  inutile  fatica. 

Il  trinomio  sul  quale  era  stato  impostato  il  problema 
italiano  —  indipendenza,  libertà,  nazionalità  —  veniva  capo- 
volto dal  Ranalli.  Prima  del  1848  e  dopo,  nessuno  aveva  imma- 
ginato possibile  la  libertà  non  preceduta  dall'  indipendenza, 
cioè  dall'  affrancamento  dell'  Italia  dalla  soggezione  diretta 
o  indiretta  all'  Austria.  Il  Ranalli  era  di  parere  contrario. 
L'  Austria  non  si  poteva  vincere;  perciò  conveniva  far 
precedere  il  secondo  termine  e  il  terzo^  cominciando  dalla 
libertà  e  dalla  nazionalità,  o  (per  spiegarci  meglio  su  que- 
st'  ultima  parola)  modo  di  ridurre  a  Stato  la  nazione  ita- 
liana. 

La  libertà  doveva  consistere  in  una  riforma  costituzio- 
nale da  attuarsi  in  tutti  gli  Stati,  ma  con  carattere  pret- 
tamente italiano,  prendendo  a  fondamento  la  tradizione  mu- 
nicipale. Si  doveva  quindi  accettare  la  tesi  federalista, 
ostando  alla  formazione  dello  Stato  unitario,  monarchico  o 
repubblicano,  i  principi,  che  dovevano  essere  promotori  e 
attuatori  del  nuovo  regime  di  libertà.  L'  unità    doveva  es- 


(I)  Ferdinando  Ranalli,  Del  riordinatnento  d' Italia,  Firenze,  1859. 
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sere  puramente  «  di  concetto,  almeno  per  quelle  delibera- 
zioni che  apertamente  si  giudicassero  di  utilità  comune  ». 

Ma  come  conciliare  tutto  questo  con  1'  Austria  signora 
di  una  parte  dell'  Italia?  Con  grande  semplicismo  il  Ra- 
nalli  sosteneva  che  si  dovesse  venire  ad  un  accordo  con 
r  Impero  austriaco.  L'  indipendenza  per  lui  non  consisteva 
nello  svincolarsi  dalla  potestà  dell'  Austria,  ma  nel  non 
trovare  ostacoli  a  quegli  ordinamenti  costituzionali  che  do- 
vevano darci  la  libertà.  E  a  ciò  1'  Austria  non  aveva  mo- 
tivo di  opporsi,  anzi  era  suo  interesse  accettare  le  riforme, 
costituendo  del  Lombardo  Veneto  un  reame  separato  e  in- 
dipendente dall'  Impero.  Che  se  a  questo  non  avesse  voluto 
adattarsi,  tutti  gli  Stati  italiani  confederati  le  avrebbero 
mosso  guerra  da  soli  e  senza  aiuti  esterni  per  evitare  al- 
l' Italia  il  pericolo  di  un'  altra  servitù. 

Ipotesi  e  proposte,  la  cui  stranezza  è  scusabile  in  chi 
non  faceva  professione  di  uomo  politico.  Le  difficoltà  si 
presentavano  alla  sua  mente,  '  ma  egli  le  vinceva  con  una 
semplicità  di  spirito,  che  rasentava  1'  incredibile.  Gli  Stati 
italiani  avrebbero  fatta  guerra  all'  Austria.  Si  sarebbe  po- 
tuto obiettargli  che  dunque  la  pretesa  invincibilità  dell'  Au- 
stria non  sussisteva.  Ma  più  forte  scoglio  era  quello  di 
dimostrare  come  si  sarebbe  potuto  indurre  il  Papato  a  in- 
tervenire nella  guerra,  se  nel  1848  se  ne  era  ritratto  per 
tutt'  altra  ragione  che  un  puro  e  semplice  disaccordo  di 
carattere  politico.  Il  Ranalli  non  si  sgomentava  affatto; 
anzi  r  obiezione  se  la  poneva  egli  stesso. 

Negli  avvenimenti  del  1848  e'  era  stato  un  intreccio 
di  cause  ed  effetti  assolutamente  inestricabile.  Si  diceva 
che  le  aberrazioni  rivoluzionarie  erano  state  conseguenza 
della  defezione  del  Papa,  ma  questa  defezione  alla  sua  volta 
aveva  avuta  una  causa,  alla  quale  il  Papa  era  rimasto 
estraneo   e  che  spettava   interamente  al  popolo.    Le    prime 
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riforme  di  Pio  IX  non  dovevano  avere  altro  scopo  che  di 
indurre,  con  un  esempio  di  tanta  autorità,  gli  altri  principi 
a  fare  ciltrettanto.  Con  ciò  1'  opera  del  Papa  doveva  rite- 
nersi compiuta  e  non  si  poteva  chiedere  di  più.  Invece,  il 
pontefice  era  stato  preso  a  segnacolo  di  un  movimento  che 
doveva  menare  alla  liberazione  d'  Italia  ed  era  stato  tra- 
scinato ad  un'  impresa,  alla  quale  egli  non  poteva  condursi. 
In  altri  termini,  «  noi  dovevamo  metterci  in  condizione  di 
non  aver  bisogno  del  favore  del  Papa  per  un'  impresa  che 
egli,  stante  la  sua  qualità  di  capo  della  Chiesa  cattolica, 
non  poteva  favoreggiare  ». 

E  allora  come  risolvere  la  contraddizione  d'  un  prin- 
cipe che  avrebbe  dovuto  seguire  gii  altri  sovrani  d'  Italia 
sul  terreno  del  costituzionalismo  e  in  una  eventuale  guerra 
contro  r  Austria  ;  ma,  d'  altra  parte,  per  il  suo  carattere  sa- 
cerdotale, si  trovava  nell'  impossibilità  di  adempiere  a  que- 
sti obblighi  ?  A  chiunque  si  sarebbe  presentata  una  sola 
logica  conclusione:  costringere  il  sacerdote  a  rinunziare  al 
suo  potere  di  principe  temporale.  Ma  il  Ranalli  che  voleva 
tutto  accomodare  con  la  persuasione  e  con  gli  accordi 
spontanei  non  poteva  accogliere  una  soluzione  cosi  schiet- 
tamente rivoluzionaria.  Già,  come  si  poteva  seriamente 
pensare  alla  distruzione  della  potestà  temporale  dei  Papi  ? 
Se  era  difficile  cacciare  gli  Austriaci  dall'  Italia,  quanto 
più  malagevole  era  ridurre  il  Papato  alla  sola  missione 
spirituale  !  In  pratica  sarebbe  riuscito  assai  arduo  »  che  il 
capo  d'  una  religione  universale,  che  vuol  dire  della  mag- 
giore e  più  cospicua  monarchia  che  sia  in  terra,  avesse 
sedia  e  comando  nello  stesso  vStato,  dove  altro  potentato 
esercitasse  altro  impero  appoggiato  alle  armi,  non  essendo 
quasi  possibile  che  1'  uno  non  rimanesse  prima  o  poi  om- 
brato e  offeso  dall'  altro  ;  e  forse  non  si  rinnovassero  quelle 
gare  e  quei   conflitti  fra   la  potestà    sacerdotale  e  la   reale, 
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che  laceravano  il  mondo  prima  che  un  principato  suo  pro- 
prio al  pontefice  non  si  ordinasse  ».  Alla  separazione  si 
sarebbe  potuti  giungere  nel  solo  caso  che  fosse  intervenuta 
una  riforma  religiosa,  per  la  quale  lo  Stato,  costituendo 
un  tutto  con  la  Chiesa,  avesse  trasformata  questa  nella  più 
eccelsa  delle  sue  magistrature,  come  nell'  antica  Roma  o 
nei  rnoderni  Stati  protestanti.  Ma  non  era  quello  tempo  di 
riforme  religiose,  nelle  quali  d'  altro  canto  gli  uomini  sono 
quasi  strumenti  più  che  autori,  perchè  prodotte  da  un  con- 
corso di  circostanze  che  ne  fanno  piuttosto  1'  opera  di  Dio. 
Che  qualche  innovazione  abbisognasse  alla  Chiesa  il 
Ranalli  ammetteva,  ma  limitata  al  campo  disciplinare,  alla 
riforma  dei  costumi,  a  un  miglior  ordinamento  della  pro- 
prietà ecclesiastica.  Perchè  egli  voleva  essere  e  restare  ita- 
liano, non  voleva  confondere  i  canoni  coi  dogmi  ;  stava  con 
Dante  e  con  Petrarca  e  non  coi  traviati  restauratori  della 
società  del  secolo  XVIII  e  con  i  seguaci  della  filosofia  ol- 
tramontana, che  avevano  in  dispregio  le  cose  sante.  Ora, 
il  modo  per  non  rendersi  nemico  il  Papa  era  appunto  quello 
di  dimostrare  che  non  si  voleva  confondere  la  politica  colla 
religione.  Il  pontefice  nelle  presenti  condizioni  della  società 
non  poteva  appoggiarsi  alla  instabile  volontà  popolare, 
«  non  crederà  mai  che  colle  disposizioni  religiose  e  morali 
dei  popoli  odierni  e  col  modo  con  cui  sono  spartiti  e  bi- 
lanciati i  principati  in  Europa  sia  per  esso  oggi  più  sicuro 
affidarsi  all'  amore  dei  primi  piuttosto  che  alle  spade  dei 
secondi,  e  che  specialmente  rendendosi  1'  Italia  affatto  li- 
bera e  potente  nazione  la  sua  sedia  vi  abbia  ad  acquistare 
di  fermezza  e  di  splendore,  e  non  piuttosto  abbia  a  cercare 
altrove  rifugio,  qualora  non  s'  accomodasse  a  rinunziare  ad 
ogni  ingcrimento  nelle  faccende  di  Stato  ».  E  i  potentati, 
anche  se  acattolici,  anche  se  scismatici,  non  avrebbero  man- 
cato di  soccorrerlo,   col  fine  politico   non  confessato  di  te- 
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ner  fermo  il  principio  di  autorità  e  di  impedire  la  unifica- 
zione d'  Italia,  giustific£mdo  il  loro  intervento  con  la  ne- 
cessità di  conservare  il  trono  a  chi  è  rettore  e  principe  di 
tutto  r  orbe  cattolico  nell'  interesse  dell'  umana  società. 

L'  esperienza  del  1848  aveva  dimostrato  chiaramente 
che  si  era  chiesto  al  Papa  più  di  quello  che  egli  potesse 
onestamente  concedere.  Quindi  doveva  bastare  che  intanto 
come  principe  accogliesse  e  attuasse  nei  suoi  Stati  il  pro- 
gramma di  riforma  costituzionale  ;  e  nel  caso  d'  una  guerra 
federale  contro  1'  Austria,  bisognava  contentarsi  della  sua 
neutralità. 

Non  negava  il  Ranalli  che  la  soluzione  ideale  sarebbe 
stata  quella  di  ridurre  la  potestà  papale  alle  sole  cose  sacre, 
ma  non  gli  sembravano  maturi  i  tempi. 

Si  sarebbe  però  il  Papa  acconciato  a  questi  accordi  ? 
Secondo  il  '  Ranalli,  indubbiamente  ;  anzi  egli  lo  credeva 
tanto  certo  da  non  porsi  neppure,  come  aveva  fatto  per 
r  Austria,  1'  ipotesi  contraria.  Ed  era  naturale,  perchè  una 
guerra  degli  Stati  italiani  contro  il  Papa  sarebbe  sembrata 
la  più  assurda  delle  conclusioni. 

Insomma,  si  trattava  di  riprendere  il  programma  del 
1848,  «  eccetto  gli  errori  che  lo  alterarono,  e  produssero  la 
calamità  dell'  anno  quarantanove  » .  E  gli  errori  erano  con- 
sistiti neir  aver  voluto  il  Papa  partecipe  alla  guerra  di 
Lombardia,  nell'  aver  fatto,  votare  la  fusione  della  Lombar- 
dia e  del  Veneto  al  Piemonte,  nell'  aver  costretto  il  re  di 
Napoli  a  giurare  la  Costituzione,  nell'  aver  ricusata  la  Lega 
con  questo  e  col  Papa  quando  erano  ben  disposti  a  strin- 
gerla nel  loro  stesso  interesse. 

Restava  a  parare  il  pericolo  dei  partiti  estremi.  Il  ri- 
medio stava  nella  formazione  di  un  partito  moderato,  che 
si  proponesse  non  tanto  di  menar  le  mani,  quanto  di  do- 
minare r  opinione  pubblica,  soprattutto  promuovendo  i  buoni 
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studii  e  diffondendo  idee  mediante  la  stampa.  «  Classicismo 
civile  »  :  questo  doveva  essere  il  motto  della  parte  mode- 
rata immaginata  dal  Ranalli.  Vale  a  dire,  bando  ad  ogni 
movimento  di  pensiero  oltramontano,  bando  al  «  Trascen- 
dentalismo metafisico  »  e  al  «  Romanticismo  letterario  », 
che  avevano  intenebrato  1'  intelletto  e  pervertito  il  gusto. 
Era  questa  la  prima  servitù  straniera,  di  cui  bisognava  li- 
berarsi, tanto  più  che  essa  «  non  ci  è  imposta  da  nessuna 
forza  armata,  ma  ce  la  imponiamo  e  manteniamo  e  nutri- 
chiamo noi  stessi,  per  indegnissimo  desiderio  di  essere  o 
inglesi,  o  francesi,  o  alemanni,  o  scandinavi  ». 

La  conclusione  strana,  come  strano  era  il  contenuto  di 
tutto  il  libro,  va  messa  in  evidenza,  perchè,  in  altro  punto 
dell'  opera,  imputa  il  fallimento  del  1848  a  difetto  di  vera 
scienza  politica  e  alla  preparazione  venuta  da  alcuni  libri 
usciti  air  assunzione  di  Pio  IX  al  pontificato,  i  quali, 
«  sebbene  predicassero  la  maggiore  temperanza  politica,  non 
di  meno  avevano  il  gran  vizio  del  trascendente  filosofico, 
onde  le  ragioni  del  temperarsi  e  procedere  d'  accordo  col 
Papa  e  cogli  altri  principi  non  desumevano  dalle  condizioni 
morali  e  civili  delle  nazioni .  .  .,  ma  bensì  (com'  è  uso  dei 
ragionatori  trascendentali)  da  una  dottrina  di  preconcepite 
teoriche  .  .  .,  mediante  continuo  torcere  le  istorie  ai  concetti, 
anzi  che  i  concetti  cavare  dalle  istorie  ».  Ciò  non  ostante, 
quei  libri  avevano  promosso  e  sommamente  aiutato  quel 
nostro  primo  risorgimento,  ma  aveva  nociuto  ad  essi  l'oscurità 
delle  nebbie  filosofiche  settentrionali.  La  qual  cosa  voleva 
significare  che,  nel  1859,  '^  Ranalli  per  sua  stessa  confes- 
sione, si  era  travestito  da  Gioberti  della  prima  maniera, 
sostituendo  alla  filosofia  dell*  abate  piemontese  un  pretesa 
classicismo  di  marca  italiana. 

Ma  il  libro  —  1'  ho  già  detto  —  era  oltrepassato  e 
glie  lo  scrisse  anche  Terenzio    Mamiani,  al  quale  esso  era 
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dedicato.  Quando  si  tratta  di  politica,  gli  diceva  il  Mamiani, 
bisogna  azzeccare  il  momento  opportuno,  cosa  molto  diffi- 
cile, mentre  gli  avvenimenti  mutano  di  giorno  in  giorno 
con  rapidità  imprevista.  «  OrJimai  non  si  tratta  di  sceglier 
la  via,  ma  di  correre  più  o  meno  sicuri  per  quella  che  ci  è 
schiusa  dalla  fortuna  ».  E  il  povero  Ranalli,  così  malamente 
servito  dai  fatti,  nei  quali  aveva  professato  di  credere  in 
odio  alla  filosofìa,  fu  costretto  a  scrivere,  pubblicando  la 
lettera  del  Mamiani,  che  1'  opera  sua,  venuta  alla  luce  in 
mal  punto,  non  avrebbe  dovuto  essere  imputata  a  colpa 
ma  si  a  disgrazia  dell'  autore,  che  aveva  trovate  le  menti 
disposte  a  non  giudicarlo  secondo  il  suo  vero  intendimento. 
Il  quale  intendimento  risultò  anche  più  chiaro  dalle  Memorie 
pubblicate  dopo  la  sua  morte.  Ivi  il  Ranalli  confessa  che 
si  era  indotto  a  sostenere  la  sua  tesi,  perchè  convinto  che 
la  Francia  non  avrebbe  fatta  la  guerra  e  perchè  non  aveva 
fiducia  che  V  indipendenza  potesse  acquistarsi  con  1'  aiuto 
di  armi  straniere.  Infine,  egli  aveva  voluto  innestare  il  si- 
sorgimento  politico  e  quello  letterario,  soprattutto  filosofico. 
Continuava  dicendo  che  si  sarebbe  aspettato  noie  dal  go- 
verno granducale  e  non  dai  liberali,  che  il  libro  era  venuto 
fuori  in  mal  punto  e  perciò  non  poteva  essere  giudicato 
onestamente,  che  il  suo  errore  era  stato  non  tanto  quello 
di  non  aver  creduto  alla  guerra  quanto  1'  altro  che  Napo- 
leone III  volesse  combattere  per  dare  la  libertà  agli  altri 
mentre  non  la  consentiva  in  Francia.  Temeva  che  all'  in- 
gerenza austriaca  si  sostituisse  la  francese  e  che,  caduto 
Napoleone,  1'  Italia  gli  sarebbe  andata  dietro.  E  conchiudeva 
di  non  dover  mutare  nulla  quanto  all'  assetto  dell'  Italia. 
«  L'  aver  ridotto  a  unità  piuttosto  il  governo  e  1'  ammini- 
strazione che    la    nazione  e  lo  Stato    è  la  fonte    principale 
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dei  nostri  guai  economici  e  civili  »,  come  aveva  previsto  nel 
suo  libro  (i). 

Gli  attacchi  più  forti  allo  scritto  del  Ranalli  vennero 
dal  Gennarelli,  che  accusò  1'  autore  perfino  di  mendacio, 
mettendo  in  dubbio  che  il  libro  fasse  stato  redatto  negli 
ultimi  quattro  mesi,  mentre  doveva  essere  costato  almeno  due 
anni  di  fatiche.  E  forse  il  critico  non  si  era  male  apposto,  per- 
chè tutta  la  lambiccata  rettorica  profusa  in  tante  pagine  di 
stampa  non  poteva  essere  frutto  di  un  lavoro  intenso  di 
poche  settimane.  Ma  ciò  poco  importa  per  noi.  L'  essenziale 
è  rilevare  che  motivo  delle  sdegnose  censure  era  1'  inop- 
portunità del  momento  scelto  per  la  pubblicazione.  In  altre 
circostanze  di  tempo,  il  libro  sarebbe  passato  inosservato  o 
quasi.  Il  Gennarelli  inveiva  contro  il  Ranalli,  perchè  se- 
minatore di  discordie.  «  Guai  a  chi  pronuncierà  la  parola 
del  disaccordo;  guai  a  chi  seminerà  il  sospetto;  guai  a  chi 
facesse  opera  disturbatrice  e  tentasse  di  spargere  diffi- 
denze »  (2). 

Per  sua  maggior  disgrazia,  il  Ranalli  trovò  una  blanda 
difesa  nella  Civiltà  Cattolica;  segno  che  egli  aveva  fatto, 
senza  volerlo,  il  giuoco  degli  avversari.  Al  primo  ap- 
parire del  libro,  la  Rivista  dei  gesuiti,  dopo  averne  lodate 
le  buone  intenzioni,  ne  dette  anche  il  più  acuto  giudizio, 
valevole  oggi  come  allora.  «  Tra  i  libri  venuti  alla  luce, 
questo  del  Ranalli  è  sembrato  il  più  morale  e  risponde 
alla  nota  rettitudine  del  suo  autore.  Ma  noi  stimiamo  che, 
come  è  innocuo,  così  resterà  al  tutto  inconcludente,  e  ci 
siamo  persuasi  che  il  Ranalli  fa  molto  miglior  prova  da 
letterato  che  da  politico».  La  vera  difesa  venne  dopo  le  ire 
del  Gennarelli  e  precisamente   come    ritorsione  ad  esse.  Il 


(1)  Ernesto  Masi,  Memorie  inedite  di  Ferdinando  Ranalli,  l'ultimo 
dei  puristi,  Bologna,  1899,  pp.  64  e  se^^jj. 

(2)  Spettatore  italiano^    1859,  n.   20  e   21. 
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libro  —  aiFermava  la  Civiltà  Cattolica  —  in  altri  tempi  non 
sarebbe  dispiaciuto  ai  riordinatori  d'  Italia,  «  attesi  i  non 
pochi  principii  liberaleschi  che  contiene  »  ;  ma  in  quel  mo- 
mento esso  appariva  sommamente  pregiudiziale,  in  quanto 
consigliava  di  non  precipitare  le  cose  con  commozioni  in- 
terne o  tirandosi  addosso  il  flagello  di  guerre  esterne  e  di 
nuove  disgrazie.  E  la  Rivista  se  la  pigliava  con  i  procedi- 
menti illiberali  dei  «  libertini  »  che  avevano  abbeverato  di 
amarezze  il  povero  Ranalli  (i). 

Il  libro  non  poteva  rimanere  senza  una  risposta.  E  la 
scrisse  Vincenzo  Salvagnoli,  ma  senza  ricordare  ne  il  Ra- 
nalli né  il  suo  famigerato  scritto,  se  non  con  vaghe  allu- 
sioni. 

3.  L'  indipendenza,  postergata  dal  Ranalli  alla  libertà 
e  alla  nazionalità,  fu  riportata  dal  Salvagnoli  al  primo  posto, 
anzi  diventò  il  titolo  stesso  del  suo  scritto  (2).  L'  Austria 
doveva  essere  allontanata  dall'  Italia  completamente  e  de- 
finitivamente. Essa  aveva  dominato  e  tiranneggiato  la  pe- 
nisola, sia  direttamente  nelle  provincie  a  lei  soggette,  sia 
indirettamente,  costringendo  i  principi  italiani,  con  la  per- 
suasione o  con  r  inganno,  a  seguirla  sulla  stessa  sua  strada. 
Il  programma  giobertiano  di  riconciliare  la  civiltà  col  cat- 
tolicismo  e  dì  rafforzare  i  principati  con  ordinamenti  libe- 
rali era  fallito  appunto  per  intromissione  dell'  Austria  e, 
pure  per  intromissione  dell'  Austria,  era  finita,  dopo  il  1849, 
r  era  del  costituzionalismo  in  Italia. 

Primo  dovere,  dunque,  1'  indipendenza;  nell'  interesse 
non  soltanto  dell'  Italia,  ma  di  tutta  1'  Europa  minacciata 
di  convulsioni  belliche  e  rivoluzionarie  da  questo  stato  di 
cose.  E  per  raggiungere  lo  scopo,   unica  via  aperta  era  la 


(i)   Civiltà   Cattolica,   1859,  serie  IV,  voi,  I,  pp.  640-41,  722   e  segg. 
(2)  Vincenzo  Salvagnoli,  Della  indipendenza  d' Italia,  Firenze,  1859 
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guerra,  perchè  1'  opera  della  diplomazia  si  sarebbe  dimo- 
strata inadeguata. 

Al  Ranalli,  senza  nominarlo,  opponeva  esser  vano  con- 
sigliare al  Piemonte  di  farsi  «  Scuola  normale  »  degli  altri 
paesi  italiani  e  «  sperare  che  i  principi  assoluti  diano  la 
libertà  e  con  questa  lemme  lemme  si  vada  alla  indipen- 
denza. Se  i  popoli  ammaestrati  dal  Piemonte,  se  i  principi 
ritornati  costituzionali  devono  andare  tra  molti  anni  a  cac- 
ciare r  Austria,  1'  Austria  non  aspetterà  che  gli  scolari  siano 
divenuti  maestri  e  che  i  principi  si  confederino,  si  armino, 
r  assalgano  » .  E  soggiungeva  con  una  punta  d'  ironia  : 
«  Altri  consigli  non  meno  frivoli  son  dati  e  altre  puerili 
supposizioni  sono  state  fatte.  Ma  questi  non  son  tempi  da 
rifare  il  Decamerone:  occorre  stare  a  quello  che  può  e  deve 
farsi  neir  istante  stesso  in  cui  parliamo  e  farlo  con  ardire 
sapiente,  con  risoluzioni  fermissime  e  con  1'  iirmi  ». 

L'  azione  doveva  svolgersi  in  tre  tempi,  di  cui  era  vano 
per  allora  determinare  la  durata;  preparamento,  combatti- 
mento, ordinamento.  Del  terzo  tempo,  successivo  alla  cac- 
ciata degli  austriaci  dall'  Italia,  era  inutile  parlare.  «  Questo 
non  è  subietto  pe'  retori,  che  perdono  il  senno  italiano  con 
le  frasi,  né  pe'  tristi  che  perdono  le  i)iù  fauste  occasioni 
col  seminare  la  zizzania.».  Costoro  giovavano  solo  a  divi- 
dere gli  animi  e  a  confondere  le  idee,  mentre  la  scelta  dei 
modi  per  costituire  la  nazione  e  assicurarla  stava  in  mano 
ai  re  e  agli  imperatori,  dopo  che  la  vittoria  fosse  stata 
raggiunta.  Allusione  chiarissima,  come  si  vede,  e  alle  fa- 
cili ricostruzioni  del  Ranalli  e  alla  propaganda  mazziniana. 

Ma  poiché  alla  guerra  (oramai  non  e'  era  dubbio)  a- 
vrebbe  partecipato  la  Francia,  il  Salvagnoli  non  poteva  non 
fare  un  accenno  alla  questione  degli  Stati  pontifici. 

Ricostruita  un  po'  artificiosamente  la  storia  della  sovra- 
nità temporale  dei  papi,  facendo  originare  questa   soltanto 
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Sii  primi  del  secolo  XVI  da  una  usurpazione  di  diritti  spet- 
tanti al  potere  laico,  affermava  che  col  tempo  la  verità 
aveva  avuto  il  sopravvento,  che  oramai  si  riconosceva  e  il 
principio  della  laicità  dello  Stato  e  quello  della  libertà  di 
coscienza.  La  Chiesa,  è  vero,  non  aveva  accettato  queste 
nuove  teorie  ;  ma  appunto  perciò,  affinchè  il  clero  fosse 
civilmente  innocuo  e  religiosamente  utile,  «  è  suprema  ne- 
cessità di  questo  secolo  che  il  dominio  temporale  del  Papa 
sia  quanto  basti  alla  dignità  del  triregno,  non  sia  1'  affli- 
zione di  quattro  milioni  di  italiani,  non  sia  il  rivale  di 
tutte  le  sovranità  politiche,  non  sia  il  sostegno  alla  ribel- 
lione di  tutti  i  cleri  del  Cattolicismo,  non  sia  1'  ostacolo 
alla  pace  e  alla  civiltà  di  tutti  i  popoli  ». 

Se  si  fosse  stati  in  altri  tempi,  quando  cioè  gli  Stati 
pontifici  erano  sicuramente  posseduti  dai  Papi,  sarebbe  stato 
difficile  ridurre  a  giusti  limiti  il  potere  temporale;  «  ma 
ora  non  v'  è  in  realtà  il  dominio  del  papa;  il  suo  principato 
è  nominale,  perchè  (tal  qual  è)  neppure  la  stessa  città  di 
Roma  lo  sosterrebbe  un  giorno  solo,  come  re,  se  il  trono 
papale  non  fosse  retto  dalle  baionette  francesi  ». 

Si  diceva  che  se  il  Papa  non  fosse  stato  più  principe 
temporale  non  sarebbe  stato  più  indipendente  come  ponte- 
fice ;  ma  era  un  sofisma,  perchè  «  ora  il  Papa  non  è  che  im 
re  di  nome  e  tuttavolta  conserva  intiera  la  sua  indipendenza 
sacerdotale  ».  Anzi,  se  mai,  era  vero  il  contrario  ;  cioè  che 
il  Papa  per  il  suo  principato  temporale  era  costretto  ad 
aver  bisogno  di  austriaci,  di  francesi  e,  occorrendo,  anche 
di  eretici  e  di  turchi.  Poteva  sostenersi,  tutt'  al  più,  non 
convenire  alla  dignità  del  Papa  che  fosse  suddito  di  altri  ; 
ma  perciò  non  era  necessario  tormentare  quattro  milioni  di 
italiani.  «  Basta  che  il  Papa  abbia  una  sovranità  temporale 
per  decoro  dello  spirituale,  una  sovranità  largamente  prov- 
veduta di  rendite  annuali  dagli  Stati  italiani,  dalle  loro  armi 
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guardata  e  da  tutti  gli  Stati  europei  guarentita  ».  Ma  per 
fare  ciò  occorreva  innanzi  tutto  allontanare  1'  Austria,  che 
o  vi  si  sarebbe  opposta,  o,  dichiarandosi  favorevole,  «  vor- 
rebbe consolarsi  col  prendere  qualche  lembo  della  clamide 
regia  del  re  sacerdote  ». 

E  senza  rigettare  né  accettare  le  proposte  del  pubbli- 
cista francese,  conchiudeva  :  «  Questo  è  il  solo  fattibile  pre- 
sentemente. Ogni  altra  supposizione  è  inutile,  imperocché 
non  si  può  parlare  di  conferire  al  Papa  presidenza  onorifica 
della  Federazione  italiana,  quando  nessuno  può  dire  alla 
vigilia  della  battaglia,  che  cosa  sarà  1'  Italia  il  giorno  ap- 
presso alla  vittoria  ». 

Questa  riservatezza  agnostica  venne  rilevata  e  rimpro- 
verata al  Salvagnoli  dalla  Civiltà  Cattolica.  Se  T  unità  poli- 
tico morale  dell'  Italia  esisteva,  come  asseriva  lo  stesso 
Salvagnoli,  e'  era  proprio  bisogno  di  precipitarsi  in  una 
guerra  sanguinosa  per  conseguire  1'  unità  statuale?  E  poi 
che  cosa  si  doveva  intendere  per  unità  statuale  ?  Non  certo 
la  formazione  dello  Stato  unico,  riconosciuta  impraticabile 
da  ogni  uomo  assennato,  sia  perchè  sarebbero  stati  concul- 
cati i  diritti  di  tanti  principi,  sia  perché  vi  contrastavano 
le  differenze  etniche  dei  vari  popoli  della  penisola.  Unità 
statuale  doveva  dunque  significare  la  semplice  federazione, 
vale  a  dire  unità  di  dogane,  di  pesi  e  misure,  e  reciproca 
assistenza  in  caso  di  assalti  forestieri.  Ma  per  ottenere 
ciò  e'  era  proprio  bisogno  di  mettersi  allo  sbaraglio  del- 
la gfuerra?  Non  bastavano  le  intese  amichevoli  dei  go- 
verni italiani  ?  La  sola  condizione  indispensabile  per  il  rag- 
giungimento dello  scopo  era  che  ciascuno  di  essi  governi 
si  sentisse  sicuro  in  casa  sua  :  la  qual  cosa  purtroppo  non  av- 
veniva, e  per  la  contìnua  minaccia  di  rivolte,  e  per  l'azione 
di  censura  e  di  scredito  esercitata  contro  di  loro  dal  Pie- 
monte, arrogatasi,  senza  che  alcuno  glie  la  avesse  commessa, 
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V  egemonìa  della  penisola.  Due  perciò  erano  le  cause  che 
ritardavano  in  Italia  ogni  civile  progresso:  il  partito  rivo- 
luzionario e  r  egemonia  piemontese. 

Ed  ecco  rovesciata  la  tesi  del  Salvagnoli  con  gli  stessi 
argomenti  che  vedremo  addurre  dal  Buoi  a  sostegno  della 
politica  austriaca.  Con  quale  serietà  si  osava  parlare  di  in- 
debite ingerenze  dell'  Austria?  Prima  di  tutto  le  pretese 
ingerenze  erano  effetto  delle  ribeLioni  avvenute  o  sempli- 
cemente tentate  nei  vari  Stati  italiani,  e  poi  di  esse  spet- 
tava a  querelarsi,  se  mai,  ai  governi  e  non  agli  agitatori 
di  piazza,  né  tampoco  al  Piemonte,  il  quale,  in  tal  modo, 
veniva  a  commettere,  proprio  esso,  una  lesione  dell'  indi- 
pendenza altrui. 

Quanto  al  principio  di  nazionalità,  la  Civiltà  Cattolica, 
ripetendo  ciò  che  altre  volte  aveva  scritto,  sosteneva  trat- 
tarsi di  una  scoperta  fatta  da  una  sessantina  d'  anni,  inap- 
plicabile in  pratica,  perchè,  ove  quel  principio  fosse  stato 
ammesso  per  1'  Italia,  sarebbe  stato  necessario  che  poi  la 
Francia  rinunziasse  all'  Algeria,  alla  Corsica,  all'  Alsazia, 
alla  Lorena  e  a  quant'  altro  le  rimaneva  in  Asia  e  in  Ame- 
rica, e  r  Inghilterra  all'  India,  al  Canada,  a  Malta,  a  Gi- 
bilterra, a  Perim. 

Il  movente  principale  delle  critiche  era  poi  in  fondo 
questo  :  che,  in  un  rimaneggiamento  della  carta  d'  Italia, 
si  vedeva  il  pericolo  certo  del  potere  temporale  del  Papa. 
Infatti,  la  rassegna  clericale,  osservando  che,  per  confessione 
dello  stesso  Salvagnoli,  la  nazionalità  politico  morale  non 
era  inconciliabile  col  Papa  re,  ne  deduceva  che  dunque  il 
potere  temporale  si  opponeva  all'  unità  statuale.  Ed  argo- 
mentava che,  ammessa  tale  ipotesi,  bisognava  rassegnarsi 
al  principio  che  il  bene  religioso  dell'  Italia  e  del  mondo 
doveva  prevalere  al  perfezionamento  del  bene  politico  di 
una  nazione.  Poiché  il  potere   temporale  era  indispensabile 
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al  Papa  per  1'  esercizio  del  ministero  apostolico,  poco  im- 
portava che  r  Italia  perdesse  V  unità  statuale,  se  questo 
sacrificio  giovava  a  salvare  1'  unità  cattolica. 

Ma  r  ipotesi,  secondo  la  Rivista,  era  falsa,  perchè,  tolta 
la  storpiatura  del  Congresso  nazionale  con  la  presidenza 
del  Papa,  nulla  vietava  che  i  principi  italiani,  se  lo  avessero 
creduto  utile  al  bene  della  nazione,  formassero  tra  di 
loro  una  Confederazione,  nella  quale  gli  Stati  pontifici, 
partecipando  dei  vantaggi  comuni  in  ciò  che  concerneva 
trattati  commerciali,  dogane,  difesa  del  territorio  e  via  di- 
cendo, serbassero  completa  neutralità  nel  caso  di  guerra 
offensiva,  come  si  addiceva  all'  indole  essenzialmente  paci- 
fica del  padre  di  tutti  i  credenti.  Insomma,  comunque  si 
fosse  attuata  1'  unità  statuale,  bisognava  «  conservare  illeso 
alla  Chiesa  di  Cristo  il  sue  temporale  possesso,  si  per  le 
ragioni  allegate  e  sì  per  fuggire  il  pericolo  di  cagionare 
uno  scisma  religioso  in  tutti  gli  altri  Stati  cattolici,  i  quali 
vedrebbero  con  sospetto  e  gelosia  il  suddito  di  un'  altra 
Potenza  comandare  alle  coscienze  dei  loro  popoli  »  (i). 

Se  una  conclusione  volessimo  trarre,  non  potrebbe  es- 
sere che  questa:  il  programma  napoleonico  non  aveva  in 
Italia  fautori,  fuorché  in  alcuni  residui  del  neoguelfismo 
non  ancora  persuasi  del  fallito  esperimento  del  1848,  i 
quali  speravano  di  trovare  nella  Confederazione  il  sistema 
adatto  a  promuovere  il  risorgimento  politico  dell'  Italia  senza 
sacrificare  il  Papa.  Qualche  altro  tenace  difensore  trovere- 
mo ancora  prima  della  guerra  contro  1'  Austria;  dopo,  la 
illusione  cadrà  col  maturare  degli  eventi.  La  sovranità  tem- 
parale  del  papato  sarà  ancora  un  lato  inquietante  del  pro- 
blema italiano,  ma  a  diffonderla  come  intangibile  non  reste- 
ranno che  i  temporalisti  intransigenti. 


(i)  Civiltà  Cattolica,   1859,  serie  II,  voi.  rv,  pp.  201   e  segg. 
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IV 


Impressioni  e  commenti  in  Francia. 
Voci  austrofile. 

I.  I  cattolici.   —   2.   La  tesi  imperialista  del  de  Girardin  e  di  altri  scrittori.  — 

3.  I    fautori    dell'  aiuto    all'  Italia  per  1'  emancipazione  dall'  Austria.  — 

4.  Varie   ipotesi    sullo   scioglimento    della    questione  romana.  —   5.  Due 
opuscoli  austrofili. 

I.  Maggiore  ripercussione  ebbe  1'  opuscolo  del  La  Guer- 
ronière  in  Francia,  dove  fu  accolto  con  un  senso  di  gene- 
rale diffidenza,  se  non  proprio  di  riprovazione.  La  impos- 
sibilità di  avere  sotto  mano  tutte  le  pubblicazioni  francesi 
suir  argomento  mi  costringe  a  limitare  1'  esame  ad  alcuni 
scritti,  i  quali,  o  perchè  dovuti  ad  uomini  rappresentativi, 
o  perchè  destarono  maggiore  interesse,  sono  sufficienti  a 
dare  un'  impressione  sommaria  delle  correnti  dell'  opinione 
pubblica  francese. 

I  cattolici,  fatta  eccezione  da  quella  esigua  minoranza, 
di  cui  abbiamo  rilevato  il  pensiero  attraverso  i  privati  car- 
teggi, si  trovarono  concordi  nel  rifiutare  come  perniciose  le 
proposte  napoleoniche.  Diciamo  di  più.  Mentre  la  politica 
interna  del  Bonaparte  aveva  gettato  tra  di  loro  il  seme 
della  discordia,  il  disegno  di  politica  estera  a  favore  del- 
l' Italia,  appena  adombrato  per  allora  nell'  opuscolo,  giovò 
a  preparare  la  conciliazione,  raggiunta  completamente  più 
tardi,  quando  la  temuta  aggressione  alla  sovranità  tempo- 
rale del   Papa  diventò  fatto  compiuto. 

II  cattolico  legittimista  Alfred  de  Falloux  pubblicava 
nella  rivista  Le  Correspoyidant  del  25  febbraio  un  articolo, 
in    cui    domandava    sotto    quale    ispirazione    i    francesi    si 
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presentavano  all'  Italia,  se  come  eredi  di  S.  Luigi  o  come 
figli  del  Direttorio  ;  domanda,  a  suo  parere,  giustificatissima 
soprattutto  da  parte  della  Francia  cattolica.  E  poi  si  sarebbe 
andati  alla  guerra  soli,  o  con  la  Russia,  o  con  1'  Inghil- 
terra ?  Era  opportuno  non  farsi  illusioni.  Non  gli  amici  del 
governo  imperiale,  ne  gli  amici  dell'  Italia  spingevano  la 
Francia  alla  guerra,  ma  gli  amici  e  i  complici  della  dema- 
gogia europea.  Alcuni  spiriti  cie'chi  si  illudevano  che  dagli 
avvenimenti  potesse  venire  un  nuovo  sviluppo  alla  cattedra 
di  S.  Pietro  e  offrivano  al  pontefice,  in  cambio  della  sovra- 
nità temporale,  la  Presidenza  dell'  Italia  tutta  intera  o  con- 
federata. Il  regalo  somigliava  molto  a  una  spogliazione.  Ma 
poi  come  praticamente  sarebbe  stata  costituita  la  Confede- 
razione ?  Quali  le  attribuzioni  della  Presidenza?  Chi  ne  sa- 
rebbe stato  il  braccio?  Forse  il  Piemonte?  Egli  aveva  ascol- 
tato questo  sogno  dalla  bocca  stessa  del  Gioberti  nel  1849 
ed  ebbe  il  facile  merito  di  predire  a  costui  un  triste  ri- 
sveglio. E  dopo  il  Gioberti,  quanto  cammino  avevano  fatto 
in  Piemonte  le  idee  ostili  al  Papato  !  Coloro  che  chiedevano 
r  intervento  della  Francia  erano  gli  stessi  che  si  erano  op- 
posti nel  1849  air  intervento  francese,  perchè  favorevole  al 
Papa.  Ora  si  voleva  dall'  Imperatore  la  rivincita  contro  il 
Presidente  della  repubblica. 

Si  faceva  della  presenza  delle  truppe  straniere  un'  ac- 
cusa capitale  alla  S.  Sede.  Ma  si  poteva  forse  esigere  che 
un  paese  senza  milizia  e  governato  da  vecchi  augusti  vin- 
cesse senza  forza  materiale  procurata  di  fuori  e  di  lontano, 
le  difficoltà  del  tempo  presente?  Si  diceva  che  1'  ordine  ri- 
stabilito con  questi  mezzi  negli  Stati  pontifici  era  mal  fon- 
dato. Se  ciò  fosse  stato  vero,  sì  sarebbe  proclamato  un 
principio  che  avrebbe  rovesciato  tutto  ciò  che  si  reputava 
cosiruito  da  s'^ssant*  anni  conforme  al  voto  popolare.  .'E 
ricordava   gli  interventi   francesi  in  Spagna,    in  Portogallo 
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e  per  la  separazione  del  Belgio  dall'  Olanda.  Infine  non  si 
invocava  forse  1'  intervento  straniero  dagli  agitatori  italiani? 
E  allora  .come  1'  intervento  poteva  essere  contemporanea- 
mente buono  e  cattivo,  giusto  e  ingiusto? 

C  erano  ad  ogni  modo  questioni  più  grosse  e  urgenti 
da  risolvere  che  non  fosse  quella  italiana.  Il  Falloux  se  ne  ap- 
pellava alle  «  Speranze  d'  Italia  »  del  Balbo.. Era  certo  che 
r  Europa  avrebbe  dovuto  un  giorno  modificare  la  sua  di- 
visione territoriale.  Quando  fosse  crollato  1'  islamismo,  V  Au- 
stria ne  avrebbe  raccolto  V  eredità  in  Oriente,  lasciando 
libera  X  Italia.  Perchè  non  si  guardava  piuttosto  all'Oriente? 
Perchè  non  si  ascoltavano  i  lamenti  dei  cristiani  gementi 
sotto  il  giogo  mussulmano?  Invece  di  secondare  i  voti  del 
partito  rivoluzionario,  la  Francia  avrebbe  fatto  meglio  a 
volgere  i  pensieri  a  costoro,  pei  quali  tanto  poco  aveva 
conchiuso  la  guerra  di  Crimea.  E  provvedesse  a  raffrenare 
il  Piemonte:  «  quando  la  guerra  non  è  il  più  imperioso  dei 
doveri,  la  pace  è  la  più  inviolabile  delle  leggi  ».  Apparte- 
neva alla  dignità  del  più  forte  ricordare  questa  massima 
così  volgare  all'  impazienza  improvvida  del  più  debole. 

Ma  se  il  Falloux  e,  in  generale,  i  cattolici  vedevano 
la  questione  sotto  1'  aspetto  dell'  interesse  papale  e,  quanto 
all'  Austria,  riesumavano  il  programma  prequarantottesco 
del  Balbo,  rimandandone  però  1'  attuazione  ad  un'  epoca 
indeterminata  e  indeterminabile,  coloro  ai  quali  più  pre- 
meva la  Francia  che  il  Papa,  si  domandavano  se  non  ci 
fosse  per  caso  in  Europa  un  migliore  e  più  remunerativo 
campo  di  attività  per  la  politica  francese,  all'  infuori  della 
questione  italiana. 

2.  In  verità,  la  Francia  non  sembrava  troppo  tenera 
di  una  grande  politica  estera.  La  disgregazione  dei  partiti, 
conseguenza    d'  un  regime    antiliberale,    aveva    condotto  il 
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paese  ad  uno  stato  dì  insensibilità,  per  cui  il  carpe  diem 
appariva  il  migliore  degli  ideali.  Si  voleva  la  pace.  Ma 
siffatta  situazione  non  poteva  perpetuarsi  e  durare  a  lungo. 
Se  non  si  trovava  una  maniera  di  risolvere  all'  interno  il 
problema  della  libertà,  bisognava  cercare  un  diversivo  fuori. 
Era  del  resto  il  pensiero  dello  stesso  Napoleone  III  prima 
che  diventasse  imperatore  ;  e  glie  lo  ricordò  il  de  Girardin, 
ponendo  in  fronte  al  suo  scritto  La  Guerre,  questa  frase 
tolta  dalle  opere  di  Luigi  Napoleone  Bonaparte  :  «  Il  n'  y  a 
jamais  eu  chez  les  peuples  libres  de  gouvernement  assez 
fort  pour  reprimer  longtemps  la  liberté  à  1'  intérieure  sans 
donner  la  gioire  au  dehors  ». 

Il  fiero  pubblicista  che,  nel  1870,  preso  da  pazza  in- 
fatuazione guerresca,  scriverà  doversi  ricacciare  i  Prussiani 
al  di  là  del  Reno  «  à  coups  de  crosse  dans  le  dos  »,  nel 
1859,  scontento  della  meschina  politica  a  favore  delle  na- 
zionalità oppresse,  fustigava  Napoleone  III  per  indurlo  a 
intraprendere  una  guerra  imperialista  (i). 

La  parola  «  nazionalità  »  ridotta  al  suo  vero  significato 
non  era,  per  il  Girardin,  che  una  delle  accezioni  della  pa- 
rola «  forza  »,  perchè  ogni  nazionalità  traeva  la  sua  origine 
dalla  forza  e  nessuna  ve  n'  era  che  non  avesse  incomin- 
ciato dall'  opprimere  gli  altri.  Come,  d'  altra  parte,  mettersi 
d'  accordo?  Inghilterra  e  Francia  avrebbero  potuto  doman- 
dare alla  Russia  i'  indipendenza  della  Polonia;  1'  Inghilterra 
ali  i  Francia  quella  dell'  Algeria  ;  la  Francia  all'  Inghilterra 
quella  delle  Indie. 

La  questione  italiana,  secondo  la  tesi  del  La  Guerro- 
nière,  doveva  risolversi,  impedendo  all'  elemento  rivoluzio- 
nario di  mescolarsi  con  1'  elemento  nazionale  e  creando  la 
Confederazione    presieduta  dil  Papa.  Ma    quanto   al    primo 


(i)  Émile  de  Girardin,  La  Guerre,  Paris,  18159. 
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punto  si  poteva  domandare:  Garibaldi,  già  a  capo  d'  una 
legione  di  combattenti,  quale  dei  due  elementi  rappresen- 
tava? E  se  Mazzini  avesse  aderito  all'  impresa,  come  sarebbe 
stato  trattato?  Da  amico  o  da  nemico?  E  quanto  alla  Con- 
federazione, doveva  essere  repubblicana  di  tipo  elvetico,  o 
monarchica  di  tipo  germanico?  In  ogni  caso,  ammesso  che 
il  governo  degli  Stati  pontifici  fosse  da  eliminare,  in  quali 
mani  quegli  Stati  sarebbero  passati  ?  La  stessa  interroga- 
zione poteva  ripetersi  pel  Lombardo  Veneto,  come  per  tutti 
gli  Stati  italiani.  La  presidenza  papale  poi  sarebbe  stata 
onorifica  o  politica?  E  se  doveva  essere  puramente  nomi- 
nale, come  si  sarebbe  fatta  accettare  dal  Papa  in  cambio 
della  sua  sovranità  spirituale?  Che  se,  invece,  fosse  stata 
effettiva  e  politica,  in  qual  modo  si  sarebbe  effettuata  la 
separazione  del  potere  temporale  da  quello  spirituale?  In 
qual  modo  si  sarebbe  conciliata  1'  infallibilità  papale  con 
la  responsabilità  politica?  La  Presidenza  del  pontefice  avreb- 
be lasciata  sussistere  una  questione  grave  senza  semplifi- 
carla, ma  piuttosto  aggravandola. 

La  pretesa  influenza  austriaca  sugli  Stati  italiani  era 
poi  una  pura  immaginazione.  I  trattati,  dei  quali  si  faceva 
un  capo  d'  accusa  all'  Austria,  erano  convenzioni  libera- 
mente stabilite  tra  sovrani  a  tutela  della  loro  sicurezza  in- 
terna e  non  si  comprendeva  perchè  dovessero  essere  consi- 
derati come  causa  di  quella  pretesa  influenza.  Una  prova 
si  aveva  nelle  condizioni  degli  Stati  pontifici.  Dopo  il  1849, 
non  r  Austria  aveva  legate  le  mani  al  Papa,  ma  glie  le 
avevan  legate  la  paura  e  lo  spirito  di  reazione,  comune 
allora  a  Roma  come  a  Parigi  e  a  Berlino.  E  in  dieci  anni 
di  occupazione  la  Francia  non  era  riuscita  a  convincere  il 
Papa  di  attuare  le  riforme  che  gli  erano  state  consigliate. 
La  Francia  espiava  il  fallo  commesso  e  non  aveva  alcun 
diritto  di  prendersela  con  1'  Austria.  La  quale  non  era  poi 
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vero  che  non  avesse  altro  mezzo  per  conservare  le  Provin- 
cie italiane  fuorché  il  regime  di  compressione  e  di  violenza. 
C  era  anche  il  sistema  della  libertà  ;  ma  bisognava  che 
r  Austria  trovasse  un  uomo  di  Stato  come  1'  aveva  trovato 
il  Piemonte,  capace  di  far  comprendere  il  vantaggio  che 
si  sarebbe  avuto  col  far  dimenticare  1'  indipendenza  per 
mezzo  della  libertà  e  la  conquista  per  mezzo  dell'  annessione. 
Cioè,  secondo  il  De  Girardin,  V  Austria  avrebbe  dovuto 
annettere  quelle  provincie  all'.  Impero,  ritenendo  che  V  an- 
nessione, in  quanto  lascia  allo  vStato  annesso  le  forme  di 
governo  e  di  amministrazione  che  gli  sono  proprie,  costi- 
tuisce un  legame,  non  un  giogo. 

Insomma,  quello  italiano  non  era  un  problema  di  indi- 
pendenza che  potesse  sciogliersi  con  la  guerra,  ma  un  pro- 
blema di  libertà;  e  non  era  particolare  dell'  Italia,  ma  con- 
cerneva anche  Vienna  e  Parigi. 

Che  se,  ad  ogni  modo,  si  voleva  la  guerra,  ritenendola 
preferibile  alla  libertà,  almeno  fosse  tale  da  meritare  il 
sacrificio  di  farla  e  fosse  una  guerra  a  servigio  d'  un'  idea, 
r  ultima  convulsione  del  vecchio  mondo  per  instaurare  il 
nuovo  mondo  annunziato  dal  prigioniero  di  S.  Elena:  1'  idea 
napoleonica  sostituita  all'  idea  italiana.  «  Si  1'  alternative 
est  étroitement  posée  entre  la  liberté  ou  la  gioire,  guerre 
pour  guerre,  mieux  vaut  une  guerre  generale  conduisante 
à  la  paix  universelle  qu'  une  guerre  partielle,  ne  sortant 
jamais  de  la  paix  armée  que  pour  y  revenir  toujours  ». 
Insomma,  alleanza  con  la  Russia  per  dividersi  1'  Europa  : 
alla  Francia  il  retaggio  del  Reno,  alla  Russia  quello  del 
Mediterraneo,  liberando  1'  Europa  continentaU^  dal  vassal- 
laggio marittimo  dell'  Inghilterra.  La  vittoria  senza  con- 
quiste era  un  controsenso. 

Fosse  sincero  o  simulato  il  sacro  egoismo  del  de  Gi- 
rardin, certo  è  che  1'  idea  di    conferire  alla    politica    napo- 
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leonica  un'  estensione  più  vasta,  cioè  un  rimaneggiamento 
della  carta  d'  Europa  a  beneficio  della  Francia,  non  fu  di 
lui  solo.  Con  mezzi  pacifici  o  col  rimedio  estremo  della 
guerra,  un  Napoleonide  non  poteva  sottrarsi  al  dovere  di 
compiere  per  la  grandezza  della  nazione  e  per  la  tranquil- 
lità perpetua  del  continente  europeo,  1'  opera  interrotta  del 
primo  imperatore. 

Estraneo  al  nostro  assunto,  1'  argomento  merita  tutta- 
via un  cenno,  perchè  nasconde  nelle  sue  pieghe  la  rivela- 
zione del  mutamento,  in  apparenza  inesplicabile,  della  po- 
litica inglese  durante  la  guerra,  soprattutto  quando  le  an- 
nessioni dell'  Italia  centrale,  distruggendo  il  programma 
federalista  di  Napoleone  III,  preannunziano  la  soluzione 
unitaria. 

Gli  imperialisti  francesi,  con  perfetto  consenso,  pensa- 
no che  la  causa  principale  del  disordine  europeo  sta  non 
neir  Austria,  ma  nell'  Inghilterra.  Abbiamo  già  visto  che 
il  de  Girardin  pone  a  base  del  suo  progetto  di  riordina- 
mento dell'  Europa  la  soppressione  del  predominio  marit- 
timo inglese  sili  continente.  La  medesima  tesi  sostiene 
Frédéric  d'  Hainault  (i). 

I  dissidi  europei,  secondo  questo  scrittore,  erano  con- 
seguenza non  tanto  di  elementi  territoriali  quanto  della 
supremazia  marittima  dell'  Inghilterra,  la  quale,  non  ostante 
il  suo  vantato  liberalismo,  non  esitava  mai  per  la  difesa  di 
interessi  materiali  ad  allearsi  con  governi  oppressori.  Per- 
ciò, riservato  alle  Potenze  continentali  il  dominio  esclusivo 
del  continente,  all'  Inghilterra  doveva  essere  affidata  la  sola 
missione  colonizzatrice  in  Asia,  in  Africa,  in  Australia, 
obbligandola  a  disinteressarsi  dell'  Europa.  A  grandi  linee 
il  disegno  dell'  Hainault  si  ridnceva  a  sistemare   1'  Europa 


(i)  Frédéric  d' Hainault,  L'  Avenir  de  V  Europe,  Paris,  1859. 
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in  tre  grandi  Confederazioni  fondate  sull'  unità  di  razza: 
la  latina  cattolica,  la  germanica  protestante,  la  grecoslava 
scismatica.  Della  prima  avrebbe  fatto  parte  1'  Italia  «  avec 
certaines  restrictions  »,  perchè  il  modo  di  unificazione  della 
penisola  era  ancora  da  studiare. 

Accuse  contro  i  pericoli  del  predominio  inglese  muo- 
veva anche,  se  non  esplicitamente  implicitamente,  l'anonimo 
autore  di  un  altro  opuscolo  (i),  il  quale  non  escludeva  del 
tutto  r  Inghilterra  dal  rimaneggiamento,  che  anzi  ne  faceva 
il  centro  del  gruppo  anglonormanno  sassone,  ma  senza  la- 
sciarle un  assoluto  predominio  marittimo  ed  impedendole 
di  poter  influire  sulla  politica  del  continente.  I  gruppi  delle 
Potenze  continentali  infatti  (francoromano,  germanoteutonico, 
russoslavo)  sarebbero  stati  costituiti  in  maniera  che  cia- 
scuno di  essi  non  avrebbe  potuto  sopraffare  gli  altri  due 
riuniti  e  tutti  e  tre  sarebbero  stati  per  mare  incontrastabil- 
mente più  forti  dell'  Inghilterra.  Anche  per  1'  anonimo  la 
questione  italiana,  sebbene  riconosciuta  impellente,  presen- 
tava difficoltà  insuperabili  ed  egli  non  osava  dire  come  si 
sarebbe  risolta.  In  senso  federalista  certo,  ma  non  col  pre- 
supposto della  Presidenza  papale,  come  avrebbe  voluto  il 
La  Guerronière.  Dei  due  ostacoli  per  il  riordinamento  del- 
l' Italia,  Austria  e  Papato,  meno  lo  preoccupava  il  primo, 
in  quanto  sarebbe  stato  eliminato  dal  riordinamento  gene- 
rale dell'  Europa.  Sul  secondo  non  si  pronunziava,  limitan- 
dosi a  combattere  la  tesi  del  La  Guerronière. 

Meno  acuti  del  de  Girardi n,  i  due  progettisti  si  illude- 
vano che  tutte  queste  trasformazioni  potessero  essere  opera 
d'  un  Congresso  senza  "bisogno  di  versare  una  goccia  di 
sangue.  Ma  alla  divergenza  nei  mezzi  fa  contrapposto  l'u- 
nità del  fine  e,  ciò  che  più  interessa,  1'  accordo  sulla  neces- 


(i)   l/n   Congrès  et  non  la  guerre^  Paris,  1859. 


^Oó  A.  Panella 


sita  di  eliminare  il  predominio  inglese  in  Europa.  L'  In- 
ghilterra -  essi  r  avevano  ben  capito  —  era  1'  avversaria 
irreducibile  d'  ogni  imperialismo. 

Del  resto,  il  loro  pensiero  non  era  molto  lontano  da 
quello  di  Napoleone  III,  se  si  tengono  presenti  alcune 
frasi  sibilline  di  costui  al  Nigra  minaccianti  una  nuova 
Jena  e  una  nuova  Ulma  (i).  E  qualcuno  lo  intuì  anche. 
Nel  1860,  uno  scrittore  italiano,  rifacendo  la  storia  della 
politica  napoleonica  dal  gennaio  1859,  acutamente  rilevava 
che  nel  Bonaparte  e'  era  stato  il  segreto  proposito  di  ri- 
prendere il  programma  del  grande  zio  ;  ma  aveva  dovuto 
operare  con  dissimulazione.  Il  primo  punto  del  suo  pro- 
gramma consisteva  nell'  aggregare  alla  Francia  il  Belgio 
e  le  Provincie  germaniche  alla  sinistra  del  Reno  ;  ma,  pre- 
vedendo che  avrebbe  provocata  una  lotta  con  1'  intera  Con- 
federazione germanica,  aveva  pensato  di  rompere  là  com- 
pattezza delle  forze  tedesche  con  una  guerra  contro  1'  Au- 
stria su  un  terreno,  dove,  non  essendovi  obblighi  federali, 
quel  a  sarebbe  stata  costretta  a  combattere  da  sola.  L'  im- 
presa italiana  non  era  perciò  che  il  primo  passo  per  giun- 
gere ad  una  vittoria  sul  Reno  (2). 

3.  Ma  a  parte  questi  supposti  disegni  egemonici,  era 
poi  vero,  come  asseriva  il  de  Girardin,  che  1'  impresa  ita- 
liana avesse  puri  scopi  sentimentali  e  che  la  Francia  non 
avesse  alcun  interesse  a  fiaccare  1'  impero  austriaco?  Lo  ne- 
gava un  altro  scrittore,  commentando  ai  primi  di  febbraio 
il  discorso  imperiale,  con  lo  scopo  anche  di  vincere  il  timor 
panico  prodotto  dalle  vaghe  notizie  d'una  probabile  guerra  (3). 


fi)   Rossi  T.    e    Bollea  L.   C,     Contribtdo  alla    storia    del    Principe 
Napoleone,   nel  a  rivista  //  Risorgimeuto  italiano,    1924,   fase.   I-II,  pp.    73,79- 

(2)  R.  Beati,  L'  Italia  e  i  disegni  di  Napoleone  HI  dal  gennaio  iSsg 
in  poi,  Milano,    1860,  pp.   8-9. 

(3)  Italie  et  France,   Parigi,   1859.  Tradotto  anche  in  italiano  (Firenze, 
1859). 
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Premesso  che  tre  grandi  nazionalità  avevano  la  loro 
stanza  in  Europa  —  la  latina,  di  cui  la  Francia  doveva 
rivendicare  il  primato  perduto  nel  1815;  la  teutonica  do- 
minata dall'  Inghilterra  ;  la  slava  dalla  Russia  —  V  anonimo 
metteva  in  evidenza  i  pericoli  dell'  evitare  la  guerra  per 
compiacere  ad  una  minoranza  di  trafficanti  in  Borsa.  L' Au- 
stria, fatta  sicura,  avrebbe  assimilate  le  provincie  italiane 
alla  monarchia,  rinsaldando  lo  stato  di  soggezione  dei  prin- 
cipi italiani,  e  allora  la  Francia  avrebbe  avuto  alle  sue  fron- 
tiere meridionali  fino  al  Mediterraneo  uno  Stato  militare 
potente  ad  essa  nemico  per  tradizione,  per  idee,  per  inte- 
ressi. Con  altre  parole,  una  ricostituzione  dell'  impero  d'  Oc- 
cidente in  onta  alla  Francia  e  contro  la  Francia. 

Se  poi  r  Austria  non  fosse  riuscita  a  comprimere  l' Ita- 
lia, questa  esasperata  si  sarebbe  rivolta  contro  il  Papato 
che  aveva  sempre  considerato  come  causa  dei  suoi  mali  e, 
abbandonata  com'  era  dalla  Francia  sua  naturale  protettrice, 
avrebbe  chiesto  1'  appoggio  dell'  Inghilterra  e  della  Russia. 
Così  la  Francia  sarebbe  stata  costretta  ad  una  più  grande 
guerra,  avendo  tre  nemici  :  Inghilterra,  Austria,  Russia. 

Invece,  una  guerra  immediata  contro  1'  Austria,  evi- 
tando una  conflagrazione  generale,  avrebbe  regolato  defini- 
tivamente le  sorti  dell'  Italia,  la  cui  tranquillità  assicurava 
il  riposo  dell'  Europa  e  della  Francia  in  particolare,  elimi- 
nando r  azione  del  partito  rivoluzionario. 

Un'  obiezione  grave  era  questa.  Cacciata  1'  Austria  dal- 
l' Italia,  che  cosa  si  sarebbe  fatto  del  Lombardo  Veneto  ? 
La  risposta  era  implicita  nei  motivi  che  inducevano  alla 
guerra.  La  Francia  aveva  bisogno  che  non  si  insediasse 
sulla  frontiera  più  attiva  una  potenza  militare  e  che,  d'  altra 
parte,  1'  Italia  possedesse  una  forza  propria,  la  quale,  senza 
creare  inquietudini  alla  Francia,  fosse  sufficiente  a  proteg- 
ger quella  da  un  ritorno  allo  stato  attuale.  L'  unica  via  aperta 
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era  1'  unione  del  Lombardo  Veneto  al  Piemonte.  Con  questo 
programma  chiaro  tutti  i  timori  dell'  Europa  sarebbero 
scomparsi,  essendo  evidente  che  non  si  premeditava  una 
guerra  di  conquista,  ma  una  guerra  fatta  per  restituire 
r  Italia  alla  sua  necessaria  indipendenza. 

Lo  stesso  motivo  ricorre  negli  opuscoli,  che  censura- 
rono, più  o  meno  aspramente,  lo  scritto  del  de  Girardin. 
Il  quale  era  veramente  pernicioso:  e  per  1'  Italia^  a  causa 
del  disprezzo  dimostrato  verso  il  principio  di  nazionalità  ;  e 
per  la  Francia,  di  cui  faceva  sospettare  segreti  propositi  di 
predominio  europeo.  Non  senza  buone  ragioni  infatti  1'  Au- 
stria, mentre  impedì  nei  suoi  Stati  1'  introduzione  degli 
altri  opuscoli  politici,  lasciò  diffondere  quello  del  de  Gi- 
rardin. 

Anche  per  Anatole  de  la  Forge  (i)  la  pace  dell'oggi 
significava  a  peggiori  condizioni  la  guerra  del  domani. 
Consenziente  col  La  Guerronière  nel  programma  federalista, 
egli  credeva  però  impossibile  la  Presidenza  del  Papa,  es- 
sendosi già  visto  per  lunga  esperienza  che  il  doppio  carat- 
tere di  cui  il  Papa  era  rivestito,  rendeva  costui  incapace  ad 
ogni  forma  di  governo.  Il  Papato,  per  tendenza  e  per 
istinto  di  potenza  religiosa,  avrebbe  piegato  sempre  verso 
r  assolutismo  dell'  Austria.  D'  altra  parte,  se  il  Papa  era 
già  troppo  gravato  della  sua  doppia  missione,  con  quale 
logica  si  voleva  sovraccaricarlo  di  una  terza?  L'  ora  della 
preponderanza  pontifìcia  suU'  Italia  era  finita  da  quando,  la 
Chiesa,  alleatasi  con  1'  Impero,  aveva  preparata  la  via  al 
predominio  straniero  sulla  penisola. 

Nessuno  contestava  il  rispetto  dovuto  al  Capo  della 
Chiesa  cattolica,  ma  non  bisognava  giungere  a  conseguenze 
esagerate.  Restasse    il    Papa    sovrano    spirituale  di    tutti  i 


(i)  Anatole  de  la  Forge,   La   guerre  e'  est  la  faix,  Parigi,    1859. 
Tradotto  anche  in  italiano  (Firenze,   1859). 
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credenti ,  regnasse  pure  sulle  loro  coscienze,  ma  senza 
r  investitura  d'  un  protettorato  politico  sull'  Italia,  definito 
irresponsabile  dal  La  Guerronière,  con  una  evidente  contrad- 
dizione in  termini,  non  potendosi  conciliare  la  sovranità, 
il  comando,  la  direzione,  con  la  irresponsabilità,  che  equi- 
valeva al  non  far  niente.  Né  si  sarebbero  potuti  evitare 
conflitti  di  giurisdizione  ogni  qual  volta  gli  Stati  italiani 
avessero  compiuto  atti  di  politica  ecclesiastica  non  appro- 
vati da  Roma.  Si  sarebbe  iniziata  per  T  Italia  un'  epoca  di 
guerre  di  religione. 

L'  idea  informatrice  dello  scritto  del  La  Guerronière 
era  giusta,  generosa;  non  si  doveva  distruggerla  con  la 
proposta  d'  una  Presidenza  papale.  Gli  Stati  confederati 
avrebbero  provveduto  da  loro  a  nominare  nu  capo  della  Dieta 
italiana  in  quel  modo  che  avessero  creduto  più  opportuno. 

L'  azione  della  Francia  nella  questione  italiana  aveva 
due  soli  compiti:  imporre  all'Austria  l'abbandono  com- 
pleto delle  provincia  italiane,  alle  condizioni  proposte  dallo 
stesso  gabinetto  di  Vienna  nel  1848;  riconoscere  ufficial- 
mente r  indipendenza  del  Regno  lombardoveneto,  cioè  so- 
stituire al  dominio  straniero  un  governo  nazionale. 

Al  de  Girardin  che  irrideva  al  principio  di  nazionalità, 
il  de  la  Forge  ricordava  i  tempi  non  lontani,  nei  quali  egli 
era  stato  fautore  di  quel  principio  ed,  insieme  col  Manin, 
aveva  combattuto  nelle  colonne  della  Presse  a  favore  della 
nazionalità  italiana.  Era  inconcepibile  che  quello  stesso  Gi- 
rardin fosse  diventato  autore  d'  un  progetto  che  si  sarebbe 
accolto  sorridendo  dalle  mani  di  un  giovane  «  attaché  »  di 
ambasciata  al  principio  della  sua  carriera  diplomatica:  il 
consiglio  dato  all'  Austria  di  annettere  le  provincie  italiane 
all'  Impero  e  il  suggerimento  dato  alla  Francia  di  appic- 
care il  fuoco  ai  quattro  angoli  dell'  Europa  per  riconqui- 
stare sul  Reno  territori  che  non  volevano  saperne  del   do- 
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mìnio  francese.  Ma  la  Francia  aveva  troppa  coscienza  della 
sua  grandezza  e  del  suo  genio  per  armarsi  contro  nemici 
immaginari  e  marciare  da  don  Chisciotte  alla  conquista  del 
genere  umano,  come  proponeva  «  ironicamente  senza  dub- 
bio »  il  de  Girardin.  Ironicamente:  proprio  così  e  si  po- 
trebbe giurare  che  il  de  la  Forge  non  si  era  ingannato. 
Ma  appunto  perciò  non  si  poteva  parlare  di  contraddizione 
tra  lo  scrittore  della  Pì-esse,  amico  del  Manin,  e  1'  autore 
della  «  Guerre  » .  Il  de  Girardin  della  nuova  maniera  era 
quello  stesso  della  prima,  ma  con  volto  contraffatto.  Tra- 
dito il  principio  di  libertà  in  Francia,  egli  consigliava  al 
liberticida  una  politica  di  avventure,  a  conclusione  della 
quale  poteva  trovarsi  la  riconquista  del  bene  perduto,  ma 
anche  (bisogna  pur  dirlo)  la  rovina  della  Francia. 

Il  dilemma  o  gloria  o  libertà  veniva  contestato  al  de 
Girardin  da  un  altro  difensore  anonimo  dell'  indipendenza 
italiana  (i).  La  Francia  aveva  non  facoltà  di  scelta,  ma 
dovere  di  accettazione  inseparata  dei  due  principi.  Essa, 
adempiendo  alla  sua  missione  verso  gli  altri  popoli,  avrebbe 
non  soltanto  conquistata  la  sua  libertà,  ma  avrebbe  meri- 
tato di  conservarla:  la  gloria  era  il  principio  della  libertà. 

La  questione  non  era  nata  allora.  La  Francia  si  era 
assunto  1'  obbligo  di  risolverla  fin  da  quando,  nel  Con- 
gresso di  Parigi,  insieme  con  altre  Potenze,  aveva  promesso 
di  eliminare  le  cause  di  una  probabile  guerra,  promuovendo 
miglioramenti  nella  penisola.  Ma  i  principi,  cominciando 
dal  Papa,  erano  stati  sordi  ai  richiami  e  la  situazione  si 
era  aggravata,  perchè  il  nodo  del  problema  non  era  a  Roma 
o  a  Napoli,  ma  a  Milano  e  a  Venezia.  Bisognava  premere 
suir  Austria,  anche  con  la  forza  e  non  ostante  qualsiasi 
opposizione    inglese.   L'  Inghilterra  —  e  qui  1'  anonimo   sì 


(\)  La  politique  J^fapoléonienne  en  Italie,   Paris,  1859. 
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ritrovava  in  perfetto  unisono  coi  fautori  della  guerra  di 
conquista  —  sosteneva  1'  Austria,  perchè  aveva  bisogno  del 
suo  aiuto  di  potenza  continentale  e  perchè  presentiva  che  la 
formazione  dell'  unità  italiana  sarebbe  stata  una  forza  per 
la  Francia.  Quindi  come  T  Italia  non  poteva  aspettarsi 
nulla  dall'  Inghilterra,  così  alla  Francia  conveniva  nel  suo 
stesso  interesse  di  giovare  alla  nazionalità  italiana. 

Il  progetto  di  Confederazione  pubblicato  per  conoscere 
r  opinione  pubblica  aveva  sollevato  numerose  obiezioni  e 
alcune  fondate  ;  ma  per  il  momento  le  discussioni  erano 
inutili.  Dopo  la  vittoria  i  popoli  avrebbero  deciso  essi  della 
loro  sorte. 

Una  tesi  conciliatrice  del  programma  massimo  (egemo- 
nia francese  in  Europa)  e  del  programma  minimo  (indipen- 
denza dell'  Italia)  sostenne  Jean  de  la  Rocca  (i).  La  for- 
mula di  Napoleone  III  «  1'  empire  e'  est  la  paix  »  era  con- 
dizionata, secondo  questo  scrittore,  alla  modificazione  dello 
stato  di  fatto,  nel  senso  che  prima  fosse  ristabilita  la  supre- 
mazia della  Francia  distrutta  dai  trattati  del  1815  a  van- 
taggio dell'  Austria.  Due  soli  popoli  in  Europa  avevano 
capacità  assimilatrici  e  civilizzatrici ,  il  francese  e  lo  slavo  ; 
però,  a  differenza  del  de  Girardin,  il  de  la  Rocca  sosteneva 
che  la  missione  francese  dovesse  consistere  non  nelle  con- 
quiste territoriali,  ma  nelle  conquiste  morali  più  utili  da 
un'  estensione  di  territorio.  Ed  ecco  perchè  la  Francia  era 
impegnata  a  risolvere  la  questione  italiana  non  certo  col 
rimedio  assurdo  dell'  annessione  delle  provincie  austriache 
all'  Impero  degli  Asburgo  e  neppure  coli'  attuazione  puri 
e  semplice  della  Confederazione  proposta  dal  La  Guerronière. 

I  precedenti  storici  dovevano  dissuadere  dal  fare  del 
Papato  il  centro  del  nuovo  assetto  dell'  Italia,  in  quanto  il 


(I)  Jean  de   la   Rocca,   L*  Autriche   et   V  Italie    dcvant   l'Europa, 
Paris,   1859. 
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pontefice  aveva  data  una  chiara  dimostrazione  della  sua 
incapacità  a  reggere  uno  Stato,  non  tanto  per  colpa  perso- 
nale, quanto  per  la  incompatibilità  degli  interessi  civili  e  degli 
interessi  religiosi.  Si  attribuiva  al  trionfo  della  rivoluzione 
il  fallimento  della  politica  liberale  di  Pio  IX,  ma  niente  di 
più  sbagliato.  Posto  a  contrasto  tra  i  due  interessi,  il  Papa 
si  era  trovato  nella  falsa  posizione  di  dover  rinunziare  a 
far  la  guerra  ad  un  popolo  cattolico  dopo  averla  lui  stesso 
incoraggiata.  Ma  i  popoli  erano  stati  oramai  lanciati  nella 
mischia  ed  egli,  non  potendo  ne  seguirli  né  trattenerli,  era 
stato  costretto  a  ritirarsi.  E  sopraggiunse  la  rivoluzione. 

L'  errore  non  poteva  ripetersi.  Il  dovere  del  Papato 
era  di  lasciar  fare  agli  altri,  perchè  ogni  sua  azione  politica 
avrebbe  compromesso  il  capo  spirituale  della  Chiesa.  I  tre 
mezzi  proposti  dal  La  Guerronière  per  eliminare  il  contrasto 
tra  i  due  poteri  non  avevano  troppa  consistenza.  Due  vie 
e'  erano:  o  fare  del  Papa  una  specie  di  sovrano  in partibus 
(il  Papa  regna  e  non  governa),  o  sopprimere  il  potere  tem, 
porale.  Ma  delle  due  la  migliore  era  la  seconda. 

Il  della  Rocca  accettava  infine ,  ma  come  soluzio- 
ne precaria,  la  Confederazione.  Tendenzialmente  era  uni- 
tario e  non  riusciva  a  persuadersi  come  mai,  mentre  si 
ammetteva  che  1'  Italia  avesse  uniformità  di  lingua,  di  co- 
stumi, di  interessi,  si  ritenesse  poi  difficile  fondere  in  uno 
Stato  unico  le  varie  popolazioni.  Bisognava  almeno  non 
escludere  la  possibilità  dell'  unificazione  nel  futuro,  stabi- 
lendo, per  esempio,  che  nel  caso  di  estinzione  d'  una  fami- 
glia sovrana  in  uno  Stato,  questo  sarebbe  passato  di  diritto 
a  uno  degli  altri  sovrani  della  Confederazione. 

4.  Come  sì  vede,  per  tutti  questi  fautori  della  guerra 
contro  r  Austria,  i  quali  —  si  può  esserne  certi  —  erano 
più  o  meno  ispirati  dal   governo    piemontese,  la  questione 
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romana  diventava  secondaria.  E  invece  era  grave,  perchè, 
se  con  una  vittoria  si  poteva  eliminare  1'  Austria  risospin- 
gendola al  di  là  delle  Alpi,  non  e'  era  forza  armata  che 
potesse  o  distruggere  il  Papato  o  costringerlo  ad  accettare 
condizioni  ripugnanti  alla  coscienza  cattolica.  Quindi,  o 
procedere  d'  accordo  col  Papa,  o  indurlo  a  cercare,  nell'in- 
teresse dell'  Italia,  una  sistemazione  che  egli  stesso  ritenesse 
adatta  a  salvaguardare  la  sua  libertà  di  capo  del  cattolicismo. 

D'  una  politica  conciliativa  si  mostrò  fautore  il  Pautet  (i), 
conciliativa  non  soltanto  rispetto  al  Papa,  ma  anche  rispetto 
all'  Austria,  che  egli  avrebbe  desiderata  spontanea  rinunzia- 
trice  del  Lombardo  Veneto  per  costituire  con  questo  un  Regno 
affidato  ad  un  principe  liberamente  eletto  dal  popolo  italiano. 
Dopo  di  che,  si  sarebbe  potuta  formare  la  Confederazione 
sul  tipo  delle  confederazioni  descritte  dal  Montesquieu,  la- 
sciando però  immutato  il  governo  degli  Stati  pontifici.  Il 
Papato  non  doveva  essere  toccato.  Beata  illusione  ! 

La  seconda  via,  più  semplice  in  apparenza,  incontrava 
anche  maggiori  ostacoli.  Che  il  Papa  volesse  rassegnarsi 
a  regnare  e  a  non  governare,  come  aveva  scritto  il  della 
Rocca,  era  supposizione  ingenua.  E  allora  si  escogitarono 
o  ripresentarono  i  rimedi  eroici. 

Il  de  Grandeffe  (2),  ancora  fiducioso  nell'  opera  della 
diplomazia,  pur  non  escludendo  la  possibilità  della  guerra, 
consigliava  intanto  ai  principi  italiani  di  riunirsi  sotto  T  e- 
gida  della  Santa  Sede  per  gettare  le  basi  d'  una  Confede- 
razione, concorrendo  con  un'  azione  all'  interno  in  appoggio 


(f)  JULES  Pautet,  Z<r  Pafe,  V  Autriche  et  V  Italie,  Paris,  1859.  Non 
ho  potuto  esaminare  direttamente  lo  scritto;  perciò  mi  attengo  al  sunto  che  ne 
dà  il  QuiNTAVALLE,  Za  conciliatione  tra  V  Italia  e  il  Papato  ecc.,  Milano, 
1907,  p.   II. 

(2)  Arturo  de  Grandeffe,  Pio  IX  e  l' Italia,  (traduz.  dal  francese), 
Tonno,  1859. 
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air  opera  conciliatrice  esterna.  Censurava  la  svalutazione 
del  concetto  di  nazionalità  espressa  dal  de  Girardin  ;  dimo- 
strava assurda  T  annessione  delle  provincie  lombardovenete 
all'  Impero  austriaco  (tutt'  al  più  si  poteva  parlare  della 
formazione  d'  un  Regno  lombardoveneto  unito  alla  Confe- 
derazione italiana,  ma  difficilmente  1'  Austria  T  avrebbe 
consentito)  ;  rispondeva,  rimandando  alle  decisioni  del  Con- 
gresso, a  tutte  le  obiezioni  che  il  de  Girardin  aveva  mosse 
intorno  al  carattere  e  al  modo  d'  esistenza  della  Con- 
federazione. Ma  se  il  Papa  non  avesse  voluto  aderire?  La 
domanda  era  legittima,  poiché  già  i  pubblicisti  clericali 
avevano  dichiarata  la  Presidenza  papale  una  spogliazione.  Il 
GrandefFe  senza  sgomentarsi  replicava  che  il  Papa  avrebbe 
potuto  trasportare  la  sua  sede  in  Francia,  la  sola  nazione 
cattolica  che,  godendo  della  libertà  di  coscienza,  avrebbe 
potuto  custodire  in  casa  sua  il  pontefice,  senza  che  questi 
fosse  o  oppresso  o  oppressore.  «  Il  Papa  proscritto  e  rice- 
vendo dalla  Francia  una  ospitalità  leale  e  disinteressata 
nel  vecchio  palazzo  del  gran  Re  avrebbe  maggior  presti- 
gio agli  occhi  della  cristianità  che  non  ne  ha  oggidì  dall'  alto 
di  questo  trono  temporale,  dove  la  rivoluzione,  percuotendo 
il  principe,  porta  un  continuo  colpo  alla  dignità  del  pon- 
tefice. » 

Ma  queste  erano  pure  ipotesi,  perchè  lo  scrittore  non 
disperava  che  il  Papa,  ricollegandosi  alla  politica  riforma- 
trice del  1847  6  3,1  movimento  italiano  del  1848,  al  quale 
aveva  dato  il  primo  impulso,  riprendesse  la  funzione  di 
elemento  di  conciliazione  nella  penisola,  ponendo  un  argine 
al  pericolo  rivoluzionario,  che  minacciava,  insieme  con 
r  Italia,  r  Europa. 

Il  Papato  scardinato  da  Roma  non  era  idea  nuova. 
L'  abate  Michon,  che  nel  1856  aveva  consigliato  il  trasfe- 
rimento delle  Sede  pontificia  in  Gerusalemme,  non  dissuaso 
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né  dalle  critiche  né  dai  contrasti  suscitati  da  quel  suo 
scritto,  lo  ristampava  proprio  in  quei  giorni  in  appendice 
ad  un  libro  di  impressioni  d'  un  suo  viaggio  in  Italia,  le 
cui  pagine  conclusive  investivano  appieno  la  questione  ita- 
liana (2). 

Nessuno  oramai  dubitava  che  la  nazione  italiana  do- 
vesse risorgere  politicamente,  o  con  carattere  unitario  come 
la  Francia,  o  con  carattere  federale  come  la  Svizzera  ;  ma 
non  sarebbe  stata  certo  la  diplomazia  a  compiere  T  opera. 
L'  Austria  non  avrebbe  mai  acconsentito  a  cedere  al  Pie- 
monte il  Lombardo  Veneto,  cosicché  soltanto  la  guerra 
avrebbe  potuto  liberare  1'  Italia  settentrionale.  D'altra  parte, 
neppure  era  immaginabile  che  i  governi  di  Napoli,  di  Ro- 
ma, della  Toscana,  avrebbero  ceduto  alla  concessione  di 
riforme;  perciò  solo  una  rivoluzione  poteva  emancipare  la 
penisola  e  darle  autonomia  politica. 

Questo  il  Michon  aveva  già  scritto  e  stampato  quando 
uscì  r  opuscolo  del  La  Guerronière.  Allora  egli  aggiunse 
ancora  un  capitolo  al  libro,  ma  per  confermare  le  idee  già 
manifestate. 

Sulla  questione  italiana  si  avevano  tre  correnti;  soste- 
nitori del  rispetto  dei  trattati  e  del  mantenimento  dello 
«  statu  quo  »  ;  fidenti  nell'  intervento  diplomatico,  che  avreb- 
be mitigato  con  concessioni  legittime  l' influenza  austriaca; 
fautori  della  Confederazione  proposta  nell'  opuscolo  del  La 
Guerronière.  Egli  era  per  la  terza  corrente,  ma  si  doman- 
dava in  qual  modo  si  sarebbe  realizzato  il  piano  federale. 
Bisognava  ammettere  V  impossibile,  cioè  che  una  lega  co- 
stituita dal  Papa,  dal  re  di  Napoli,  dal  granduca  di  Tosca- 
na, dal  duca  di  Modena,  dalla  duchessa  di  Parma,  dal  re 
di  Sardegna  muovesse  una  guerra  contro  V  Austria.  A  parte 


(I)  J.  M.  MiCHON,  L'  Italie  politique  et  religieuse,   suivie  de  la  Pc' 
patita  a  Jértisatem,  Bruxelles  et  Leipzig,  FUUu,   1859. 
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V  antipatia  che  i  diversi  sovrani  avevano  per  il  Piemonte 
liberale,  causa,  ai  loro  occhi,  di  tutte  le  agitazioni  dell'  Italia 
restaurata,  non  si  poteva  concepire  1'  Unione  federativa 
senza  la  concessione  di  riforme,  alle  quali  i  principi  erano 
completamente  avversi.  E  allora,  per  raggiungere  lo  scopo, 
non  restava  che  o  la  guerra  o  la  rivoluzione. 

La  prima  si  poteva  immaginare  come  una  marcia  trion- 
fale di  Napoleone  III  attraverso  1'  Italia,  secondo  il  pro- 
gramma del  primo  Bonaparte  a  S.  Elena;  ma  la  Francia 
si  sarebbe  attirata  contro  una  nuova  coalizione  europea. 
L'  Italia  quindi  non  poteva  essere  libera  che  con  una  rivo- 
luzione. Era  riuscita  a  convincere  1'  Europa  di  esser  degna 
della  libertà;  la  sua  ora,  presto  o  tardi,  sarebbe  suonata. 

Quanto  alla  questione  religiosa,  il  Michon  non  condi- 
videva il  pensiero  di  coloro  che  ritenevano  il  cattolicismo 
destinato  a  sparire  come  una  qualsiasi  istituzione  umana. 
Poteva  sì  perire  la  Roma  temporale,  ma  non  la  Roma  spi- 
rituale. La  tesi  del  papato  a  Gerusalemme  restava  immutata. 
Senza  dirlo  apertamente,  faceva  capire  che  l' esperienza 
acquistata  nel  viaggio  attraverso  V  Italia  gli  aveva  rinsal- 
dato neir  animo  la  persuasione  di  non  avere  sbagliato. 

Lo  scrittore  che  intorno  alla  missione  del  papato  e  al  suo 
assetto  temporale  superò  tutti  gli  altri  per  capacità  inventiva 
fu  proprio  un  Napoleonide,  il  Conte  di  Leon,  figlio  natu- 
rale di  Napoleone  I  (i).  Con  un'  immagine  un  po'  banale, 
si  può  dire  che  il  suo  pensiero  sbocciava  da  quello  del 
de  Girardin,  come  nei  fuochi  d'  artifizio  un  secondo  razzo 
dal  primo,  ma*  con  minore  forza  e  minore  luminosità. 

Il  conte  di  Leon  non  era  troppo  persuaso  dell'  opuscolo 
del  La   Guerronière,  il  quale  fra  1'  altro    conchiudevà  rico- 


(i)  Le    Comte    Leon,  La  paix.  Solution    de    la    question    italienne, 
Paris,   1859. 
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noscendo  essere  la  Confederazione  proposta  contraria  agli 
interessi  dell'  Austria  e  quindi  praticamente  impossibile.  Si 
compiaceva  invece  dello  scritto  del  de  Girardin,  che  aveva 
acutamente  sostenuto  essere  la  questione  italiana  di  secon- 
daria importanza  di  fronte  a  quella  dell'  associazione  euro- 
pea, consistente,  per  dirla  più  chiaramente,  nell'  attuare 
r  idea  napoleonica.  Non  era  perciò  da  approvarsi  una  guerra 
della  Francia  contro  F  Austria  al  seguito  del  Piemonte.  Se 
non  che,  a  differenza  del  de  Girardin,  il  Conte  di  Leon, 
ritenendo  inscindibile  il  problemo  politico  da  quello  religioso, 
costruiva  un'  utopistica  trasformazione  del  mondo,  deducen- 
dola dalle  dottrine  di .  Francesco  Guglielmo  Coèssin,  del 
quale  continuava  ad  essere  un  fedele  risoluto   seguace. 

L'  idea  delle  nazionalità  spariva  dinanzi  al  pensiero 
cattolico  tendente  a  cancellare  le  rivalità  dei  popoli.  Il 
problema  era  rovesciato.  Non  la  Chiesa  doveva  adattarsi 
alle  forme  di  governo  esistenti  in  Europa  ;  ma  essa  stessa 
doveva  essere  1'  ispiratrice  di  una  forma  di  governo  per- 
fetto secondo  le  dottrine  del  cristianesimo,  da  attuarsi  in 
una  Confederazione  di  tutti  i  popoli  della  terra.  Che  cosa 
poteva  importare  al  Papa  di  possedere  in  Italia  un  angolo 
di  territorio,  se  i  governi  e  i  popoli  dell'  Europa  s'  asso- 
ciavano con  lui  in  un  grande  movimento  cattolico,  che 
avrebbe  soddisfatto  gì'  interessi  spirituali  e  materiali  dei 
re  e  degli  stessi  popoli  ?  E .  non  era  un  controsenso  che  la 
Francia  e  1'  Austria,  figlie  della  Chiesa,  si  facessero  guerra 
per  delle  piccole  questioni  di  territorio? 

II  Papa  aveva  interesse  a  liberarsi  del  potere  tempo- 
rale a  favore  di  un  principe  bene  intenzionato,  che  fosse 
r  esecutore  della  sua  volontà.  Allora  Roma  sarebbe  diven- 
tata il  santuario  d'  un  governo  pacifico  e  progressivo,  di 
cui  la  Confederazione  dei  popoli  avrebbe  costituito  la  forza 
materiale.  E  i  re,  ispirandosi  ali*  esempio  della  città  sacra. 
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avrebbero  potuto    apportare  quei    miglioramenti    politici  e 
sociali  che  le  nazioni  avevano  da  tempo  inutilmente  sperati. 

5.  Dalla  parte  austriaca  vige  il  sistema  del  «  divide  et 
impera  «.  Almeno  questa  è  T  impressione  che  si  riceve  da 
due  opuscoli  austrofìli,  i  soli  che  io  sia  riuscito  a  scoprire: 
r  uno  fatto  per  X  Italia,  V  altro  fatto  per  la  Francia. 

Nel  primo  (i),  sono  messi  in  un  fascio  e  censurati  insie- 
me tutti  gli  scritti  più  tipicamente  rappresentativi  del  pen- 
siero francese,  quelli  del  La  Guerronière  e  del  de  Girardin, 
Italie  et  France,  e  la  Foi  des  traités  (2). 

Il  de  Girardin  offriva  gli  argomenti  migliori  per  di- 
mostrare alle  Potenze  d'  Europa  che  Napoleone  III  non  si 
proponeva  una  politica  di  pace.  Quella  del  pubblicista  fran- 
cese era  una  verità  incontrastabile  :  il  sistema  di'  governo 
instaurato  in  Francia  dal  Bonaparte  non  poteva  durare  a 
lungo  senza  pericolo  d'  una  esplosione  rivoluzionaria;  per- 
ciò bisognava  cercare  lo  sfogo  in  una  guerra.  La  conser- 
vazione della  pace  era  un'  asserzione  priva  di  valore,  perchè 
avrebbe  implicato  V  abbandono  della  politica  interna  inau- 
gurata il  2  dicembre,  e  questo  non  voleva  né  pensava 
Napoleone  III  ;  che  anzi  nel  discorso  del  trono  aveva  riaf- 
fermato il  proposito  di  mantenere  la  più  illimitata  e  asso- 
luta onnipotenza  del  potere  sovrano.  Tra  i  libellisti  politici, 
il  de  Girardin  aveva  avuto  1'  ardire,  o  aveva  commessa 
r  imprudenza,  di  rivelare  il  bivio  imperiale  e  le  aspirazioni 
egemoniche  del  Bonaparte. 

Questa  politica  di  guerra  importava  V  infrazione  dei 
trattati.  E,  infatti,  il  La  Guerronière  da  una  parte,  1'  autore 
della  Foi  des  traités    dall'  altra, ,  si  erano    trovati   d'  accordo 


{i)  La  politica    napoleonica  nei   suoi  rapporti  con    la  pace  europea  e 
colla  questione  italiqna,  Trieste,   1859. 

(2)  Suir  opuscolo  La  foi  des  traités;  vedi  a  p.  325. 
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nel  sostenere  la  legittimità  di  queir  infrazione;  più  since- 
ramente il  primo,  meno  il  secondo  che  aveva  voluto  di- 
stinguere tra  la  lettera  e  lo  spirito. 

Ma  quale  era  lo  scopo  precipuo  della  politica  estera 
di  Napoleone  III?  Egli  non  T  aveva  mai  nascosto  e  bastava 
scorrere  i  suoi  scritti,  partendo  dalle  Idées  napoléoniennes 
del  1839.  Voleva  ricostituire  il  primo  Impero  e,  poiché  Na- 
poleone I  era  stato  rovesciato  da  una  coalizione  europea, 
il  primo  assunto  dal  nuovo  Impero  era  stato  quello  di  rom- 
pere la  coalizione.  Si  era  incominciato  con  la  guerra  di  Cri- 
mea, finita  con  Testenuamento  della  Russia  (rivendicazione  dei 
disastri  del  18 12),  con  T  umiliazione  dell' Inghilterra  per  la 
parte  secondaria  sostenuta,  coli'  attirare  sul  capo  dell'Austria 
r  odio  della  Russia.  Così  la  prima  vittoria  sulla  Santa  Al- 
leanza era  stata  conseguita.  Ora  si  era  al  secondo  tempo. 
Col  pretesto  della  tutela  delle  nazionalità  si  tentava  di  stac- 
care r  Austria  dalla  Russia,  ponendo  tra  di  esse  come  pomo 
di  discordia  il  primato  nella  Germania.  In  tal  modo  si  iso- 
lava r  Austria  e  la  guerra  contro  di  questa  sarebbe  stato 
r  atto  preparatorio  per  la  conquista  delle  frontiere  anteriori 
ai  trattati  del  18 15  e,  successivamente,  per  il  predominio 
assoluto  in  Europa. 

Ciò  premesso,  è  naturale  che,  secondo  1'  anonimo  scrit- 
tore austrofilo,  la  questione  italiana  fosse  per  la  Francia 
un  puro  pretesto.  L'  unità  italiana  non  entrava  affetto  nel 
programma  di  Napoleone.  Uno  Stato  nazionale  di  venticin- 
que milioni  di  abitanti  sarebbe  stato  un  vicino  troppo  te- 
mibile nel  Mediterraneo,  che  si  voleva  trasformare  in  lago 
francese.  Perciò  il  nipote  non  poteva  discostarsi,  rispetto 
air  Italia,  dal  sistema  politico  dello  zio.  Napoleone  III 
avrebbe  cercato  di  ricostituire  1'  impero  d'  Occidente.  Ecco 
la  mèta  del    napoleonismo.    Era  perciò    opportuno    che  gli 
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italiani  non  sì  lasciassero  adescare  da  lusinghe,  spargendo 
il  proprio  sangue  per  favorire  i  disegni  altrui. 

Questo  si  diceva  agli  italiani.  Ai  francesi  invece  si 
facevano  rilevare  1'  errore  d'  ignoranza  e  il  pericolo  sui 
motivi  supposti  e  le  conseguenze  d'  una  guerra  contro 
r  Austria  (i). 

Errore  dipendente  da  ignoranza  era  quello  di  credere 
che  r  avversione  contro  gli  austriaci  fosse  generale  in  Italia. 
Gli  avversari  erano  nella  nobiltà  scontenta  di  non  essere 
considerata  come  avrebbe  voluto  dalla  Corte  imperiale,  no- 
biltà frolla  che  non  aveva  mai  combattuto,  che  cercava  nei 
matrimoni  più  la  fortuna  che  la  nascita,  che  amava  il  dolce 
far  niente  ;  erano  nella  borghesia  e  nei  letterati,  soprattutto 
tra  questi  ultimi  per  un  certo  amor  proprio  nazionale  ispi- 
rato dalla  lettura  degli  storici  e  dei  poeti. 

A  quale  scopo  dunque  intraprendere  la  guerra  ?  Napo- 
leone III  non  doveva  nutrire  1'  illusione  di  trovarsi  oggi 
dinanzi  all'  esercito  austriaco  sconfìtto  dallo  zio.  Erano  mu- 
tati gli  uomini,  i  tempi,  le  condizioni.  Alla  Franpia  abba- 
stanza ricca  di  gloria,  non  conveniva  mettersi  a  siffatto 
cimento  nelle  pianure  d'  Italia. 

Se  Napoleone  III,  pubblicando  V  opuscolo  del  La  Guer- 
ronière,  aveva  sperato  di  orientarsi  dopo  il  responso  del- 
l' opinione  pubblica,  non  avrebbe  potuto  ricevere  delusione 
maggiore. 

Della  Confederazione  presieduta  dal  Papa  nessuno  era 
persuaso.  E  nessuno,  a  ben  riflettere,  ammetteva  la  neces- 
sità di  una  guerra,  per  puro  spirito  altruistico,  a  vantag- 
gio della  nazionalità  italiana.  Anche  i  più  favorevoli  alla 
politica    sentimentale    sentivano  il  bisogno  di  cercare  e  di 


(i)  L'  Autriche  et  ses  provtnces  italiennes,  Paris,   1859. 
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mettere  in  evidenza  le  ragioni  d' interesse  che  dovevano 
indurre  la  Francia  ad  assalire  X  Austria.  Ma,  in  conclusio- 
ne, i  veri  e  autentici  rappresentanti  dell'  opinione  pubblica 
si  potevano  considerare  i  fautori  del  grande  Napoleonismo, 
come  il  de  Girardin,  i  quali,  interpreti  del  pensiero  d'  una 
gran  maggioranza  del  popolo  francese,  negavano  la  neces- 
sità di  una  guerra,  aggiungendo  che,  se  guerra  proprio  si 
voleva  (ma  questo  corollario  era  aggiunto  da  essi),  fosse 
almeno  una  guerra  di  conquista  per  1'  egemonia  della  Fran- 
cia in  Europa. 

Rispetto  alla  questione  italiana,  poi,  tutti  sentivano 
che  il  maggiore  ostacolo  stava  nel  Papato.  L'  idea  di  con- 
finare il  potere  temporale  a  Roma  non  aveva  troppi  con- 
sensi. Chi  non  vi  si  era  dichiarato  apertamente  contrario 
o  aveva  taciuto,  o  aveva  escogitato  traslazioni  della  sede 
pontifìcia  fuori  d'  Italia,  o  aveva  fantasticato  di  una  teocrazia 
universale,  esumazione  del  concetto  medievale  della  coor- 
dinazione dei  due  poteri,  riconoscendo  ad  uno  di  essi,  cioè 
alla  Chiesa,  una  missione  «  docendi  «  ed  all'  altro,  cioè  allo 
Stato,  r  obbligo  di  seguirne  i  dettami. 


V. 


I  preliminari  della  missione  Cowley 

I,  Il  dispaccio  Buoi  e  la  replica  di  L.  C.  Farini.  —  2.  Il  «  Meraoran 
dum  *  Cavour.  —  3.  La  questione  dei  trattati  austroitaliani  e  il  pensiero  del 
giornale  ufficiale  della  Corte  di  Vienna.  —  4.  La  richiesta  del  governo  ponti- 
ficio per  il  richiamo  delle  truppe  straniere. 

I.  Come  era  stato  preannunziato  dui:ante  le  discussioni 
parlamentari,  il  governo  inglese,  nella  seconda  metà  di 
febbraio,  intensificava  la  sua  opera  di  mediazióne  a  tutela 
della  pace.  E,  riconosciute    inadeguate  al  bisogno  le  ordi- 
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narie  vie  diplomatiche,  decise  la  missione  Cowley.  L'  am- 
basciatore inglese  a  Parigi,  esperto  della  politica  francese 
e  intimo  del  Buoi,  dava  affidamento  di  riuscire  a  preferenza 
di  altri.  Egli  avrebbe  agito  sui  gabinetti  di  Vienna  e  di 
Parigi  direttamente;  ma  bisognava  impedire  che  la  sua  azio- 
ne fosse  frustrata  dall'  improvviso  divampare  della  guerra. 
Perciò  al  governo  sardo  fu  chiesto  quali  miglioramenti  ri- 
teneva necessari  per  appagare  le  popolazioni  soggette  all'Au- 
stria e  al  Papa;  al  governo  austriaco  quali  propositi  nu- 
trisse dopo  il  dispaccio  Cavour  del  4  febbraio  ai  ministri 
di  Sardegna  presso  le  Corti  straniere,  col  quale  si  giustifi- 
cava il  prestito,  dichiarando  che  gli  armamenti  non  ave- 
vano scopo  offensivo,  ma  soltanto  precauzionale.  Nello  stesso 
tempo,  fu  dato  consiglio  al  Papa  di  chiedere  la  cessazione 
dell'  intervento  armato  straniero  nei  suoi  Stati  e  ai  sovrani 
degli  Stati  minori  d' Italia  fu  domandato  se  sarebbero  stati 
disposti  a  rinunziare  ai  trattati  stipulati  con  1'  Austria  (  i  ). 
I  sovrani  degli  Stati  minori  risposero  con  una  più  o  meno 
recisa  denegazione.  I  governi  austriaco  e  sardo  manifesta- 
rono il  loro  pensiero,  1'  uno  col  dispaccio  Buoi  del  25  feb- 
braio air  ambasciatore  a  Londra,  1'  altro  col  «  Memorandum  » 
Cavour  del  i  .^  marzo.  Il  Papa  aderì  alla  richiesta  con  qualche 
sottinteso.  Lasciato  da  parte,  perchè  di  secondario  interesse, 
r  atteggiamento  degli  Stati  minori,  conviene  esaminare 
sommariamente  i  due  documenti  e  mettere  in  evidenza  il 
carattere  dell'  adesione  pontifìcia. 

Il  dispaccio    Buoi  tornava  a  contestare  che  si  potesse 


.  (3)  Ricostruisco  induttivamente  questa  fase  dell'  azione  diplomatica  del- 
l' Inghilterra  dalle  sparse  notizie  che  si  trovano  in  diverse  pubblicazioni  (Bian- 
chi, Storia  documentata  della- dipiontazia  europea.  Vili,  28  e  segg.  ;  Lettere 
edite  ed  inedite  di  C.  Cavotcr,  III,  xvii  e  segg.  ;  De  la  Gorce,  Le  second 
empire,  II,  401  e  segg.;  SiGNORETTi,  La  politica  Ì7tglese,  in  Rassegna  sto- 
rica del  Risorgimento,  cit.,  pp.  200  e  segg). 
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imputare  all'  Austria  un'  influenza  preponderante  in  Italia, 
perchè  i  pretesi  interventi  si  erano  limitati  a  dare  una 
mano  soccorritrice  ai  governi  italiani  sopraffatti  dalle  rivo- 
luzioni e  sempre  a  loro  richiesta.  I  trattati  stipulati -nell'in- 
teresse di  una  legittima  difesa  non  erano  affatto  contrari 
ai  principii  del  diritto  pubblico  ;  davano  bensì  ombra  al 
Piemonte,  costituendo  un  ostacolo  alle  sue  mire  ambiziose, 
presentate  sotto  specie  di  missione,  da  nessuno  affidatagli, 
di  mitigatore  dei  pretesi  dolori  d'  Italia.  La  politica  pro- 
vocatrice di  quel  governo  non  era  mai  cessata  dopo  la 
campagna  del  1848-49,  non  ostante  lo  spirito  di  modera- 
zione dell'  Austria  dopo  la  vittoria.  Si  era  parlato  sempre 
di  terza  riscossa,  creando  una  situazione  anormale,  che  aveva 
costretto  il  governo  austriaco  a  richiamare  il  suo  incaricato 
di  affari  da  Torino.  Dopo  il  discorso  del  Re  all'  apertura 
del  Parlamento  e  le  conseguenti  dichiarazioni  dei  ministri, 
era  naturale  che  il  governo  austriaco  si  decidesse  a  man- 
dare rinforzi  nel  Lombardo  Veneto,  ma  in  questo  fatto  non 
e'  era  alcun  proposito  aggressivo.  Per  evitare  un  conflitto, 
le  Potenze  non  dovevano  fare  altro  che  impedire  al  Pie- 
monte di  persistere  nel  suo  contegno  provocatore.  Sebbene 
molto  si  fosse  esagerato,  il  Buoi  non  negava  che  qualche 
cosa  di  imperfetto  ci  fosse  nel  sistema  amministrativo 
degli  Stati  italiani  ;  ma  bisognava  agire  con  somma  pru- 
denza nelle  riforme,  perchè  ad  essi  Stati  non  si  confacevano 
istituzioni,  che  avevano  fatto  buona  prova  là  dove  si  erano 
sviluppate  da  secoli.  Applicate  in  Italia  nel  precedente  de- 
cennio, avevano  portato  a  sovvertimenti  deplorevoli,  a  di- 
sordini, a  sanguinosa  anarchia.  L'  Austria  non  si  sentiva 
di  consigliare  una  ripetizione  della  prova.  Rispettosa  della 
autonomia  del  Piemonte,  altrettanto  voleva  fare  verso  gli 
altri  governi  d'  Italia. 

Il  grande  argomento    messo  innanzi  contro  1*  ammini- 
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strazione  pontificia  —  continuava  il  Buoi  —  era  che  que- 
sta non  poteva  sostenersi  senza  l'aiuto  straniero.  Esso  oramai 
non  aveva  .più  valore,  avendo  la  Santa  Sede  iniziato  pra- 
tiche coir  Austria  e  colla  Francia  per  lo  sgombro  dei  suoi 
Stati.  Ad  ogni  modo,  rilevava  che  queste  Potenze,  dando 
r  aiuto  delle  loro  armi  al  pontefice  spodestato  dalla  rivolu- 
zione, avevano  servito  un  grande  interesse  d'  ordine  so- 
ciale. «  La  sovranità  temporale  del  Santo  Padre  è  una 
delle  guarentigie  del  libero  esercizio  del  suo  ministero  apo- 
stolico e  della  indipendenza  del  capo  del  cattolicismo  ». 
Tuttavia,  appena  il  governo  pontificio  avesse  dichiarato 
che  la  riorganizzazione  della  sua  forza  armata  aveva  fatto 
bastanti  progressi  per  i  bisogni  dell'  ordine  e  della  sicurezza 
interna,  l' Imperatore  avrebbe  richiamato  le  truppe,  «  perchè 
vedrà  in  questo  risultato  un  nuovo  pegno  della  sollecitu- 
dine paterna  che  il  Santo  Padre  accorderà  egualmente  al 
miglioramento  successivo  d'  altri  rami  di  pubblico  servizio  ». 
Non  nascondeva  però  che  le  difficoltà  maggiori  per  l' adem- 
pimento del  suo  compito  provenivano  al  Papa  molto  meno 
dall'  interno  che  dagli  elementi  rivoluzionari  e  dalle  in- 
fluenze e  eccitazioni  dell'  estero.  Perciò,  se  si  desideravano 
utili  risultati,  bisognava  operare  sul  Piemonte,  imponendogli 
di  rispettare  1'  indipendenza  degli  altri  Stati,  come  questi 
e  r  Austria  rispettavano  la  sua  (i). 

Una  replica  molto  abile  al  dispaccio  Buoi  venne  da 
Luigi  Carlo  Farini  in  forma  di  lettera  aperta  a  lord 
John  Russell  (2).  Il  ministro  austriaco  era  venuto  in  buon 
punto  a  confermare  quanto  lo  stesso  Farini  aveva  scritto 
pochi  giorni  prima,  nell'  altra  sua  lettera  al  Russel,  cioè 
che  la  vera  e  sostanziale  causa  dei  mali  e  dei  pericoli  del- 


(i)  Zini,  Storia  d' Italia  dal  1850  al  1866,  voi.  II,  parte  II,  pp.  40 
e  segg. 

(2)  L.  C.  Farini,  //  Conte  Buoi  e  il  Piemonte,  Lettera  a  Lord  John 
Russell,  Torino,  1859. 
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r  Italia  era  proprio  1'  Austria.  Gli  archivi  del  Regno  forni- 
vano prove  palmari  delle  usurpazioni  austriache,  che,  a  par- 
tire dal  18 15,  erano  state  messe  in  evidenza  in  dispacci 
e  documenti  di  diplomatici  e  di  ministri  della  Corte  Sarda, 
tra  i  quali  lo  stesso  Solaro  della  Margherita.  Dunque  esse 
non  erano  una  invenzione  del  torbido  ingegno  del  Conte  di 
Cavour,  come  affermava  il  Buoi. 

Il  rimprovero  mosso  da  costui  al  governo  di  Sarde- 
gna di  parlare  a  nome  dell'  Italia  si  risolveva  in  un'  ingiu- 
ria all'  Inghilterra  e  alla  Francia  che  avevano  riconosciuto 
ai  pleniponziari  di  Vittorio  Emanuele  il  diritto  di  parlare 
dell'  Italia  in  un  Congresso  europeo.  Del  resto  questo  di- 
ritto spettava  al  Re  di  Sardegna,  sovrano  da  otto  secoli 
con  governo  libero,  almeno  quanto  all'Austria,  accampa- 
tasi in  Italia  da  44  anni,  l  he  se,  come  pretendeva  il  Buoi, 
il  Conte  di  Cavour  siffatto  diritto  si  era  arrogato  senza  ot- 
tenere il  consenso  dei  monarchi  italiani,  si  poteva  legitti- 
mamente chiedere  al  ministro  austriaco  che  dimostrasse, 
alla  sua  volta,  di  aver  ricevuto  dagli  stessi  sovrani  il  man- 
dato di  protestare.  Certo  non  avrebbe  potuto  ;  ma  se  a- 
vesse  potuto,  niente  di  meglio.  Si  sarebbe  avuta  una  nuova 
prova  del  vassallaggio  di  essi  principi  all'  Austria. 

Era  evidente  che  al  Buoi  urtava  il  sistema  liberale 
instaurato  in  Piemonte  e  perciò  insisteva  tanto,  affinchè  il 
Piemonte  fosse  costretto  a  rinsavire.  Col  qual  fatto  era 
ancora  una  volta  dimostrato  che  questione  della  libertà  e 
questione  italiana  erano  una  sola  cosa. 

Si  capiva  bene  che,  parlando  all'Inghilterra,  il  mini- 
stro austriaco  non  poteva  troppo  condannare  gli  ordini  li- 
beri ;  ragione  per  cui  aveva  affermato  che  certe  istituzioni 
non  sembravano  omogenee  alle  tradizioni  e  alle  condizioni 
del  popolo  italiano,  ignorando  o  fingendo  di  ignorare  che, 
a  differenza  dell'  Austria,  tutte  le  tradizioni    italiane  erano 
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di  libertà.  Ad  ogni  modo,  non  bastava  V  esperimento  fatto 
dal  Piemonte  ?  Ma  anche  più  strano  era  che  il  Buoi  non 
si  avvedesse  di  ragionare  offendendo  il  senso  comune. 
Come  potevano  istituzioni  libere  progredire,  vivendo  nei 
secoli,  a  quel  modo  che  diceva  essere  avvenuto  in  Inghil- 
terra, se,  come  egli  avrebbe  voluto  fare  per  l' Italia,  si  uc- 
cidevano sul  nascere  ?  Se  V  Inghilterra  avesse  incontrato 
sulla  via  della  libertà  un'  Austria  che  avesse  disseccato  «la 
sorgente  del  male»,  senza  dubbio  il  Buoi  avrebbe  detto, 
come  diceva  per  V  Italia,  che  le  libere  istituzioni  non  si 
confacevano  al  popolo  inglese. 

2.  Il  «Memorandum»  Cavour  del  i.  marzo  ebbe  una 
fase  preparatoria  interessante.  Redatto  dallo  stesso  Cavour 
secondo  le  linee  tracciate  dal  principe  Napoleone  in  un  di- 
spaccio telegrafico,  fu  sottoposto  dal  Nigra,  appositamente 
inviato  a  Parigi,  all'  approvazione  dello  stesso  principe  e 
di  Napoleone  III.  Quest'  ultimo  vi  apportò  alcune  modifi- 
cazioni di  forma  e  di  sostanza,  consistenti  :  i .  nel  porre 
una  più  netta  distinzione  tra  le  due  questioni  proposte  dal- 
l'Inghilterra,  cioè  quali  fossero  le  doglianze  degli  italiani 
soggetti  all'Austria  e  quali  le  conseguenze  della  politica 
austriaca  rispetto  all'  Italia  centrale,  facendo  rilevare  chia- 
ramente che  alla  prima  si  rispondeva  perchè  interpellati, 
alla  seconda  perchè  si  aveva  il  diritto  di  reclamare  V  ese- 
cuzione delle  misure  proposte  nel  «Memorandum»  ;  2.  nel- 
r  evitare  qualunque  allusione  che  avesse  potuto  ferire  l'amor 
proprio  alemanno;  3.  nel  far  vista  di  credere  ad  una  solu- 
zione diplomatica  senza  infrangere  i  trattati  esistenti  ;  4. 
nel  modificare  la  parte  concernente  il  Papa,  tenendo  conto 
della  richiesta  evacuazione  dei  contingenti  stranieri  fatta  di 
recente  dal  governo  pontifìcio  (i). 

(i)  Rossi  e  Bollea,   Contributo  alla  storta  del  principe    Napoleone^ 
nel  Risorgimento  italiano  cit.,  pp.  67  e  segg. 
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Esaminiamo  ora  il  contenuto  del  «  Memorandum  »  spe- 
cialmente nella  parte  relativa  agli  Stati  pontifici  (i). 

Il  possesso  del  Lombardo  Veneto  da  parte  dell'  Austria 
riconosciuto  dai  trattati,  era  perfettamente  legale,  né  il  go- 
verno sardo  ne  avrebbe  fatto  parola,  se  non  vi  fosse  stato 
invitato.  Tuttavia,  non  era  lecito  dubitare  che  la  domina- 
zione austriaca  in  quei  paesi  aveva  prodotto  conseguenze 
deplorevoli  e  condotto  ad  uno  stato  di  cose  senza  analogia 
nella  storia  moderna. 

L'  antipatia  e  1'  odio  delle  popolazioni  contro  1'  Austria 
nascevano  non  solo  dai  sistemi  di  governo,  ma  anche  dal 
desiderio  di  non  essere  dominati  da  stranieri.  C  era  stato 
un  tempo,  in  cui  la  condotta  ferma  e  indipendente  del  go- 
verno austriaco  di  fronte  alla  Corte  di  Roma  aveva  tem- 
perati i  dannosi  effetti  di  quel  dominio,  poiché  i  lombardo- 
veneti  si  sentivano  almeno  affrancati  dalla  soggezione,  in 
cui  la  Chiesa  cattolica  teneva  le  altre  parti  della  penisola 
per  tutti  gli  atti  della  vita  civile  e  nel  santuario  stesso 
della  famiglia.  Ma  l'ultimo  concordato,  distruggendo  i  saggi 
principi  introdotti  nei  rapporti  dello  Stato  con  la  Chiesa 
da  Maria  Teresa  e  da  Giuseppe  II,  aveva  fatto  perdere  al 
governo  austriaco  ogni  forza  morale  sullo  spirito  degli  ita- 
liani. Donde  un  netto  distacco  tra  governanti  e  governati, 
cosicché  poteva  dirsi  essere  v?li  austriaci  non  stabiliti,  ma 
accampati  in  quelle  provincie. 

Tutto  ciò  non  era  contrario  ai  trattati  —  si  ripeteva 
—  ma  era  contrario  ai  principi  di  equità  e  di  giustizia  ; 
era  contrario  alla  massima  della  civiltà  moderna,  non  es- 
servi governo  legittimo  all'  infuori  di   quello   accettato    dai 


(i)  Le  edizioni  del  e  Memorandum  »  di  Cavour  non  si  contano.  Tanto 
per  indicare  due  fonti  più  facilmente  reperibili,  cito  i  Traités  puhlics  de  la 
Maison  de  Savoie,  Torino,  1861,  voi.  Vili,  pp.  646  e  segg.;  Zini,  Storia 
d'  Italia,  cit.,  voi.  II,  par.  II,  pp.  47  e  vt^. 
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popoli,  se  non  con  riconoscenza,  almeno  con  rassegnazione. 

Se  r  Austria  non  si  decideva  a  modificare  i  trattati, 
una  soluzione  definitiva  non  si  sarebbe  mai  avuta,  finché 
una  rivoluzione,  covante  sotto  la  cenere,  non  avesse  spez- 
zato un  giogo  imposto  dalla  conquista  e  dalla  guerra.  Tut- 
tavia, lo  spettacolo  avrebbe  potuto  diventar  meno  doloroso,  se 
almeno  l'Austria  si  fosse  mostrata  fedele  alle  promesse  fatte 
agli  italiani  quando,  nel  1814,  li  aveva  eccitati  a  sollevarsi 
contro  il  dominio  francese,  costituendo  al  di  qua  delle  Alpi 
un'amministrazione  nazionale,  un'armata  indigena  comandata 
da  ufficiali  italiani,  e  concedendo  istituzioni  fondate  sul  prin- 
cipio rappresentativo.  Palliativo  anche  questo,  ma  tempo- 
raneamente si  sarebbero  potuti  allontanare  i  pericoli,  di  cui 
era  preoccupata  V  opinione  pubblica  europea.  Opera  pru- 
dente e  meritoria  avrebbe  perciò  fatto  la  diplomazia,  con- 
sigliando al  Gabinetto  di  Vienna  di  seguire  la  via  indicata. 

Circa  la  seconda  questione  (conseguenze  della  politica 
austriaca  sull'  Italia  centrale),  il  governo  sardo  non  si  limi- 
tava a  segnalare  gli  atti  illegali  compiuti  dall'  Austria,  ma 
metteva  in  evidenza  le  violazioni  da  essa  compiute  a  danno 
dei  trattati  e  delle  convenzioni  europee. 

Il  trattato  di  Vienna  aveva  all'  incirca  quadruplicato  il 
numero  dei  sudditi  italiani  dell'  Austria,  aggiungendo  al 
ducato  di  Milano,  già  ad  essa  appartenente  prima  della  Ri- 
voluzione, la  Valtellina,  i  possessi  del  Papa  alla  sinistra 
del  Po  e  gli  Stati  della  repubblica  veneta.  Così  era  stato 
distrutto  r  equilibrio  del  secolo  precedente  e  il  Piemonte, 
non  ostante  1'  annessione  di  Genova,  non  aveva  più  costi- 
tuito un  contrappeso  all'  Impero.  Ciò  non  ostante,  se  l'Au- 
stria si  fosse  mantenuta  nei  limiti  dei  trattati,  il  resto  d'  I- 
talia  avrebbe  potuto  formare  insieme  col  Piemonte  una 
barriera  efficace  a  parare  le  influenze  straniere  nella  peni- 
sola. Invece  essa,  fin  da  principio,  aveva  cercato  di  acqui- 
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stare  un'  influenza  preponderante,  assumendo  la  difesa  dei 
governi  italiani,  anche  dei  peggiori,  e  intervenendo  tutte  le 
volte  che  un  popolo  tentava  di  ottenere  dei  miglioramenti 
e  delle  riforme.  Così  i  ducati  di  Parma,  di  Modena  e  di 
Toscana  erano  diventati  veri  feudi  dell'  Impero.  Sui  due 
primi  il  dominio  austriaco  era  sanzionato  dalla  convenzione 
del  24  dicembre  1847,  per  la  quale  l'Austria  aveva  il  di- 
ritto d'  occupazione  a  proprio  arbitrio,  diventando  padrona 
della  frontiera  orientale  del  Regno  di  Sardegna  dalle  Alpi 
al  Mediterraneo. 

Il  legame  tra  Toscana  e  Austria,  se  meno  appariscente, 
non  era  però  meno  reale.  Si  ignorava  se  esistesse  un  trat- 
tato segreto  tra  i  due  Stati,  ma  non  si  poteva  dubitare  che 
il  governo  toscano  sapeva  di  poter  contare  in  ogni  circo- 
stanza suir  appoggio  armato  dell'  Austria  e  questa  era  si- 
cura di  poter  occupare  la  Toscana,  quando  per  un  interesse 
strategico  lo  avesse  creduto  opportuno. 

Quanto  agli  Stati  romani,  l'Austria  aveva  proceduto 
in  una  forma  anche  più  semplice  :  li  aveva  occupati  ogni 
qual  volta  glie  ne  avevano  favorito  pretesto  turbolenze  po- 
litiche. Dal  1831  tre  volte  aveva  passato  il  Po  e  poste 
guarnigioni  nelle  città  della  Romagna  ;  1'  ultima  occupa- 
zione era  stata  anche  più  completa,  essendosi  estesa  fino  ad 
Ancona.  Recentemente  il  governo  pontificio  aveva  doman- 
dato il  ritiro  delle  truppe  straniere;  ma  questo  provvedi- 
mento non  avrebbe  fatto  cessare  le  condizioni  anormali  de- 
gli Stati  della  Santa  Sede,  se  non  si  fosse  proceduto  a  ri- 
forme radicali  in  tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione. 
Certamente  al  ritiro  delle  truppe  sarebbe  seguito  uno  stato 
di  anarchia,  che  avrebbe  resa  di  nuovo  necessaria  l'occu- 
pazione straniera.  T'  intervento  austriaco  aveva  quindi  as- 
sunto in  questi  Stati  un  carattere  pennanente,  cosicché    si 
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poteva  dire  che  essi  non  erano  più  indipendenti,  ma  sog- 
getti al  dominio  dell'  Austria. 

Questa  condizione  di  cose  era  di  grave  danno  al  Pie- 
monte. Né  si  poteva  dire  che  siffatto  danno  fosse  neutra- 
lizzato dalla  presenza  delle  truppe  francesi  a  Roma  (delle 
quali,  d'  altra-  parte,  il  governo  sardo  desiderava  vivamente 
il  richiamo),  perchè,  trovandosi  esse  isolate,  militarmente 
non  avrebbero  giovato  a  nulla  nel  caso  di  aggressione  da 
parte  dell*  Austria. 

Innanzi  tutto  dunque  si  doveva  esigere  che  T  Austria 
riconoscesse  1'  assoluta  indipendenza  degli  Stati  della  pe- 
nisola. I  loro  governi  si  sarebbero  allora  decisi  a  soddi- 
sfare i  voti  legittimi  delle  popolazioni,  evitando  movimenti 
rivoluzionari.  I  ducati  di  Parma  e  di  Modena  avrebbero 
dovuto  concedere  istituzioni  analoghe  a  quelle  del  Piemonte; 
il  granduca  di  Toscana  avrebbe  dovuto  ristabilire  la  costi- 
tuzione del  1848  da  lui  giurata.  Rispetto  agli  Stati  ponti- 
fici, non  si  poteva  nascondere  che  le  difficoltà  fossero 
gravi. 

La  doppia  qualità  del  Pontefice,  di  capo  della  Chiesa 
cattolica  e  di  principe  temporale,  rendeva  quasi  impos- 
sibile r  instaurazione  di  un  sistema  costituzionale.  Il  Papa 
non  avrebbe  potuto  consentirvi  per  non  trovarsi  spesso  in 
contraddizione  con  se  stesso  e  essere  costretto  a  decidere 
tra  i  suoi  doveri  di  pontefice  e  i  suoi  doveri  di  sovrano 
costituzionale.  Non  restava  che  adottare  il  progetto  presen- 
tato dai  plenipotenziari  sardi  al  Congresso  di  Parigi  del 
1856,  consistente  nella  separazione  amministrativa  delle  Pro- 
vincie degli  Stati  romani  situate  tra  1'  Adriatico,  il  Po  e 
gli  Appennini,  mediante  istituzioni  municijìali  e  provin- 
ciali, preordinate  dallo  stesso  pontefice  dopojl  suo  ritorno 
a  Gaeta,  ma  non  mai  attuate.  Questo  progetto  doveva  es- 
sere completato  con  la  creazione  a  Roma  di  una  Consulta 
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nominata  dai  Consigli  provinciali,  alla  quale  sarebbero  state 
sottoposte  le  questioni  relative  agli  interessi  generali  dello 
Stato. 

In  questo  modo,  si  sarebbero  evitati  i  danni  di  una 
guerra  o  di  una  rivoluzione,  e  la  questione  italiana,  alme- 
no temporaneamente,  si  sarebbe  potuta  considerare  sopita. 

3.  Sostanzialmente,  il  «  Memorandum  »  Cavour  ribadiva 
il  concetto  che  causa  dei  mali  italiani  era  T  ingerenza  au- 
striaca e  che  questa  ingerenza  era  effetto,  alla  sua  volta, 
dei  trattati  austroitaliani  posteriori  al  18 15.  Diplomatica- 
mente questa  connessione  era  messa  in  evidenza  ora,  ma 
essa  era  stata  il  motivo  dominante,  come  abbiamo  già  visto, 
nelle  discussioni  parlamentari,  nei  giornali,  negli  opuscoli 
politici,  dopo  che  il  governo  inglese  ebbe  dichiarato  che  a 
tranquillizzare  T  Italia  bastavano  le  riforme  nelle  provincia 
centrali.  Uno  scritto  anonimo  attribuito  all'  Hainault  e  che 
abbiamo  già  visto  oggetto  di  censura  da  parte  di  un  opu- 
scolo austrofìlo,  aveva  anzi  fatto  della  revisione  dei  trattati 
il  perno  della  questione  italiana  (i).  Bastava  rileggere  la 
dichiarazione  della  Santa  Alleanza  sottoscritta  dai  sovrani 
d'  Austria,  di  Prussia  e  di  Russia  —  scriveva  T  anonimo 
—  per  convincersi  che  costoro  non  avevano  fatto  altro  che 
formulare,  sotto  la  sanzione  religiosa,  il  principio  di  frater- 
nità dei  popoli  proclamato  dalla  Rivoluzione  francese.  Ma, 
dopo  il  18 15,  tutto  questo  era  stato  dimenticato;  e  ora  1*  In- 
ghilterra si  appellava  alla  fede  dei  trattati  contro  la  politica 
di  Napoleone  III,  senza  accorgersi  che  proprio  per  T  osser- 


(l)  La  foi  des  traités^  les  Puissances  signataires  et  V  empereur  Na- 
polion  III,  Paris,  1859,  Traduz.  italiana  (Firenze,  1859).  Il  Quinta  valle 
{La  conciliatione  tra  l' Italia  e  il  Papato  ecc.,  p.  IO)  lo  attribuisce  all'  Hai- 
nault ;  e  cosi  pure  il  catalogo  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Invece, 
non  so  con  cjuale  fondamento,  la  Ghisalbkrti  (Saggio  crìtico  ecc.,  p.  107) 
lo  dice  opera  del  fuoruscito  napoletano  Benedetto  Castigli*. 
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vanza  dì  quella  fede  si  muoveva  1'  imperatore  dei  francesi, 
richiamando  al  rispetto  del  giuramento  gli  immemori  e 
sostenendo  il  diritto  delle  nazionalità  all'  emancipazione. 
L'  Italia  era  la  prima,  perchè  prima  aveva  reclamato.  La 
Frància  avrebbe  lasciato  il  tempo  alle  Potenze  d'  Europa 
di  riflettere  sui  doveri  a  ciascuna  spettanti  ;  e  poi,  se  fosse 
stato  necessario,  non  avrebbe  esitato  a  ricorrere  alla  guerra. 
Essa  voleva  compiere  una  missione  rrioderatrice  dì  pace 
proprio  a  sostegno  dì  quei  trattati  che  si  desideravano  intan- 
gibili ed  erano  stati  violati,  se  rintangìbilità  doveva  inten- 
dersi nello  .spirito  e  non  nella  lettera. 

Passata  nel  campo  diplomatico,  la  questione  era  dì- 
ventata  matura  per  una  replica  dell'  Austria.  E  infatti,  la 
Wiener  Zeitung  dell'  8  marzo  le  dedicava  un  lungo  e  argo- 
mentoso  articolo,  che  voleva  essere  un'  implicita  risposta 
al  «  Memorandum  »  di  Cavour.  Finalmente  —  scriveva  la 
gazzetta  ufficiale  austriaca  —  la  così  detta  questione  ita- 
liana incominciava  a  diventare  più  chiara,  ora  che  dal  prin- 
cipio astratto  della  nazionalità  ^ra  passata  su  un  terreno 
pratico.  Prima  si  era  addotta  come  prova  detlo  stato  irre- 
golare dell'  Italia  1'  occupazione  delle  truppe  straniere,  la- 
sciando credere  che  la  predetta  questione  concernesse  lo 
sgombero  dello  Stato  pontificio.  Dopo  la  dichiarazione  del 
Pontefice,che  spontaneamente  aveva  chiesto  il  ritiro  di 
quelle  truppe,  la  questione  si  doveva  considerare  pratica- 
mente finita.  Invece  per  tenerla  vìva  sì  era  portata  sul  ter- 
reno dei  trattati  di  alleanza  esistenti  tra  l' Austria  e  gli 
Stati  italiani. 

Ora  i  trattati  con  la  Toscana,  col  regno  di  Napoli  e 
con  ì  ducati  di  Modena  e  Parma  non  erano  che  una  vi- 
cendevole promessa  dì  protezione  in  caso  dì  attacco,  allo 
scopo  di  conservare  quiete  e  ordine  nei  rispettivi  paesi  e 
in  Italia.  Soltanto  quello  con  Napoli  conteneva  un  articolo 
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addizionale,  col  quale  il  re  assumeva  T  obbligo  di  non  in- 
trodurre cambiamenti  di  regime  in  contraddizione  colle  isti- 
tuzioni e  coi  principi"  del  governo  austriaco. 

Sulla  legittimità  di  essi  non  potevano  sorgere  dubbi, 
in  quanto  ogni  Stato  sovrano  ha  il  diritto  di  stipulare 
convenzioni  con  altri  Stati.  Inoltre  essi  non  erano  che  l'at- 
tuazione di  norme  fissate  dalle  Potenze  europee  per  la  con- 
servazione della  pace.  Rispetto  poi  ai  trattati  con  la  To- 
scana e  con  Modena,  e'  era  un  altro  motivo  di  legittimità  ; 
cioè  che,  essendo  a  capo  di  quegli  Stati  arciduchi  austriaci, 
1'  Austria,  in  mancanza  dell'  una  o  dell'  altra  di  esse  fami- 
glie, aveva  diritto  di  reversione. 

Fondamentalmente  dunque  i  trattati  rappresentavano 
r  esecuzione  di  disposizioni  del  Congresso  di  Vienna.  Al- 
l' articolo  addizionale  di  quello  napoletano  il  governo  au- 
striaco non  aveva  mai  avuto  occasione  di  richiamarsi.  Ad 
ogni  modo,  sebbene  legalissimo,  non  e' era  difficoltà  a  sop- 
primerlo, se,  come  si  affermava,  avrebbe  potuto  costituire 
motivo  d'  una  guerra.  E  allora  in  che  stava  la  indebita  in- 
gerenza dell'Austria?  E  perchè  i  trattati  erano  oggetto  di 
tanto  rumore  ?  La  risposta  era  semplice  :  «perchè  appunto 
presentemente  sono  tanto  necessari  che,  se  non  esistessero, 
dovrebbero  essere  stipulati  per  la  pace  della  penisola  e  per 
tranquillare  1'  Europa  ». 

L' Italia  era  diventata  un  focolaio  di  rivoluzione.  Fin- 
che il  partito  rivoluzionario  non  aveva  appoggi,  le  sue  im- 
prese erano  menò  pericolose  e  i  singoli  Stati  potevano  an- 
che provvedere  da  sé  a  reprimere  tentativi  criminosi;  ma 
dacché  a  capo  del  movimento  si  era  messo  il  Piemonte, 
sotto  pretesto  di  nazionalità,  quei  trattati  avevano  assunto 
un  valore  grandissimo  ;  essi  costituivano  una  barriera  con- 
tro le  velleità  di  conquista  e  di  espansione  del  Regno  di 
Sardegna  e  contro   progetti    di   propaganda  rivoluzionaria. 
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«  Una  rivoluzione,  ordita  a  Torino  o  altrove,  non  è  possi- 
bile con  vedute  di  successo  né  a  Modena,  né  a  Pafma,  né 
in  Toscana,  fino  a  che  si  trovi  a  ridosso  del  confine  l'Au- 
stria, che  spingerà,  come  ne  ha  diritto,  il  volo  verso  quei 
paesi  e  la  soffocherà  ».  Solo  per  questi  casi  speciali  i  trat- 
tati af  evano  valore  e  perciò  era  incolpazione  maligna  quella 
fatta  air  Austria  di  essersi  servita  e  di  servirsi  di  essi  per 
dominare  o  per  esercitare  atti  di  tutela  o  per  frapporre  o- 
stacoli  al  libero  sviluppo  degli  Stati  italiani. 

Né  air  Austria  o  ai  principi  italiani  poteva  attribuirsi 
lo  stato  di  disordine.  Gli  attentati  contro  il  benessere  della 
penisola  venivano  da  quelli  ai  quali  i  movimenti  rivolu- 
zionari servivano  di  strumento  pei  loro  piani  ambiziosi  di 
conquista. 

Ma  nel  fondo  di  tutte  queste  agitazioni  e'  era  altro  ; 
e'  era  il  progetto  di  scacciare  V  Austria  dalla  pianura  lom- 
barda e  non  potendo  arrivarvi  per  la  via  diritta,  si  cercava 
quella  torta,  cioè  la  pretesa  questione  italiana,  giunta  final- 
mente, dopo  diversi  passi  erronei,  sul  terreno  dei  trattati 
di  alleanza  austroitaliani. 

Ammesso  però  che  1'  Austria  avesse  acconsentito  ad 
annullare  i  trattati,  ne  sarebbe  avvenuto  che  gli  Stati  non 
aventi  forza  per  difendersi  da  sé  sarebbero  stati  inondati 
dalla  politica  rivoluzionaria  del  Piemonte  e  la  questione  ita- 
liana sarebbe  stata  risoluta  nel  senso  della  conquista  pie- 
montese. E  r  Austria  avrebbe  dovuto  starsene  a  vedere. 
Ma  come  non  accorgersi  del  giuoco  e  come  illudersi  che  la 
pace  dell'  Europa  dipendesse  da  quella  rinunzia  ?  L'  Austria 
avrebbe  difesi  i  suoi  possessi  italiani,  cioè  un  feudo  del- 
l' impero  da  trecento  anni,  e  s'  augurava  di  trovare  al  pro- 
prio fianco  tutta  la  Confederazione  germanica. 

4.  L'  adesione  pontificia  alla  proposta  inglese  di  rinun- 
ziare alle    truppe    straniere  avvenne    il    22    febbraio    sotto 
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forma  di  una  dichiarazione  del  cardinale  Antonelli  agli  am- 
basciatori francese  e  austriaco,  riferita  dal  Moniteur  del  27 
con  le  parole  :  «  que  le  gouvernement  romain  était  désormais 
assez  forte  pour  suffire  à  sa  sécurité  e  qu'  il  était  prèt  à 
entrer  en  arrangement  avéc  la  France  et  1'  Autriche  pour 
combiner  T  évacuation  simultanee  et  la  plus  prompte  pos- 
sible  des  Etats  du  pape  ». 

La  richiesta,  secondo  l' organo  ufficiale  del  governo 
francese ,  era  recisa  :  evacuazione  simultanea  e ,  quanto 
fosse  possibile,  sollecita.  Ma,  dopo  il  breve  spazio  di  pochi 
giorni,  della  dichiarazione  Antonelli  fu  data  —  non  però 
da  fonte  francese  —  una  differente  versione.  Chi  cadde  nel- 
r  equivoco  ?  E  ci  fu  o  no  un  equivoco  ?  Cercherò  di  rico- 
struire alla  meglio  la  storia  di  questo  strano  fatto. 

Nel  dispaccio  Buoi  del  25  febbraio  si  dice  che  erano  in 
corso  trattative  tra  il  Vaticano  e  i  governi  austriaco  e  fran- 
cese per  lo  sgombero  degli  Stati  pontifici  ;  che  1'  Austria 
non  era  contraria  ad  eseguirlo,  quando  fosse  assicurata  che 
le  forze  armate  del  Papa  potevano  bastare  ai  bisogni  del- 
l' ordine  e  della  sicurezza  interna  ;  che  ad  ogni  modo  non 
potevano  dissimularsene  le  gravi  difficoltà.  Dunque  si  deve 
pensare  che,  fino  a  quel  giorno,  il  governo  austriaco  igno- 
rasse, nei  suoi  veri  termini,  la  dichiarazione  Antonelli.  E 
accertato  però  che  le  prime  riserve  vennero  dal  governo 
austriaco. 

Napoleone  III,  invece,  non  ebbe  dubbi  sulla  pronta 
ed  immediata  attuazione  della  richiesta  pontificia.  Si  rileva 
da  una  lettera  del  Cavour  al  D'Azeglio  del  27  febbraio: 
«  r  Imperatore  ha  tosto  accolto  la  domanda  del  Papa,  de- 
sidera che  r  evacuazione  si  compia  al  più  presto  possibile, 
persuaso  che  da  essa  nasceranno  eventi  che  somministre- 
ranno ragione  o  pretesto  per  rompere  la  guerra  che  egli 
desidera   più    di    me  ».  E  lo  stesso    Cavour    era    anch'  egli 
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tanto  convinto  che  si  trattasse  di  operazione  a  breve  sca- 
denza che,  nella  stessa  lettera,  al  D'  Azeglio,  recatosi  in 
quei  giorni  a  Roma  a  portare  il  Collare  Mauriziano  al 
Principe  di  Galles  colà  di  pessaggio^  raccomandava  di  re- 
stare, ricorrendo  all'  uopo  al  solito  mezzo  diplomatico  di  un 
incomodo  di  salute,  affinchè  cooperasse  ad  impedire  disor- 
dini dopo  la  partenza  dei  francesi.  Non  cosi  nelle  Romagne, 
che  era  bene  si  muovessero,  ma  meno  irregolarmente  che 
fosse  possibile.  Preparare  intanto  il  terreno,  raccomandando 
ai  romagnoli  unione  e  disciplina  (i). 

Del  medesimo  parere  era  il  governo  inglese.  11  28  febbraio, 
il  Malmesbury,  rispondendo  nella  Camera  dei  Lords  a  una 
interpellanza  del  Clarendon,  dichiarava  essere  a  sua  cono- 
scenza che  il  governo  pontificio  aveva  domandato  di  sua 
propria  volontà  lo  sgombero  dei  suoi  Stati  dalle  truppe 
straniere  e  che  non  si  vedeva  alcun  motivo  per  cui  Austria 
e  Francia  prolungassero  di  un  sol  giorno  V  occupazione. 
Aggiungeva  anche  di  aver  parlato  coli'  ambasciatore  fran- 
cese e  di  averne  avuta  assicurazione  che  il  suo  governo  era 
dispostissimo  ad  abbandonare  il  territorio  italiano. 

Soltanto  il  4  marzo  la  Wiener  Zeitung  pubblicava  la  no- 
tizia che  il  governo  austriaco  era  stato  informato  telegrafi- 
camente della  richiesta  del  Cardinale  Segretario  di  Stato  e 
che  si  aspettava  la  comunicazione  scritta.  Continuava  poi 
in  forma  alquanto  sibillina:  «S'intende  però  da  sé  che, 
siccome  S.  M.,  quando  occorse,  non  fece  marciare  le  truppe 
austriache  negli  Stati  pontifici  se  non  per  desiderio  e  ri- 
chiesta dal  Santo  Padre,  con  1'  intento  di  ristabilirvi  1'  or- 
dine legale,  così  anche  ora  1'  espressione  della  volontà  del 
S.  Padre  servirà  perfettamente  di  norma  a  questo  riguardo. 
Perciò  le  truppe  austriache  di  occupazione  sgombreranno 
gli  Stati  pontifici,  subito  che  il  governo  papale  stimerà  che 


(l)  Lettere  edite  e  inedite  di  C.    Cavour,   III,  377. 
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la  presenza  delle  medesime  non  sia  più  necessaria  al  man- 
tenimento dell'  ordine».  Più  esplicitamente,  il  comunicato 
voleva  dir  questo  :  sta  bene  che  il  governo  pontificio  abbia 
domandato  il  richiamo  di  quelle  truppe  ;  ma  noi  non  ci 
muoveremo,  finché  lo  stesso  governo  non  abbia  data  for- 
male assicurazione  che  F  ordine  non  sarà  turbato.  E  che 
fosse  proprio  cosi  lo  dimostrano  i  seguenti  fatti. 

Nello  stesso  giorno  4  marzo,  il  Papa,  dopo  il  solito 
sermone  del  venerdì,  fatto  dal  predicatore  apostolico,  di- 
chiarò ai  cardinali  presenti  di  aver  deciso  in  massima  il 
ritiro  delle  armate  austriaca  e  francese  dai  suoi  Stati.  Sog- 
giunse essergli  però  dispiaciute  certe  frasi  attribuitegli  dai 
giornali,  frasi  non  conformi  al  suo  carattere  di  sommo  sa- 
cerdote. Egli  non  aveva  al  fianco  la  spada  di  Giosuè  o  di 
Gedeone  e  perciò  non  aveva  mai  dichiarato  di  sentirsi  forte 
abbastanza,  come  avrebbe  potuto  farlo  un  principe  secolare 
e  bellicoso.  Aveva  chiesto  il  ritfro  come  Vicario  di  Cristo, 
cioè  come  principe  della  pace,  affinchè  la  presenza  di  quelle 
truppe  non  servisse  di  occasione  o  pretesto  a  qualche  con- 
flitto di  potentati,  dal  quale  avesse  a  prorompere  un  in- 
cendio di  guerra.  Del  resto,  confidava  nella  Provvidenza  e 
nei  sentimenti  pacifici  della  popolazione  (i).  E  la  Civiltà 
Cattolica,  nel  fascicolo  del  1 9  marzo,  osservando  che  la  notizia 
della  dichiarazione  Antonelli  era  stata  data  dai  giornali 
francesi  in  uua  forma  che  faceva  apparire  il  richiamo  delle 
truppe  come  o  imminente  o  molto  prossimo  (il  Constitutionnel 
aveva  scritto  addirittura  che  lo  sgombero  era  già  incomin- 
ciato), affermava  che  la  cosa  non  corrispondeva  a  verità, 
perché  la  Santa  Sede  non  aveva  preteso  affatto  «  di  essere 
forte  in  guisa  da  bastare  alla  propria  sicurezza  (cosa  che 
niun  governo  può  dire  senza  aria  di  braveria    molto    inop- 


(I)  Anche  questa  informazione  è  di  fonte  austriaca:   Gattetta  di  Milano 
del   19  mar/o,  in  una  corrispondenza  da  Roma  del   13. 
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portuna  in  bocca  di  tutti,  ma  specialmente  della  S.  Sede)  »; 
aveva  cosh  operato  soltanto  per  togliere  uno  dei  motivi  di 
disparere  tra  1'  Austria  e  la  Francia  (i). 

La  protesta  del  Papa  collimava  perfettamente  con 
quanto  aveva  dichiarato  il  Buoi  nel  dispaccio  e  col  comu- 
nicato del  giornale  ufficiale  austriaco.  Francia,  Inghilterra 
e  Piemonte  potevano  deporre  la  speranza  che  la  richiesta 
pontificia  avesse  valore  di  immediata  esecuzione. 

Tre  ipotesi  si  possono  fare:  o  che  1'  Antonelli  si  fosse 
male  espresso,  o  che  V  ambasciatore  francese  avesse  mal 
capito  e  mal  riferito  le  dichiarazioni  del  Segretario  di  Stato 
del  pontefice,  o  che  il  governo  austriaco  impressionato  fosse 
corso  ai  ripari,  consigliando  alla  Corte  di  Roma  di  tornare 
sui  passi  fatti  e  di  mitigare  la  troppo  avventata  proposta. 
Delle  tre,  la  più  probabile  è  la  terza  ;  tanto  più  che  il  Buoi, 
il  9  marzo,  dichiarava  al  Cowley  di  non  avere  ancora  ri- 
cevuto alcuna  informazione  relativa  ai  voti  del  Papa,  all'  in- 
fuori delle  scarne  notizie  portate  dal  telegrafo.  La  qual  cosa 
non  può  non  apparire  strana,  se  non  si  riferisce  alla  ver- 
sione corretta  ed  emendata  della  richiesta  pontificia,  non 
essendo  concepibile  che,  dal  22  febbraio,  non  fosse  ancora 
arrivata  a  Vienna  la  comunicazione  dell'  ambasciatore  a 
Roma. 

Invece,  secondo  notizie  giunte  al  Cavour  da  Roma,  il 
Papa  avrebbe  fatto  la  protesta  «  effrayé  par  ses  Cardinaux  ». 
Ma  è  possibile  che  questi  non  fossero  stati  preventivamente 
interpellati  in  una  questione  di  tanta  importanza  ?  E  evi- 
dente, ad  ogni  modo,  che  la  dichiarazione  del  Papa,  fatta 
a  scopo  dilatorio,  corrispondeva  alle  intenzioni  e  ai  desideri 
del  governo  austriaco.  Ma  né  questo  né  lo  stesso  Papa  si 
resero   conto    dell'  errore    commesso,    offrendo    il  destro  al 


(i)  Civiltà  Cattolica,   1859,  serie  IV,  voi.  I,  p.  751. 
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Cavour  di  presentare  1'  atto  del  Pontefice  come  una  nuova 
prova  di  insincerità  e  di  mala  volontà  nel  secondare  l'azione 
pacificatrice  del  governo  inglese.  Il  13  marzo  egli  scriveva 
ad  Emanuele  d'  Azeglio,  ambasciatore  sardo  a  Londra,  che 
questo  era  un  burlarsi  in  maniera  indegna  dell'  Europa  e 
dei  disgraziati  sudditi.  Continuando  ad  agire  così,  il  Papato 
avrebbe  spinto  1'  Italia  alla  rivoluzione  (i). 


VI. 


L'  ultima  fase  dell'  azione  diplomatica. 


I.  Il  fallimento  della  missione  Cowley  e  lo  stato  di  perplessità  di  Napo- 
leone III.  —  2.  Le  pratiche  per  la  riunione  del  Congresso:  dissensi  e  riserve 
austriache.  —  3-11  rifiuto  degli  Stati  italiani  a  parteciparvi  e  le  sue  con- 
seguenze. —  4.  Condizioni  dello  spirito  pubblico  negli  Stati  pontifici  ;  il  rea- 
lismo politico  di  Cavour. 


I.  Il  governo  inglese  non  raccoglieva  frutti  copiosi 
dalla  sua  mediazione:  Piemonte  e  Austria  erano  in  disac- 
cordo completo,  come  dimostravano  il  dispaccio  Buol*e  il 
«  Memorandum  »  di  Cavour;  le  proposte  fatte  ai  governi 
dell'  Italia  centrale  davano  risultati  negativi.  Tuttavia  non 
disperò,  confidando  ancora  nella  missione  Cowley. 

Senza  entrare  nei  particolari  di  essa  quanto  ai  proce- 
dimenti formali,  anche  perchè  se  ne  posson  trovare  notizie 
altrove,  teniamoci  alla  parte  sostanziale. 


(I)  Bianchi  N.,    La  poUtique  du  cotnte  de  Cavwr   de  1852  à  j86i, 
Tnrin,  1885,  p.  320. 
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Le  istruzioni  date  al  Cowley  per  i  primi  approcci  col 
governo  francese  partivano  dal  presupposto  che  le  conces- 
sioni desiderate  dalla  Francia  si  aggirassero  su  questi  punti: 
I P  sgombro  degli  Stati  romani  dai  corpi  di  occupazione  fran- 
cese e  austriaco;  2P  riforme  amministrative  negli  stessi  Stati, 
secondo  lo  schema  presentato  dalle  grandi  Potenze  nel  1831 
o  quello  abbozzato  dalla  Francia  nel  1856  e  1857;  3.°  assicu- 
razioni per  migliorare  i  rapporti  tra  i  governi  dell'Austria 
e  del  Piemonte  ;  4.°  abrogazione  o  modificazione  dei  trattati 
tra  r  Austria  e  i  ducati  di  Parma  e  di  Modena. 

Secondo  il  governo  inglese  dunque,  la  questione  ita- 
liana si  incardinava  sempre  sulle  riforme  nelle  provincie 
centrali  ;  e  Cavour  non  aveva  sbagliato  dicendo  che  a  quel 
governo  giungevano  i  lamenti  del  centro  della  penisola  e 
non  quelli  del  settentrione.  Ma  il  Cowley  dovette  convin- 
cersi subito  che  il  programma  francese  cominciava  precisa- 
mente dove  finiva  quello  inglese.  Il  Walewski,  riferendo 
il  pensiero  di  Napoleone  III,  determinava  invece  su  queste 
basi  r  eventuale  accordo  :  i  .^  abrogazione  dei  trattati  con- 
chiusi dall'  Austria  con  Napoli,  la  Toscana  e  i  ducati;  2."^  in- 
troduzione in  tutti  gli  Stati  italiani  d'  un  sistema  di  governo 
che  delegasse  a  speciali  assemblee  il  voto  delle  imposte; 
3.*^  amministrazione  separata  delle  Legazioni  sotto  un  prin- 
cipe romano  nominato  dal  Papa,  con  sede  del  governo  a 
Bologna,  sottintendendo  però  che  il  governo  francese  non 
avrebbe  in  nessun  modo  forzato  la  mano  al  Papa  ;  4.°  sus- 
sidio pecuniario  dato  da  tutti  gli  Stati  cattolici  al  Papa  e 
conseguente  diminuzione  delle  imposte  negli  Stati  pontifici. 

Alcune  delle  condizioni  francesi  erano  tali  da  non  poter 
essere  eccettate  dall'  Austria  neppure  come  base  d'  una  di- 
scussione; perciò  il  Cowley,  recatosi  a  Vienna,  incominciò 
a  trattare  sui  quattro  punti  stabiliti  dal  suo  governo,  la- 
sciando per  ultimi  quelli  del  governo  francese.  Il  risultato 
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della  sua  missione  è  esposto    in    un    dispaccio    al   Malme- 
sbury  del  9  marzo  (i). 

Circa  lo  sgombro  degli  Stati  pontifici,  grandi  difficoltà 
non  avrebbero  potuto  esserci,  avendo  il  Papa  già  doman- 
dato il  richiamo.  Però  il  Buoi  dichiarò  che  bisognava  agire 
con  precauzione,  procedendo  per  gradi,  cioè  ritirandosi  a 
Ancona  e  a  Civitavecchia,  finche  il  Papa  non  .  avesse  po- 
tuto provvedere  alla  propria  difesa,  organizzando  una  forza 
militare  di  polizia.  Per  le  riforme  da  introdurre  negli  stessi 
Stati,  si  poteva  discutere  se  convenisse  riprendere  i  nego- 
goziati  iniziati  dalla  Francia  e  interrotti  nel  1857,  oppure 
ritentare  la  via  delle  raccomandazioni  fatte  dalle  cinque  Po- 
tenze al  Papa  nel  1831  e  nel  1832.  Il  governo  austriaco 
preferiva  la  seconda  misura,  ma  non  si  opponeva  alla 
prima,  purché  ne  assumesse  1'  iniziativa  la  Francia.  Il  mi- 
glioramento delle  relazioni  col  Regno  di  Sardegna  non  di- 
pendeva dall'  Austria  ;  bisognava  rivolgersi  a  Torino,  consi- 
gliando quei  governo  a  modificare  i  sistemi  della  sua  poli- 
tica estera.  Il  conte  Buoi  non  si  mostrò  contrario  neppure 
a  una  revisione  dei  trattati,  purché  ad  essi  si  sostituisse 
qualche  combinazione,  che,  liberando  1'  Austria  dalla  neces- 
sità dell'  intervento,  allontanasse  il  pericolo  di  vedere  i  du- 
cati in  preda  alla  rivoluzione  e  all'  imarchia.  E  poiché  il 
pericolo,  secondo  il  ministro  austriaco,  aveva  le  sue  radici 
proprio  nella  politica  del  Piemonte,  prospettava  due  solu- 
zioni :  la  prima,  che  riscuoteva  maggiori  simpatìe  da  parte 
del  Cowley,  consisteva  nel  neutralizzare  il  Piemonte  ;  la 
seconda  nel  costituire  una  Lega  dei  piccoli  Stati  d' Italia 
allo  scopo  di  prestarsi  mutuo  aiuto  nel  caso  di  disordini. 
Il  diplomatico  inglese  ingenuamente  prese  a  sostenere  il 
progetto  di  neutralizzazione,  senza    avvedersi    affatto    della 


(I)  Pubblicato  da  Zini,    Storia  d'  Italia,    cit.,  voi.  II,  par.  II,    pp.  61 
e  segg. 
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ironia  maliziosa  di  chi  lo  aveva  escogitato.  Il  Cowley  ra- 
gionava così  :  r  Austria  non  voleva  rinunziare  ai  trattati, 
perchè  temeva  una  rivoluzione  nei  ducati  ;  alla  rivoluzione 
contribuiva  la  politica  equivoca  e  aggressiva  del  Piemonte; 
perciò  neutralizzare  il  Piemonte  equivaleva  ad  allontanare 
il  pericolo  della  rivoluzione  e  a  distruggere  la  causa  d'  un 
conflitto  coir  Austria.  In  questo  modo  il  Piemonte  avrebbe 
visto  sparire  l' incubo  della  guerra  e  avrebbe  potuto  devol- 
vere ad  opere  di  pace  le  risorse  che  ora  disperdeva  negli 
armamenti  ;  mentre  l' Austria  e  gli  Stati  dell'  Italia  cen- 
trale, liberati  dal  timore  d'  una  aggressione  piemontese,  a- 
vrebbero  potuto  rinunziare  senza  difficoltà  ai  trattati.  Che 
se  la  Sardegna  non  avesse  voluto  rassegnarsi  a  diventare 
uno  Stato  neutro,  poco  importava  ;  bastava  che  fossero 
d*  accordo  gli  altri.  Com'  è  vero  che  la  diplomazia  vede 
spesso  le  questioni  con  la  mentalità  d'  un  giuocatore  di 
scacchi  ! 

Riassumendo,  un'  intesa  sulle  proposte  dell'  Inghilterra 
non  era  difficile.  Di  quelle  francesi,  la  prima  era  implicita- 
mente risolta  colla  neutralizzazione  del  Piemonte.  Restavano 
le  altre  tre.  Il  Cowley  le  presentò  in  una  forma  mitigata, 
cioè  :  opportunità  di  introdurre  delle  riforme  negli  Stati 
italiani  e  soccorso  pecuniario  di  tutti  gli  Stati  cattolici  a 
favore  del  Papa  a  scopo  religioso  e  per  indennizzarlo 
delle  tasse  tolte  negli  Stati  pontifici.  Dell'  amministrazione 
separata  delle  Legazioni  nessun  accenno.  Alle  riforme  il 
Buoi  non  si  oppose,  pur  dichiarando  che  non  convenivano 
al  popolo  italiano  misure  radicali.  L'  Austria  non  era  mai 
intervenuta,  sebbene  avesse  ragione  di  farlo,  nella  politica 
interna  del  Piemonte  ;  la  stessa  condotta  avrebbe  tenuta  ri- 
spetto agli  altri  Stati  italiani,  i  quali  non  erano  così  mal 
governati  come  affermava  il  governo  sardo.  Recisamente 
contrario  si  dimostrò  invece  al  soccorso  pecuniario  al  Papa. 
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Il  Cowley  tornò  a  Parigi  quando  la  situazione  era 
completamente  mutata  per  la  sopraggiunta  proposta  russa' 
di  un  Congresso,  fatta  ad  istigazione  dello  stesso  Napoleone 
III  ;  cosi  ogni  ulteriore  discussione  diventò  inutile.  La  mis- 
sione Cowley,  come  si  espresse  il  Walewski,  aveva  avuto 
il  valore  di  una  semplice  escursione  diplomatica. 

Intanto  Napoleone  III  entrava  in  uno  stato  di  per- 
plessità, che  tenne  agitato  V  animo  del  Cavour.  L' uomo 
dalle  grandi  risoluzioni  si  trovò  dinanzi  due  ostacoli  :  la 
nemica  Austria  che  dilazionava  la  guerra  con  la  speranza 
di  assumere  la  figura  di  provocata  per  ottenere  l'aiuto  degli 
Stati  germanici  ;  1'  alleato  francese  che,  appunto  per  il  ti- 
more del  dilatarsi  del  conflitto,  nicchiava,  protestando  pub- 
blicamente di  non  nutrire  propositi  bellicosi. 

Mentre  la  Società  Nazionale  emanava  le  istruzioni  se- 
grete per  preparare  le  insurrezioni  nell'  Italia  centrale  e  co- 
stituire i  governi  provvisori,  appena  fosse  scoppiata  la  guer- 
ra (  i  ),  Napoleone  III  raccomandava  di  evitare  movimenti  a 
Bologna  e  nelle  Romagne,  esprimeva  forti  timori  per  i  risen- 
timenti inglesi  e  tedeschi  contro  di  lui,  pensava  ali*  oppor- 
tunità di  rimandare  la  guerra  alla  primavera  del  1860.  Alle 
obiezioni  del  Nigra  sulle  conseguenze  di  un  probabile 
moto  nelle  Romagne  e  nei  ducati  rispose  consigliando 
rimedi  dilatori  e  perfino  la  formazione  di  una  Lega  mili- 
tare, politica  e  doganale  tra  Roma,  i  ducati,  il  granducato 
di  Toscana  e  il  Piemonte,  con  lo  scopo  di  escludere  ogni 
influenza  austriaca  sulla  sponda  destra  del  Po.  Anche  se 
inattuabile,  la  Lega  avrebbe  giovato  a  liberare  T  Europa 
dall'  incubo  della  rivoluzione  e  della  guerra  (2). 


(1)  La  Farina,  Epistolario,  II,  137-39;  Zini,  Storia  d' Italia,  voi. 
II,  par.  II,  p.  86.  ' 

(2)  Vedi  Rossi  eBOLLEA  ^^on/r/itt^f?  alla  storia  drl prìncipe  NapoUone, 
in  Risorgimento  cit.,  pp.  71  e  se^^fv),  »  quali  si  sono  largamente  serviti  della 
corrispondenza  di  Napoleone  III  e  del  prìncipe  Napoleone  pubblicata  uella 
Revue  de$  deux  mondes  del  I922-34. 
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Per  smuovere  Napoleone  III  dalle  sue  perplessità  non 
c'era  che  il  rimedio  dei  fatti  compiuti.  Perciò  il  Nigra  con- 
sigliò al  Cavour  di  provocare  a  Modena  e  a  Bologna  un 
voto  di  annessione  al  Piemonte,  appena  gli  austriaci  si  fos- 
sero allontanati  dalle  Romagne.  Così  1'  Austria  avrebbe  fi- 
nito col  dichiarare  la  guerra.  Se  non  che,  all'  effettuazione 
del  disegno  mancava  proprio  il  verificarsi  della  condizione 
che  la  rendeva  possibile  :  gli  austriaci  non  si  muovevano  e 
non  accennavano  affatto  a  volere  abbandonare  le  Romagne. 

I  tentennamenti  imperiali,  contro  i  quali  il  Cavour  fu 
costretto  a  lottare  aspramente  secondato  dal  Principe  Na- 
poleone, durarono  pressoché  fino  all'  «ultimatum»  austriaco  (i). 
Ad  essi  contribuì  molto  —  come  sembra  —  1'  avver- 
sione alla  guerra  del  ministro  Walewski,  al  quale  fu  attri- 
buito r  articolo  del  Moniteur  del  5  marzo,  protestante  con- 
tro i  pretesi  propositi  aggressivi  della  Francia,  mentre  l' Im- 
peratore si  era  soltanto  impegnato  a  difendere  il  Piemonte 
qualora  questo  fosse  stato  assalito  dall'  Austria.  La  diver- 
genza di  vedute  tra  ministro  e  Imperatore  fu  fatta  rilevare 
apertamente  dal  Nigra  allo  stesso  Napoleone  III.  Per  costui 
i  negoziati  dell'  Inghilterra  avrebbero  dovuto  condurre  alla 
guerra  ;  per  il  ministro  ad   uno    scioglimento    diplomatico. 

Rispetto  alla  questione  romana  poi,  mentre  il  Walewski, 
preoccupato  dell'  opinione  cattolica,  pensava  che  1'  occupa- 
zione degli  Stati  pontifici  non  dovesse  cessare  tanto  presto 
e  ad  ogni  modo  non  dovesse  essere  totale,  l' Imperatore  in- 
vece considerava  quegli  Stati  come  campo  principale  d'  a- 
zione,  ritenendo  che  convenisse  promuovervi  un'  agitazione 
legale,  la  quale  non  sarebbe  stata  possibile  finché  vi  fos- 
sero   rimaste    le    truppe    austriache.    Napoleone    III ,    pur 


(i)  Vedi  su  ciò  Ollivier,  L'  e7npire  liberal.  III,  553  e  segg.  ;  De  LA 
Gorge,  Histoire  du  second  empire,  II,  427  e  segg,;  e  soprattutto  Rossi  e 
BOLLEA,   Contributo  ecc.,  pp.  83  e  segg. 
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non  negando  che  qualche  diversità  di  idee  ci  fosse  tra  lui  e 
il  suo  ministro,  assicurò  che  questi  non  avrebbe  mai  agito 
contro  la  sua  volontà  (i). 

L'  ultima  prova  del  fallimento  completo  della  media- 
zione inglese  ci  è  data  dalla  risposta  del  cardinale  Anto- 
nelli,  quando  furono  domandate  alla  Santa  Sede  sollecite 
riforme  per  evitare  i  pericoli  d'  una  guerra.  «  Noi  abbiamo 
le  nostre  leggi  —  disse  il  Segretario  di  Stato  di  Pio  IX 
—  ed  è  dover  nostro  di  farle  eseguire.  Le  promesse  fatte 
dal  Papa  a  Gaeta  in  parte  vennero  attuate,  nel  rimanente 
lo  saranno,  partiti  i  presidi  ausiliari  e  quando  le  condizioni 
politiche  del  paese  saranno  migliorate»  (2). 

2.  Non  migliore  fortuna  poteva  avere  ed  ebbe  la  pro- 
posta russa  di  far  risolvere  la  questione  italiana  da  un  Con- 
gresso. Se  anche  la  convocazione  di  esso  non  fosse  stata 
annullata  dall'  avventatezza  austriaca  che  condusse  alla 
guerra,  nessun  risultato  utile  se  ne  sarebbe  tratto  per  la 
irriducibile  intransigenza  delle  due  avverse  parti.  Poteva 
ripetersi  per  il  Congresso  ciò  che  aveva  scritto  per  la  mis- 
sione Cowley  il  giornale  cavouriano  U  Opinione  del  i.** 
marzo  :  «Altra  cosa  è  negoziare  per  mantenere  la  pace  e 
altra  cosa  negoziare  per  metter  fine  alla  guerra.  Se  dopo 
una  guerra  è  facile  intendersi,  è  difficile  venire  ad  un  ac- 
cordo prima  delle  ostilità  per  risolvere  questioni,  nelle  quali 
la  diplomazia  non  ha,  fino  a  questo  giorno,  fatto  prova 
che  di  impotenza». 

Trascuro  i  particolari  della  complicata  azione  diploma- 
tica durante  il  mese  che  corse  dalla  proposta  russa  alla  di- 
chiarazione di  guerra  e  mi  soffermo  soltanto  ad  alcunj 
punti  principalissimi  dei  negoziati,  perchè  —  come  i  lettori 
avranno  »già  osservato  —  io  non  mi  sono   proposto    di  far 

(1)  Rossi  e  HOLLEA,   Contributo  ecc.,  p.  78. 

(2)  Bianchi  N.,  Storia  documentata  della  diplomatia  europea.  Vili,  36. 
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Idi  storia  minuta  degli  avvenimenti,  ma  di  studiare  il  pro- 
blema italiano  e  la  questione  romana  quali  apparvero  nei 
diversi  momenti  alla  diplomazia  e  ai  pubblicisti,  sia  ri- 
spetto al  loro  significato,  sia  rispetto  alle  possibili  solu- 
zioni (i). 

Lo  schema  dei  punti  da  trattare  nel  Congresso,  pre- 
messe r  intangibilità  dei  trattati  del  1 8 1 5  e  V  esclusione 
del  Piemonte  dalle  adunanze,  fu  fissato  dall'  Inghilterra  così: 
I .°  modi  per  assicurare  la  pace  tra  Austria  e  Piemonte  ; 
2.°  richiamo  delle  truppe  straniere  dagli  Stati  pontifici;  3,'' 
riforme  negli  Stati  italiani  ;  4.°  piano  per  la  sicurezza  dei 
piccoli  Stati  in  sostituzione  dei  trattati  con  1'  Austria  del 
1847.  Napoleone  III  fece  aggiungere  al  punto  4.'^  la  pro- 
sopta  di  una  ristretta  Confederazione. 

L'Austria,  come  era  prevedibile,  contrappose  uno  schema 
diametralmente  opposto  :  i  .^  intangibilità  dell'  assetto  ter- 
ritoriale dell'  Italia  ;  2.°  convocazione  di  un  Congresso  di 
Stati  italiani  per  accordarsi  intorno  a  riforme  amministra- 
tive ;  3.°  disarmo  del  Piemonte  ;  4.°  conservazione  dei  trat- 
tati dell'  Austria  con  le  Corti  di  Napoli,  di  Toscana,  di 
Modena,  di  Parma. 

,  Il  governo  Sardo  non  interpellato  su  questi  preliminari 
non  poteva  fare  e  non  fece  controproposte  ;  ma  non  è  dif- 
ficile indurre  quali,  se  mai,  sarebbero  state,  rileggendo  il 
«Memorandum»  Cavour  del  i .°  marzo.  In  sua  vece,  del  re- 
sto, preparò  uno  schema  il  principe  Napoleone  riferito  in 
una  lettera  del  Nigra  del  21  marzo.  Sebbene  non  preso 
neppure  in  considerazione  dall'imperiale  cugino,  al  quale 
era  destinato,  giova   riferirlo  :    i .°   partecipazione    del    Pie- 


(i)  Per  gli  avvenimenti  rimando  alle  opere  già  ricordate:  Bianchi 
Storia  della  diplomazia.  Vili,  41  e  segg.  ;  Ollivier,  L'  empire  liberal.  III, 
556  e  segg.;  De  la  Gorge,  Le  second  empire,  II,  416  e  segg.;  Signoretti, 
La  politica  inglese,  in  Rassegna  cit.,  pp.  205  e  segg.  ;  Rossi  e  BoLLEA, 
Contributo  ecc.,  in  Risorgimento  italiano  cit.,  pp.    83   e  segg. 
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monte  al  Congresso  ;  2.^  esclusione  di  Parma,  della  Toscana, 
di  Napoli  e  di  Modena  ;  3.^  indurre  1'  Austria  a  tornare 
alle  condizioni  stabilite  dai  trattati  del  18 15;  4."  non  in- 
tervento di  Potenze  europee  negli  affari  d' Italia  nel  caso 
di  una  rivoluzione  ;  5."  libertà  ai  popoli  di  regolarsi  a  loro 
piacimento  ;  6.°  l' intervento  dell'  Austria  considerato  come 
«casus  belli»  (i). 

Un  Congresso  sconcertato  prima  ancora  di  nascere. 
Mancava  una  base  almeno  approssimativa  sui  punti  da  di- 
scutere. E  vero  che,  dopo  faticose  trattative,  l' Inghilterra 
riusci  a  far  accettare  dall'  Austria  i  suoi  quattro  punti  ;  ma 
le  riserve  fatte  dal  governo  di  Vienna  erano  tali  da  rendere 
qualunque  preliminare  accordo  impossibile.  Per  assicurare 
la  pace  tra  Piemonte  e  Austria  si  doveva,  innanzi  tutto, 
esaminare  con  quali  mezzi  il  governo  Sardo  poteva  essere 
costretto  a  rientrare  nei  suoi  doveri  internazionali  e  rima- 
nervi fedele.  Per  il  richiamo  delle  truppe  straniere  dagli 
Stati  pontifici  si  doveva  lasciare  piena  libertà  di  determi- 
nare il  tempo  e  il  modo  ai  governi  di  Francia,  d'  Austria 
e  di  Roma.  Le  riforme  potevano  essere  soltanto  consigliate 
dal  Congresso,  lasciando  libertà  ai  principi  di  accettarle  o 
rifiutarle.  Non  si  riconosceva  al  Congresso  l' autorità  di 
sindacare  i  trattati  austriaci  cogli  Stati  italiani  ;  ma  se  un 
esame  di  essi  si  fosse  voluto  fare  col  proposito  di  modifi- 
carli, anche  le  altre  Potenze  dovevano  sottoporre  a  revi- 
sione i  loro  trattati  con  gli  Stati  medesimi. 

3.  Con  queste  riserve  che  corrispondevano  ad  una  pre- 
ventiva risoluzione  dei  punti  proposti,  e'  era  proprio  biso- 
gno di  riunire  il  Congresso?  Alle  Potenze  che  si,  erano 
assunta    1'  iniziativa    di  esso  non    restava  in    verità    che  o 


(l)  Rossi  e  Bof.LEA,    Contributo    ecc.,    in   Ki^nri^iwmto    itnhnnn  cit. 
p.   85. 
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rassegnarsi  alla  volontà  dell'  Austria,  lasciando  immutate 
le  cose,  o  intimarle  la  guerra.  Ma  1-  Austria  sapeva  benis- 
simo che  le  Potenze  la  guerra  non  1'  avrebbero  fatta.  D'altra 
parte,  essa  sapeva  pure  che  un  forte  sostegno  della  sua 
politica  intransigente  erano  gli  stessi  Stati  italiani,  eccezion 
fatta  dell'  ambizioso  Piemonte.  E  infatti,  quando  per  otte- 
nere che  al  Congresso  potesse  partecipare  il  regno  di  Sar- 
degna, fu  esteso  1'  invito  a  tutti  gli  Stati  italiani,  l'Austria 
non  stentò  molto  ad  ottenere  da  questi  un  contegnoso  atto 
di  rinunzia. 

Dal  re  di  Napoli  al  Papa,  dal  granduca  di  Toscana 
ai  duchi  di  Modena  e  di  Parma,  tutti,  mossi  dal  dichiarato 
proposito  di  non  poter  tollerare  1'  indebita  ingerenza  di  un 
Congresso  europeo  nelle  questioni  interne  dei  loro  Stati 
indipendenti,  rifiutarono  di  parteciparvi.  Le  maggiori  Po- 
tenze d'  Europa  contavano  nella  politica  degli  Stati  italiani 
meno  dell'  Austria.  Ai  riesumatori  dei  programmi  federali 
del  1848  non  si  poteva  dare  più  solenne  risposta  negativa. 
♦Federazione  forse  sì  ;  ma  con  1'  Austria  a  capo,  come  so- 
stenevano i  clericali  puri.  Alle  Potenze  d'  Europa,  tutrici 
gelose  della  pace,  poi,  questo  fatto  avrebbe  dovuto  dimo- 
strare r  inutilità  di  un  tentativo  di  assestamento  dell'Italia 
sulla  base  di  compromessi  e  di  riforme.  Quei  governi,  de- 
stinati a  servire  nell'  immobilità,  o  dovevano  continuare  a 
vivere  sotto  la  protezione  dell'  Austria,  o  dovevano  sparire 
sotto  la  pressione  egemonica  del  Piemonte. 

L'  iniziativa  d'  un'  intesa  tra  gli  Stati  italiani  per  ri- 
fiutare r  invito  al  Congresso  partì  precisamente  da  Roma 
e  fu  òpera  dell'  Antonelli.  Contemporaneamente  il  governo 
austriaco  aveva  opposto  il  suo  veto  alla  proposta  di  am- 
mettere al  Congresso  delegati  degli  Stati  italiani  col  solo 
voto  consultivo,  perchè  ciò  avrebbe  costituito  una  lesione 
della  indipendenza  di  essi  Stati. 
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L'  Antonellì  spedì  una  circolare  ai  nunzi,  in  cui  era 
esplicitamente  detto  che  la  Santa  Sede  non  sarebbe  mai 
scesa  «  a  portare  alla  sbarra  d'  un  tribunale  qualunque  il 
sacro  principio  d'  autorità,  accanto  ed  a  contesa  con  1'  ele- 
mento rivoluzionario.  Mille  volte  meglio  la  guerra  e  tutte 
le  sue  aperte  conseguenze  ».  Monsignor  Sacconi,  nunzio  a 
Parigi,  riferiva  il  17  marzo  i  risultati  di  colloqui  avuti 
coir  imperatore  e  col  Walewski.  Alla  sua  dichiarazione  che 
il  Papa  era  rimasto  sorpreso  di  essere  chiamato,  nella  dop- 
pia qualità  di  prìncipe  indipendente  e  di  sommo  pontefice, 
<  alla  sbarra  di  un  tribunale  composto  di  due  governi  pro- 
testanti, uno  scismatico  e  due  cattolici,  ma  nemici  tra  loro  », 
r  Imperatore  aveva  risposto  protestando  che  la  causa  del 
Papa,  la  sua  dignità,  i  suoi  interessi,  gli  erano  a  cuore 
quanto  i  propri  e  che  egli  mirava  appunto  a  conciliarli 
colle  difficoltà  della  presente  situazione.  Il  Walewski,  più 
esplicitamente,  fece  comprendere  che,  ove  gli  Stati  italiani 
si  fossero  rifiutati  di  intervenire,  la  Francia  avrebbe  pro- 
posta la  loro  ammissione  secondo  1'  articolo  4  del  Proto- 
collo di  Aquisgrana  del  18 18  e  il  Piemonte  avrebbe  ac- 
cettato certamente.  Aggiungeva  anche  che  il  rifiuto  della 
Santa  Sede  non  avrebbe  impedito  al  Congresso  di  portare 
a  termine  X  opera  per  evitare  la  guerra;  che  il  governo 
pontificio  aveva  ammesso  implicitamente,  fin  dal  1831, 
r  intervento  dell'  Europa;  che  nel  1849  T  aveva  sollecitato; 
che,  mercè  tale  intervento,  il  Papa  era  potuto  tornare  sul 
trono  e  restarvi  ;  che,  cessata  T  occupazione  straniera,  avrebbe 
potuto  ripresentarsi  il  bisogno.  E  allora  come  invocare 
r  intervento  dopo  averlo  ricusato  e  dopo  che  il  Congresso 
si  fosse  pronunziato  contro  il  governo  degli  Stati  ponti- 
fici ? 

Il  cardinale  Antonellì  rimase  inflessibile,  essendo  con- 
vinto che    le    apprensioni    per  un    movimento   negli    Stati 
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pontifici,  dopo  r  allontanamento  delle  truppe  straniere,  fos- 
sero infondate.  Ad  ogni  modo,  egli  contava  sulle  forze  go- 
vernative, sullo  spirito  delle  popolazioni  e  su  misure  che 
aveva  in  mente,  ma  non  ancora  era  tempo  di  enunciare. 
Che,  se  anche  si  fosse  ingannato  nelle  sue  previsioni,  «  me- 
glio mille  volte  farsi  sgozzare  che  sgozzarsi  colle  proprie 
mani  » .  Egli  non  avrebbe  mai  consigliato  al  Papa  di  rico- 
noscere r  intervento  straniero  nell'  interna  amministrazione, 
essendo  persuaso  che  i  mali  lamentati  avevano  corne  prima 
causa  r  intervento  della  diplomazia  nel  1831  e  «  1'  attuazio- 
ne, consigliata  ad  arte,  di  misure  fatte  per  invalidare 
r  azione  dell'  autorità  e  per  commuovere  le  popolazioni, 
organizzando  un  principio  di  resistenza  e  di  opposizione 
alle  basi  fondamentali  di  questo  governo  ».  I  consigli  della 
Francia  erano  vaghi  e  indeterminati,  quelli  dell'  Austria  si 
limitavano  a  caldeggiare  1'  esecuzione  completa  del  Motu- 
proprio di  Portici,  la  qual  cosa  era  stata  già  fatta,  fuorché 
per  due  punti:  1'  invio  di  Cardinali  Legati  nelle  IVovincie 
e  la  nomina  '  elettiva  dei  Consiglieri  Provinciali.  Quanto  al 
primo,  il  solo  ostacolo  era  nella  presenza  delle  truppe  stra- 
niere, incompatibile  con  1'  alta  dignità  di  un  Cardinale  Le- 
gato; quanto  al  secondo,  osservava  che,  nelle  attuali  cir- 
costanze, il  conferire  ad  elettori  la  nomina  dei  Consiglieri 
provinciali  equivaleva  a  crearsi  con  le  proprie  mani  tanti 
centri  d'  opposizione  e  di  resistenza.  Non  era  prevedibile 
quali  conseguenze  avrebbe  potuto  portare  questa  istituzione, 
mentre  1'  Europa  metteva  alla  stessa  pari  il  principio  di 
autorità  e  1'  elemento  rivoluzionario  e  poneva  in  discussione 
le  basi  fondamentali  del  governo  pontifìcio  (i). 

Era    proprio    il    caso    del    «  quos    Deus    vult    perdere 
amentat  ».  Il  cardinale  Antonelli    lavorava    inconsciamente 


(r)  Vedi  i  documenti  pubblicati  dal  Bianchi,  Storia  documentata  della 
diplomazia  europea.  Vili,  474  e  segg. 
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a  favore  della  politica  di  Cavour.  L'  irrigidirsi  in  un  atteg- 
giamento di  assoluta  intransigenza  dinanzi  ai  propositi 
conciliativi  della  diplomazia  europea,  facendo  assegnamento 
per  la  difesa  della  sovranità  temporale  sull'  appoggio  del- 
l' Austria,  era  precisamente  ciò  che  occorreva  al  ministro 
piemontese  per  dimostrare  la  inanità  di  tutti  i  tentativi 
pacificatori.  Appunto  in  quei  giorni,  egli,  nelle  istruzioni 
date  agli  emigrati  italiani  perchè  illuminassero  1'  opinione 
pubblica  inglese,  insisteva  doversi  dimostrare  che  le  due 
cause  dei  mali  italiani  erano  V  influenza  austriaca  e  la  do- 
minazione temporale  del  Papa  e  raccomandava  soprattutto 
quest' ultimo  punto  per  rendersi  favorevoli  i  protestanti  (i). 
Air  interno,  provocava,  prendendo  occasione  dallo  scritto 
di  Celestino  Bianchi  Toscana  e  Austria,  uguali  manife- 
stazioni antiaustriache  dapertutto  e  specialmente  a  Bolo- 
gna e  nelle  Romagne  (2).  Al  principio  di  autorità  e  a 
quello  d'  invulnerabilità  dei  trattati,  riaffermati  dal  segre- 
tario di  Stato  del  Papa  e  dal  governo  austriaco,  il  Cavour 
contrapponeva  il  principio  della  volontà  popolare,  mettendo 
le  Potenze  europee  nel  bivio  di  accettare  T  uno  rinnegando 
r  altro  o  di  dichiararsi  incapaci  a  mettere  d'  accordo  con 
mezzi  diplomatici  i  due  avversari. 

Non  basta  ancora.  Il  rifiuto  collettivo  a  partecipare  al 
Congresso  fu  la  causa  prima,  se  pure  indiretta,  della  guerra. 
E  cosa  nota  che  il  governo  inglese  si  decise  ali*  ultim'ora 
a  consentire  1'  ammissione  degli  Stati  italiani  in  condizioni 
di  perfetta  uguaglianza  con  le  Potenze  d'  Europa  e  che  la 
concessione,  risolvendosi  a  favore  del  Piemonte,  indusse 
r  Austria  a  mandare  1'  «  ultimatum  ».  Il  Buoi  lo  disse  chia- 
ramente: «Che  importa  che  il  Piemonte  accetti  il  disarmo, 


(1)  hettere  edite  ed  inedite  di  C.    Cavour,    III,    50  e  segg.     Lettera  a 
A.  Scialoia. 

(2)  Id.,  VI,  375-76.  Lett«ra  al  Boncompagni. 
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se  lo  sì  ammette  al  Congresso?  Si  comprenderebbe  la  pre- 
senza degli  altri  principi  minori  d'  Italia,  poiché  si  dovrà 
discutere  del  regime  interno  dei  loro  Stati  ;  a  che  scopo 
sarebbe  intervenuto  il  Piemonte,  se  era  stato  preventiva- 
mente stabilito  che  rispetto  ad  esso  non  e'  erano  modifica- 
zioni da  apportare  alle  circoscrizioni  territoriali  del  i8i5?»(i). 
Sebbene  nella  storia  non  sia  buon  metodo  lavorar  di  ipo- 
tesi, vien  fatto  di  domandarsi  se  1'  Austria  avrebbe  potuto 
ricorrere  all'  «  extrema  ratio  »  della  guerra,  ove  i  principi 
italiani,  rinunziando  a  legare  le  loro  sorti  con  quelle  del- 
l' Impero  degli  Asburgo,  avessero  accettato,  fin  dal  primo 
momento,  1'  invito  a  partecipare  al  Congresso,  senza  trin- 
cerarsi dietro  un  risibile  pretesto  di  offesa  dignità. 

4.  Ma  r  Antonelli  s'  ingannava  anche  con  la -sua  ecces- 
siva fiducia  nello  spirito  pubblico.  Prima  che  i  fatti  lo  di- 
mostrassero, del  mutato  sentimento  delle  popolazioni  perfino 
nella  stessa  Roma  si  era  avvisto  il  D'  Azeglio  durante  il 
suo  breve  soggiorno  in  quella  città.  In  due  lettere  del  30 
marzo,  V  una  al  Rendu  1'  altra  al  Cavour,  egli  osservava 
che,  se  Roma  era  rimasta  immutata  in  alto,  era  invece  pro- 
fondamente mutata  in  basso.  I  liberali  del  Circolo  romano, 
atteggiatisi  un  tempo  a  legionari  per  combattere  Radetzki, 
avevano  ora  compreso  di  dover  procedere  con  prudenza  e 
chiedevano  soltanto  di  essere  guidati.  «  Che  la  nazione  ot- 
tenga giustizia,  essi  dicevano.  Se  noi  non  1'  otteniamo  an- 
che per  Roma,  pazienza,  aspetteremo  ».  Gli  strati  più  bassi 
della  popolazione  davano  a  temere  per  la  loro  irrequietezza, 
ma  egli  non  disperava  che  si  potesse  contenerne  le  intem- 
peranze. Però  se  non  si  fossero  ottenuti  veri  vantaggi  per 
la  causa  italiana,  egli  non  avrebbe  risposto  più  di  niente. 
A  Bologna  le  cose  erano  anche  più  serie.  Aveva  saputo 
dal    Boncompagni  che  si   voleva    chiedere    la    separazione. 

(i)  Ollivier,  L'  empire  liberal.  III,  576. 
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Non  era  opportuno.  C  era  vecchia  ruggine  tra  Roma  e 
Bologna  e  le  provincie.  Bisognava  limitarsi  a  chiedere  la 
esecuzione  del  Memorandum  del  1831,  che  il  Congresso  non 
avrebbe  potuto  rifiutare.  Questo  naturalmente  era  per  co- 
minciare; r  avvenire  avrebbe  fatto  il  resto  (i). 

Sulle  condizioni  di  Bologna  e  delle  Romagne  aveva 
dati  ancor  più  precisi  ragguagli,  qualche  settimana  prima, 
Luigi  Tanari  in  una  lettera  a  Michelangelo  Castelli.  Era 
impressione  generale  che  avvenimenti  risolutivi  maturassero 
per  quei  paesi  ;  ma  una  grande  incertezza  dominava  1'  opi- 
nione pubblica.  Una  numerosa  massa  di  inerti  aspettava 
tutto  dalla  Francia  e  quindi  riteneva  che  non  ci  fosse  altro 
da  fare  se  non  di  impedire  iniziative  popolari  e  mantenere 
r  ordine  pubblico.  Contro  gli  inattivi  francofili  stavano  i 
favorevoli  al  Piemonte,  disposti  ad  operare  ed  appunto 
perciò  desiderosi  di  conoscere  quali  fossero  le  intenzioni 
del  governo  sardo.  Questo  si  prefiggeva  di  conformarsi  alle 
esigenze  di  Napoleone  III  o,  usufruttando  1'  alleanza,  avrebbe 
cercato,  con  piena  libertà  di  azione,  di  procacciare  la  con- 
servazione e  r  accrescimento  dell'  autonomia  piemontese 
insieme  con  quella  della  nazione?  Con  altre  parole,  la  guerra 
si  sarebbe  risolta  in  una  lotta  dinastica,  o  in  una  vera  ri- 
voluzione di  fatto,  se  non  di  nome?  Nel  primo  caso,  co- 
storo si  sarebbero  ritratti  disgustati  ;  nel  secondo,  avrebbero 
concorso  volenterosi  a  fare  tutto  ciò  che,  in  nome  d'Italia, 
si  fosse  domandato.  Questa  parte,  fuorché  nella  Romagna, 
dove  viveva  ancora  il  Mazzinianismo  sebbene  il  Mazzini 
fosse  molto  scaduta,  voleva  la  fusione  immediata  col  Pie- 
mente.  Infine,  e'  era  una  minoranza  che,  propendendo  al 
provvisorio,  avrebbe  preferito  di  richiamare  in  vita  il  Con- 
siglio comunale  del  1848  e  di  affidare  ad  esso  il  potere;  ma 


(f)  L*  Italie    df  1S47  à   1865  cit.,    pp.  94  e  scgg.  ;  Bolt^eA,  Una  sil- 
loge di  lettere  cit.,  p.    152. 
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questo  —  osservava  il  Tanari  —  ricordava  troppo  la  re- 
pubblica e  Mazzini  e  aveva  il  difetto  di  inaugurare  un 
sistema  separatista  simile  a  quello  che  così  cattiva  prova 
aveva  fatto  nel  '48  col  Governo  provvisorio  di  Lombardia  (i). 

Il  quesito  posto  dal  Tanari  era  giustificato,  ma  chi 
avrebbe  potuto  darvi  una  risposta?  Erano  gli  avvenimenti 
a  guidare  gli  uomini  e  non  gli  uomini  a  determinare  con 
programmi  prestabiliti  gli  avvenimenti. 

La  frase  del  D'  Azeglio  «  questo  è  per  cominciare,  per 
farsi  vivi,  1'  avvenire  farà  il  resto  »  rivela  lo  stato  d'animo 
degli  uomini  politici  italiani  durante  il  periodo  di  tempo 
che  intercede  tra  i  tentativi  di  accordo  dell'  Inghilterra  e 
la  dichiarazione  di  guerra:  incertezza  agnostica  circa  la 
soluzione  finale  dell'  impresa.  Lo  stesso  Cavour,  almeno  per 
quanto  ci  è  rivelato  dalle  sue  manifestazioni  epistolari  e 
verbali,  non  ha  davanti  a  sé  un  programma  determina- 
to e  si  lascia  guidare  dai  fatti.  Ma,  a  differenza  del 
D'  Azeglio,  che  conserva  ancora  qualche  scrupolo  sopra,t- 
tutto  rispetto  alla  politica  verso  il  Papa,  il  Cavour  procede 
senza  impacci,  facendo  sospettare  che  voglia  arrivare  dove 
gli  altri  non  osano  e  non  sperano.  Non  ha  pregiudiziali 
dottrinarie.  Operare,  non  raziocinare.  La  vigilia  della  guerra 
è  contrassegnata  dalle  pavide  incertezze  di  anime  treme- 
bonde, che  si  impressionano  di  possibili  lesioni  di  interessi 
o  di  attentati  a  prìncipii  e  istituti  tradizionali  e  dalle  irre- 
quietezze nervose  dei  patrocinatori  d'  un  ordine  nuovo  na- 
scente per  incanto  dalle  rovine  del  vecchio  mondo  distrutto. 
Cavour  non  vive  di  allucinazioni  :  né  preconcetti  per  il  pas- 
sato da  salvare,  né  premesse  divinatorie  del  futuro.  Rea- 
lizzare il  realizzabile  sul  terreno  dei  fatti,  sfruttando  le  cir- 


(1)  Castelli  Michelangelo,  Carteggio  polìtico  edito  per  cura  di 
Luigi  Chjala,  Torino,  1890,  voi.  I,  pp.  121  e  segg.  Lettera  del  14  febbraio 
da  Bologna. 
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costanze.  Perciò  non  dice  mai  quale  sarà  o  dovrà  essere 
r  Italia  del  domani  ;  si  contenta  di  operare  con  la  certezza 
che  non  sarà  più  quella  di  ieri.  E  appunto  perciò,  non 
compreso  né  dagli  uni  né  dagli  altri,  sembrò  agli  uni  e 
agli  altri  uno  spirito  machiavellico,  scettico,  senza  ideali, 
dominato  da  una  divorante  ambizione. 


VII. 


Alla  vigilia  della  lotta. 


I.  La  questione  del  potere  temporale  e  i  cattolici  francesi.  —  2.  Le  lu- 
gubri profezie  della  Civiltà  Cattolica  e  le  illusioni  mazziniane.  —  3.  Gli  ultimi 
opuscoli  politici  in  Francia  e  in  Italia.  —  4.  Un  sopravvissuto  dell'  idea  neo- 
guelfa: Augusto  Conti.  —  5.  I  moniti  finali  del  Mazzini  e  la  politica  €  sel- 
vaggia »  del  Tommaseo.  —  Conclusione. 


I.  Alla  guerra  i  francesi,  fuorché  una  modesta  frazione 
di  democratici,  erano  assolutamente  contrari.  Il  Merimée 
scriveva  facetamente  :  «  Quel  che  v'  ha  di  certo  é  che  i 
nipoti  di  Brenne  non  hanno  nessuna  voglia  di  prendere 
il  Campidoglio,  se  fosse  guardato  anche  dalle  loro  vecchie 
amiche,  le  oche...  Non  si  pensa  che  all'  effetto  che  la  guerra 
può  produrre  sulla  rendita  o  sulle  azioni  delle  ferrovie  »  (i). 
Ma  era  un  lato  solo  delle  cause  d'  avversione  questo.  Più 
angustiante  nella  maggioranza  della  popolazione  era  il  ti- 
more che  dal  conflitto  fosse  per  derivare  danno  al  Papato. 
In  un  colloquio  che  il  Cavour  ebbe  col  Rendu,  mentre  alla 


(1)  MKkLMKK    Prospero  ,    Lettere    ad   Antouio  Panitti     tradotte    da 
Olindo  Gukrkini,  Bologna,  1881,  I,  50. 
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fine  di  marzo  si  trovava  a  Parigi  per  vincere  le  riluttanze 
di  Napoleone  III,  lo  scrittore  francese  insistè  molto  sulla 
impopolarità  della  guerra  specialmente  da  parte  dei  cattolici. 
Il  Cavour  seccato  domandò  che  cosa  dunque  si  desiderasse, 
se  non  si  era  soddisfatti  neppure  della  Confederazione  pro- 
posta neir  opuscolo  del  La  Guerronière  col  Papa  presidente. 
Il  Rendu  rispose  che  i  francesi  temevano  si  aspirasse  a 
Roma.  Era  una  sciocchezza,  replicò  Cavour.  Che  cosa 
ne  sarebbe  stato  delle  Romagne  dopo  una  guerra  vittoriosa, 
egli  forse  poteva  prevederlo,  ma  le  Romagne  da  molto 
tempo  appartenevano  all'  Austria,  non  al  Papa,  e  perciò 
questi  non  avrebbe  perduto  nulla.  Quanto  a  Roma,  che 
cosa  poteva  succedervi,  se  e'  erano  a  guardia  gli  stessi 
francesi?  E  poi,  francamente,  egli  non  si  sarebbe  mai  cac- 
ciato in  quel  vespaio  (i). 

Ma  il  Rendu,  giudicando  dalla  sua  opinione  personale 
e  da  quella  dei  cattolici  liberali  di  Francia,  con  i  quali  si 
accordavano  anche  gli  italiani,  non  era  stato  troppo  preciso 
restringendo  i  motivi  di  opposizione  al  solo  timore  di  Roma. 
I  cattolici  puri,  che  erano  poi  la  gran  maggioranza,  scon- 
giuravano ogni  più  piccolo  attentato  alla  integrità  piena 
del  potere  temporale.  Bastava  leggere  i  loro  fogli  e  le  loro 
riviste  per  persuadersene.  Perciò  quella  esigua  schiera  che 
che  si  illudeva  di  convertire  il  Papato  e  i  suoi  difensori 
con  proposte  di  accomodamento  e  con  transazioni  era  fuori 
di  strada,  sebbene  non  si  possa  disconvenire  che  il  pensiero 
di  costoro  avesse  presentito  in  quegli  avvenimenti  non  la 
rovina,  ma  la  liberazione  del  Papato  spirituale.  S' inganna- 
vano però,  ritenendo  che  Cavour  li  secondasse,  se  dalla 
parte  opposta  non  e'  era  alcun  proposito  conciliativo. 

Il  colloquio  tra  il  Cavour  e  il  Rendu  fu  argomento  di 
ampia  discussione  nei  carteggi  di  questi  cattolici.  Il  D'Aze- 

(i)  Lettere  edite  e  inedite  di  C.    Cavour,   III,  cxvii  e  segg. 
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glio  rimasto  anch'  egli  della  schiera,  sebbene  la  già  avve- 
nuta conversione  alla  politica^  qualunque  essa  fosse,  del 
ministro  sardo  lo  avesse  alquanto  distanziato,  scriveva  al 
Rendu  compiacendosi  di  quel  colloquio.  Anch'  egli  era  di 
opinione  (non  foss'  altro  per  ragioni  tattiche)  che  convenisse 
agire  col  governo  di  Roma  come  si  deve  agire  con  una 
Potenza,  della  quale  si  ha  grande  motivo  di  diffidare.  E  bi- 
sognava che  anche  i  pubblicisti  italiani  prodigassero  al 
Papato  omaggi  e  rispetti  per  non  lasciare  all'  Austria  il 
vanto  di  poter  dire  che  l' Italia  era  nemica  della  Chiesa. 
Ma  —  ripetiamolo  —  il  D'  Azeglio  muoveva  da  ragioni 
tattiche,  tanto  vero  che  nella  stessa  lettera  manifestava  sfi- 
ducia sui  risultati  che  avrebbe  potuto  ottenere  la  lettera  del 
P.  Ventura  all'  Antonelli  per  indurlo  a  non  legare  le  sorti 
del  Papato  a  quelle  dell'  Austria;  e,  in  una  successiva,  scu- 
sava, pur  deplorandole,  le  intemperanze  della  stampa  pie- 
montese, dicendo  che  quei  pubblicisti  non  avevamo  tutti  i 
torti  se  confondevano  il  governo  romano  con  1'  Austria  (  i  ). 
Il  pensiero  sostanziale  dei  cattolici  liberali  di  Francia 
ci  viene  rivelato  da  alcune  lettere  del  Lacordaire.  L*  Austria 
non  pesava  soltanto  sull'Italia,  ma  anche  sulla  Chiesa,  impe- 
dendo al  Papato  di  conservare  il  carattere  che  aveva  sem- 
pre avuto  e  che  lo  rendeva  caro  agli  italiani.  Dopo  il  18 15, 
esso  si  era  inimicato  il  paese,  non  vedendo  salvezza  che  in 
una  compressione  di  forze  straniere.-  L' Italia,  come  nazio- 
nalità e  rispetto  al  Papato,  si  trovava  in  una  condizione  intol- 
lerabile, che  doveva  cessare  per  opera  della  Francia.  C'erano 
dei  timori  a  causa  dell'  elemento  rivoluzionario  e  anticri- 
stiano, ma  il  modo  di  disarmare  questo  stava  appunto  nel 
far  risolvere  da  una  guerra  quei  generosi  propositi  patriot- 
tici, donde  esso  elemento  traeva  vigore.    Che,  se    ciò    non 


(i)  L' Italie  de  184-]  à   1865  cit.,  pp.  96,  97.   Lettere  del    D'Azeglio 
del  30  marzo  e  del   io  aprile. 
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ostante,  lo  spirito  rivoluzionario  fosse  prevalso,  1'  errore  era 
imputabile  a  coloro  che  nel  1815,  abusando  della  forza 
contro  le  nazionalità,  avevano  creato  una  situazione  intol- 
lerabile. Perciò,  secondo  il  Lacordaire,  la  politica  imperiale 
sosteneva  ad  un  tempo  V  indipendenza  italiana  e  la  causa 
della  libertà  della  Chiesa.  E  nessun  timore  per  Roma  :  «  elle 
peut  souffrir  un  jour  ;  mais  il  vaut  mieux  souffrir  en  se 
sauvant  que  jouir  en  seperdant  ».  Le  disgrazie  dal  1793  al 
1801  avevano  epurata  e  ringiovanita  la  Chiesa  in  Fran- 
cia ;  la  stessa  cosa  sarebbe  avvenuta  della  Chiesa  romana 
e  della  Chiesa  italiana,  (i). 

Naturalmente  Italia  libera  significa  per  costoro  Italia 
federale  o,  come  si  espresse  il  Lacordaire,  «  Confédération 
libérale  et  chrétienne  ».  Ma  il  contenuto  vitale  del  loro 
pensiero  sta  nella  persuasione  che  la  libertà  dell'  Italia  sia 
anche  la  libertà  del  Papato.  Altrove  il  Lacordaire  scrive  : 
«  L'Italie'  libre,  e' est  la  papauté  delivrée....;  et  sans  la  pa- 
pauté  delivrée  de  V  etranger  et  de  1*  absolutisme  autrichien, 
il  n'est  pas  possible  de  ramener  les  peuples  au  berceau  de 
la  foi  »  (2). 

Idealisti  solitari  che  potevano,  se  mai,  aspettare  giu- 
stizia dal  tempo.  I  contemporanei  li  avversarono.  Mentre  gli 
oltramontanisti  di  Francia  li  consideravano  come  elementi 
perniciosi,  Roma  non  si  lasciava  smuovere  dalle  loro  ar- 
gomentazioni. Il  Cavour  faceva  sapere  al  D'  Azeglio  che 
r  Antonelli  si  manifestava  apertamente  austriacante.  Decu- 
plicata la  tassa  di  esportazione  dei  cavalli,  ostacolata  in 
tutti  i  modi  r  uscita  dei  volontari  dagli  Stati  della  Chiesa. 


(i)  L'Italie  de  1847  à  1865  cit.,  pp.   loi   e  segg.    Lettera   del    Lacor- 
daire air  ab.  Pereyre  del  23  aprile. 

(2)  Idem,  p.   103.    Lettera    del    Lacordaire    al  Rendu  del  12  aprile. 
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L'  ambasciatore  francese  a  Roma  Gramont    aveva    perduta 
ogni  autorità  (i). 

La  politica  dei  mezzi  termini  e  degli  accomodamenti 
non  era  più  possibile,  come  dichiarò  il  D'  Azeglio  al  Prin- 
cipe consorte  d'  Inghilterra,  che  si  ostinava  a  ritenere  in- 
solubile la  questione  italiana  per  il  suo  doppio  aspetto, 
territoriale  e  papale.  Si  contentava  il  Piemonte  della  destra 
del  Po  ?  Ma  il  problema  era  diverso,  rispose  D'  Azeglio.  Si 
voleva  sapere  se  le  provinole  austriache  dovevano  restare 
ancora  tra  la  rivoluzione  e  il  patibolo  ;  che  se  non  si  desi- 
derava ciò,  bisognava  che  l'Austria  se  ne  andasse  dalla  destra 
e  dalla  sinistra.  E  la  stessa  risposta  era  applicabile  al  go- 
verno temporale  del  Papa  (2). 

2.  A  capirlo  chiaramente  non  ci  furono  che  i  clericali 
puri,  i  quali  però,  volendo  essere  troppo  logici,  immaginarono 
conseguenze  catastrofiche,  dando,  come  al  solito,  la  mano 
al  Mazzini. 

Ai  primi  di  aprile,  la  Civiltà  Cattolica  fece  un  parallelo 
sulla  «  sostanza  e  gli  artifizi  della  impresa  italiana  nel  1848 
e  nel  1859  »,  muovendo  da  certe  oscure  affermazioni  del 
Montanelli,  il  quale  nelle  «  Memorie  »  aveva  scritto  che  la 
strategia  della  futura  rivoluzione  non  sarebbe  stata  quella 
della  rivoluzione  precedente.  Con  un  laborioso  sforzo  dia- 
lettico, la  rivista  cercò  di  scoprire  il  mistero  delle  reticenze 
montanelliane. 

Di  identico  —  scriveva  —  c'era  e  ci  sarebbe  stata  per 
un  gran  pezzo  l' indipendenza  assoluta  dall'  Austria.  Che 
cosa  dovesse  farsi  dopo  aver  raggiunto  questo  primo  scopo, 
non  era  stato  ben  definito  nel  1848  e  non  era  definito  ora. 
I  «  libertini  monarchici  »  volevano  mantenere  le  monarchie 


(i)  Lettere  edite  e  inedite  di  C.   Cavour,  VI,  383-84.  Lettera  del   Ca- 
vour del   14  aprile. 

(2)  /</.,  VI,  391-93.  Lettera  al  Cavour  del  19  aprile. 
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italiane  ordinate  a  statuto  tipo  piemontese  con  1'  annessione 
del  Lombardo  Veneto  nel  Regno  sardo  ;  i  repubblicani  uni- 
tari sostenevano  1'  ordinamento  dell'  Italia  in  un  gran  corpo 
a  forma  democratica.  In  una  sola  cosa  quindi  si  accorda- 
vano gli  uni  e  gli  altri  :  nel  rigettare  1'  Austria  al  di  là 
delle  Alpi  ;  intendimento  per  quattro  quinti  attuato  nel 
1848  e  che  si  voleva  ritentare  nel  1859,  certo  con  uguale 
risultato. 

Altro  punto  di  identità  tra  le  due  epoche  :  la  pretesa 
soppressione  del  principato  civile  dei  Papi,  con  la  variante 
però  che  la  seconda  diceva  più  esplicitamente  ciò  che  la 
prima  si  era  studiato,  almeno  negli  inizi,  di  velare  con 
qualche  apparenza  più  o  meno  ipocrita.  I  democratici  però 
volevano  che  col  potere  temporale  sparisse  ogni  principato; 
i  liberali,  moderati  e  monarchici,  si  acconciavano  a  lasciare 
al  Papa  soltanto  «  quel  simulacro  di  autorità  irresponsabile, 
onde  le  moderne  costituzioni  hanno  saputo  confiscare,  a  pro- 
fitto delle  fazioni,  la  regia  autorità  ».  Ma  raffazzonare  il 
Principato  temporale  dei  Papi  in  quella  maniera  significava 
annullarlo.  Che  l' Italia  non  potesse  ricostituirsi  secondo 
quei  programmi,  lasciando  intatto  il  Triregno,  era  vero  ; 
però,  la  Civiltà  Cattolica  pensava  essere  anzi  questa  una  for- 
tunata condizione  ordinata  dalla  Provvidenza  per  rendere 
difficile  o  impossibile  il  prevalere  di  un  partito,  che  avrebbe 
voluto  farsi  padrone  della  nazione. 

E  qui  la  rivista  batteva  sui  vecchi  argomenti  della 
schiavitù  papale,  dell'  attentato  alla  libertà  della  Chiesa,  del 
pericolo  d'  uno  scisma,  della  prava  intenzione  di  togliere 
al  Papa  l' indipendenza  spirituale  per  sottoporlo  agli  arbitri 
di  poteri  laici. 

Per  r  ordinamento  degli  Stati  della  penisola  si  tornava 
a  parlare  di  riforme,  che,  come  nel  1848,  avrebbero  dovuto 
consistere  nell'  attuazione  dei  principìi  dell'  '89  già  riprovati 
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dai  pontefici  e  di  cui  gli  ordini  rappresentativi  erano  una 
timida  applicazione.  Se  non  che,  sotto  tante  libertà  promesse 
(di  coscienza,  di  culto,  di  parola,  di  starnpa,  di  commercio), 
si  nascondeva  la  servitù  di  coloro  che,  schivi  di  inframet- 
tenze  politiche  ed  essendo  fuori  dei  partiti,  restavano  indi- 
fesi e  abbandonati  alle  vendette  di  essi  partiti,  dei  quali 
quello  che  riusciva  a  ghermire  il  potere  lo  manteneva,  fin- 
ché non  fosse  stato  scavalcato  da  un  altro. 

Così,  da  quando  quei  principii  furono  incominciati  ad 
applicare,  le  nazioni  passarono  di  rivolta  in  rivolta  e,  per 
contenere  le  teste  invasate  da  essi,  si  dovettero  armare  uo- 
mini. Ora,  contraddizione  stupefacente,  questi  uomini  chia- 
mati a  mantenere  l'ordine  attingevano  la  loro  efficacia  da 
una  disciplina  che  era  la  negazione  di  quei  principii,  e  le 
spese  le  sostenevano  non  soltanto  gli  autori  dei  disordini, 
come  sarebbe  stato  giusto,  ma  anche  coloro  che  non  vole- 
vano saperne  di  certe  conquiste  e  volevano  vivere  in  pace. 

Insomma,  tanto  nel  1848  quanto  nel  1859,  l'intento 
era  il  medesimo  :  indipendenza,  fuori  il  Papa,  libertà.  Iden- 
tico anche  era  1'  artificio,  mentre  le  differenze  si  riducevano 
a  piccola  cosa.  «  Egli  si  suppone,  o  piuttosto  si  finge 
supporre,  che  il  popolo  di  un  dato  paese,  o  impaziente  della 
mala  signoria  o  innamorato  di  non  so  che  fantasie,  siasi 
messo  in  lotta  col  proprio  governo  ;  quando  invece  è  una 
parte  politica,  una  fazione,  un  numero  insomma  spesso  ri- 
stretto di  ambiziosi  e  d' irresponsabili,  che  sì  sono  messi 
in  lotta  col  proprio  governo  e  diciamo  ancora  col  vero  po- 
popolo,  i  cui  interessi  civili  sono  rappresentati  dal  governo 
e  per  molti  capi  sono  identificati  con  quelli.  »  Di  qui  si 
traevano  illazioni  che  erano  il  cardine  del  movimento  ri- 
voluzionario (i). 

La  questione  perciò  —  secondo  la   Civiltà    Cattolica 


(i)  Civiltà  Cattolica,   1859,  serie   l\.       1    11.  pp.    i;i   «  >egg. 
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non  era  tanto  semplice  come  si  voleva  far  credere.  Il  danno 
maggiore  sarebbe  stato  per  la  Chiesa  e  per  il  Pontificato 
in  un  primo  momento  ;  ma  come  conseguenza  finale  si  sa- 
rebbe avuto  il  trionfo  della  rivoluzione.  Questo  sostenne  in 
un  altro  articolo,  profetante  i  danni  incommensurabili  di  una 
eventuale  guerra,  primo  dei  quali  la  sicura  sconfitta.  La  ri- 
vista era  convinta  che  l'esperienza  del  1848  non  avesse 
portato  nessun  beneficio  agli  italiani,  i  quali  sarebbero  ri- 
caduti una  seconda  volta  negli  stessi  errori. 

Da  soli  gli  italiani  non  potevano  vìncere  :  lo  dimostrava 
il  precedente  del  1848-49,  avvenuto  in  circostanze  infinita- 
mente più  favorevoli  per  le  condizioni  interne  dell'Impero 
austriaco  e  per  1'  entusiasmo  con  cui,  almeno  nel  primo  mo- 
mento, era  stata  accolta  la  guerra  in  Italia,  dando  a  inten- 
dere che  si  combatteva  per  la  libertà  della  Chiesa.  Quali 
risultati  si  fossero  avuti  era  noto.  La  demagogia  ebbe  il  so- 
pravvento e  allora  i  popoli  sospirarono,  invocando  il  tede- 
sco, il  croato,  il  turco,  «  chiunque  insomma  potesse  assicu- 
rare la  tranquillità  e  il  pane  :  due  bisogni  che  saranno 
forse  meno  pratici  della  nazionalità  e  dell'  indipendenza,  ma 
che  dai  popoli  sono  meglio  capiti  e  sentiti,  perchè  più 
pratici  e  più  vicini  ». 

Si  diceva  che  l'Italia  avrebbe  avuto  l'aiuto  della  Francia, 
ma  recenti  manifestazioni  del  governo  francese  davano  l'im- 
pressione del  contrario.  L'  intervento  era  stato  possibile 
quando  la  Francia  repubblicana  impiantò  le  repubbliche 
cisalpine,  traspadane,  capitoline,  partenopee  ;  non  lo  avrebbe 
dato  ora  la  Francia  cattolica,  monarchica  e  tutt'  altro  che 
parlamentare  e  libertina,  sapendo  che  i  libertini  italiani, 
sotto  specie  di  indipendenza,  si  proponevano  di  manomet- 
tere i  popoli  renitenti  ed  insueti  a  schermirsi,  di  abbattere 
le  monarchie,  di  rompere  guerra  al  cattolicismo,  di  togliere 
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al  romano  pontefice  il  trono,  sul  quale  ]e  armi  francesi  ave- 
vano avuto  la  gloria  di  restituirlo. 

Ma  dato  anche  e  non  concesso  che  la  Francia  fosse 
intervenuta,  che  cosa  credeva  di  poterci  guadagnare  l' Ita- 
lia ?  L' Europa  se  ne  sarebbe  stata  inerte  di  fronte  alla 
Francia  imperiale  che  entrava,  armata  mano,  in  casa 
altrui  per  sostenere  le  ambizioni  di  un  piccolo  Stato  contro 
un-  grande  Impero  ?  E  nell'  eventualità  di  una  guerra  gene- 
rale, la  prevalenza  sarebbe  proprio  stata  del  Piemonte  e 
della  sua  potente  alleata  ? 

Si  concedeva  anche  di  più.  Si  concedeva  anche  l' ipo- 
tesi di  una  vittoria.  Ebbene,  se  si  fossero  lasciati  parlare 
non  i  pochi  faziosi,  ma  i  milioni  d' italiani  che  tacevano, 
costoro  avrebbero  detto  che  alla  guerra  erano  contrari,  per- 
chè si  doveva  aver  paura  perfino  della  vittoria.  Chi  poteva 
credere  che  i  promotori  della  guerra  si  sarebbero  tenuti 
paghi  del  regno  Lombardo  Veneto  indipendente  ?  I  francesi 
da  una  parte,  i  democratici  dall'altra,  avrebbero  finito  col 
dividersi  le  spoglie  dell'  Italia.  Che  cosa  avrebbe  fatto  la 
Francia  si  poteva  apprenderlo  ricordando  ciò  che  avvenne 
durante  l' invasione  francese.  Quanto  ai  democratici,  si  sa- 
peva che  il  loro  scopo  principale  era  di  scattolicizzare  l'Ita- 
lia. I  libertini  moderati  poi,  dai  quali  era  partita  la  prima 
mossa,  r  avevano  detto  e  cantato  da  quattro  lustri  che  per 
essi  r  indipendenza  era  il  primo  passo  verso  la  conquista 
della  libertà  e  dell'  unita.  Libertà,  cioè  ordini  rappresenta- 
tivi a  tutti  gli  Stati.  Dopo  di  che,  si  sarebbe  passati  alla 
seconda  parte  del  programma,  cioè  all'  Unità,  la  quale  im- 
plicava innanzi  tutto  la  liberazione  dall'  impaccio  del  Prin- 
cipato civile  dei   l'api. 

Questo  avrebbero  fatto  i  moderati,  ma  allora  sarebbe 
intervenuto  Mazzini,  il  quiile,  dichiarando  che  la  guerra 
era  stata  fatta  per  paura  della  rivoluzione  o  quindi  nell'in- 
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teresse  del  popolo,  avrebbe  sostenuto  che  al  popolo  spetta- 
va di  raccogliere  i  frutti.  E  in  tal  modo  dei  sacrifici  com- 
piuti avrebbe  beneficiato  la  parte  democratica,  la  più  av- 
ventata, la  più  violenta,  la  più  feroce  (i). 

Ho  detto  che  i  gesuiti  della  Civiltà  Cattolica  avevano 
data  la  mano  al  Mazzini.  Forse  sarebbe  più  giusto  modifi- 
car la  frase,  dicendo  che  essi  si  erano  lasciata  prendere  la 
mano  dal  Mazzini. 

L' apostolo  dell'  Unità  era  un  presbite  della  politica. 
Vedeva  lontano  ;  ma  se  gli  avvenimenti  erano  vicini,  la  vi- 
sta gli  si  ojffuscava.  L' inverso  di  ciò  che  immaginò  Dante 
per  i  suoi  dannati.  La  «  Dichiarazione  »  pubblicata  il  i.^ 
marzo,  sfrondata  di  quell'  afflato  di  caldo  amore  per  l' Ita- 
lia che  e^Tiana  da  ogni  scritto  del  Mazzini,  ha  molti  punti 
di  contatto  con  le  geremiadi  della  Civiltà  Cattolica,  soprat- 
tutto per  le  paurose  previsioni  della  guerra,  la  quale,  pro- 
mossa da  un  despota  per  ambizione  di  conquista,  doveva 
finire  con  un  disastro  sotto  i  colpi  dell'  Europa  coalizzata, 
se  pure  non  interveniva  la  vergogna  d'una  intimazione  di 
guerra  fatta  al  nemico  e  revocata  all'  ora  prefissa  per  im- 
potenza o  per  paura.  Proprio  come  la  rivista  clericale,  che 
ripeteva  in  tono  minore  :  la  guerra  o  non  si  farà,  o,  se  si 
farà,  si  chiuderà  con  una  sconfitta  degli  alleati. 

Con  miglior  fiuto  del  Mazzini  però  i  gesuiti  non  si 
ingannarono  né  sul  programma  recondito  dei  liberali  ita- 
liani, né  su  quel  che  sarebbe  accaduto  dopo  un'  eventuale 
vittoria:  all'  indipendenza  dall'  Austria  sarebbe  seguito  il 
movimento  unitario  e  la  conseguente  caduta  del  potere 
temporale.  Ma,  immediatamente,  a  questo  lucido  intervallo 
succedeva  la  foschia  del  terrore  rivoluzionario  con  1'  ine- 
vitabile assalto  della  fazione    sovversiva  alla    nuova    Italia 


(i)  Za  sconfitta  e  la  vittoria  nella  terza  riscossa    italiana,  in   Civiltà 
Cattolica,  1859,  serie  IV,  voi.  II,  pp.  5  e  segg. 
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monarchica  per  costituirne  una  repubblica  democratica.  E 
in  tal  modo  i  gesuiti  cadevano  in  una  contraddizione  che 
poteva  anche  essere  insincerità. 

Il  Mazzini,  in  tutti  gli  scritti  pubblicati  nelle  settimane 
precedenti  la  guerra,  insistè  su  questi  concetti  :  che  l' al- 
leanza francopiemontese  costituiva  un  connubio  mostruoso; 
che  non  si  poteva  sperare  libertà  da  un  liberticida  come 
Napoleone  III  ;  che  costui,  non  che  emancipare  1'  Italia, 
r  avrebbe  asservita  alla  Francia  con  un  assetto  federale  e 
lasciando  sopravvivere  il  potere  temporale;  che  invece  si 
doveva  aspirare  all'  Unità  e  a  Roma  capitale  ;  che  la  guerra 
doveva  essere  guerra  nazionale  di  tutti  gli  italiani,  giovan- 
dosi della  ostilità  dell'  Europa  contro  la  politica  napoleo- 
nica; che,  se  il  consenso  fosse  mancato,  1'  Italia  avrebbe 
dovuto  minacciare  lo  scatenamento  d'  una  guerra  dì  nazioni, 
cospirando  con  1'  Ungheria,  con  la  Polonia,  con  le  popola- 
zioni d'  Oriente. 

Sante  illusioni,  senza  dubbio,  che  avevano  però  a  scu- 
sante la  fede  inconcussa  in  un  movimento  di  popolo,  dotato 
della  miracolosa  virtù  di  sconfìggere  1'  esercito  austrìaco 
con  una  estenuante  guerriglia  rivoluzionaria,  come  lo  stesso 
Mazzini  consigliava  al  Cavour  il  5  marzo  in  «  Piemonte  e 
Rivoluzione  »,  dopo  aver  accusato  il  ministro  piemontese 
di  «  machiavellismo  materialista  ». 

Ma  il  Mazzini  credeva,  e  credeva  fermamente,  nello 
spirito  di  iniziativa  del  popolo  italiano,  nella  sua  concorde 
volontà  di  insorgere  contro  ì  governi  esistenti,  di  prendere 
le  armi  per  una  guerra  «  che,  movendo  subita  dal  popolo 
delle  città,  disordini,  rovini  materialmente  e  moralmente  il 
nemico,  poi  lo  segua  divampando  d'  eco  in  eco  della  cam- 
pana a  stormo  nel  suo  ritirarsi,  e  lo  stanchi,  lo  smembri, 
gli  renda  impossibile  e  inutih-  il  concentramento  e  spiani 
la  via  air  ultimo  colpo  che  le  forze   regolari  gli  vibreran- 
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no  >  (i).  La  Civiltà  Cattolica  invece  parlava  di  un  popolo 
reale  molto  diverso,  di  un  popolo  che  aspirava  soltanto  alla 
tranquillità  e  al  pane.  Chi  dei  due  avesse  ragione  non  oc- 
corre dire.  Ma  allora  perchè  quella  paura  ossessionante 
della  democrazia  rivoluzionaria,  che  avrebbe,  al  tirar  delle 
somme,  beneficiato  di  tutti  i  sacrifici  compiuti  ? 

La  verità  era  un'  altra.  I  cattolici  temporalisti  incute- 
vano spavento  con  lo  spettro  della  rivoluzione  trionfante 
per  timore  di  queir  Italia  non  fantastica  e  realizzabile  che, 
da  uomini  esperti  e  senza  prevenzioni  ideologiche,  avevano 
intravista.  Essa  non  avrebbe  garentito  il  Principato  civile 
dei  papi  e  perciò  al  Papato  conveniva  legarsi  all'  Austria 
per  vivere  o  cadere  con  essa. 

3.  Argomenti  nuovi  non  portano  neppure  gli  opuscoli 
politici  nelle  poche  settimane  che  intercedono  tra  i  tentativi 
diplomatici  di  accordo  e  la  guerra.  Oramai  quel  che  si  po- 
teva dire  della  questione  italiana  era  stato  detto  e  discusso 
ampiamente,  sia  rispetto  alle  cause,  sia  rispetto  alle  possi- 
bili soluzioni.  Le  ultime  voci,  generalmente  favorevoli  al 
Piemonte,  non  potevano  aggiungere  nulla  di  nuovo. 

In  Francia,  il  Ribeyre  cercava  di  scagionare  Napo- 
leone III  dall'  accusa  di  nutrire  idee  bellicose  e  non  dispe- 
rava che  la  questione  italiana,  sebbene  grave  ed  urgente, 
potesse  trovare  uno  scioglimento  pacifico  (2).  Un  anonimo, 
ricordata  la  politica  nefasta  dell'  Austria,  sosteneva  che  la 
libertà  dell'  Italia  doveva  trovare  appoggio  in  tutte  le  Po- 
tenze, Russia,  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  non  potendosi 
confidare  nei  principi  italiani;  che,  se  1'  accordo  internazio- 


(i)  Vedi  gli  articoli  pubblicati  in  Pensiero  e  Azione  del  i.o  marzo  (La 
dichiarazione),  5  marzo  (Piemonte  e  Rivoluzione),  i.o  aprile  1  Doveri  degli  ita- 
taliani);  ristampati  in  Scritti  editi  e  inediti  cit.,  voi.  X,  pp.  234  e  segg. 

(2)  Ribeyre  Felice,  La  pace  e  l' opinione.  Prima  traduz.  ital.,  Par- 
ma,  1859. 
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naie  non  si  fosse  raggiunto,  spettava  alla  Francia  di 
intervenire ,  iniziando  con  la  liberazione  della  penisola 
tutto  un  movimento  di  emancipazione  delle  nazionalità  op- 
presse (i). 

Si  temeva  il  pericolo  d' una  coalizione  antifrancese.  Ma 
un  altro  anonimo  cercava  di  dimostrare  essere  ciò  impossi- 
bile, ricordando  anche  il  vicino  precedente  della  guerra 
d'  Oriente.  Il  timore  nasceva  dal  credere  che  le  Potenze  si 
preoccupassero  dell'  equilibrio  dell'  Europa  ;  ma  che  cosa 
era  questo  famoso  equilibrio  ?  Un  veicolo  a  due  ruote  messe 
dalla  stessa  parte,  e  le  due  ruote  erano  rappresentate  ap- 
punto dai  trattati  del  18 15.  O  V  Austria  si  sarebbe  rasse- 
gnata spontaneamente  a  seppellire  questo  cadavere  che  la 
Francia  e  1'  Europa  intera  si  trascinavano  dietro,  o  biso- 
gnava costringervela.  Per  la  Francia  era  una  questione  di 
onore  e  di  giustizia  (2). 

Un  altro  scrittore  per  giustificare  il  movimento  di  ri- 
generazione dell'  Italia  scomodava  perfino  Machiavelli.  E 
un  epigono  del  neoghibellinismo.  La  questione  italiana,  quale 
allora  appariva,  cioè  con  carattere  antipapale  a  appoggiata 
alla  Francia,  era  stata  presentata  per  la  prima  volta  —  se- 
condo questo  pubblicista  —  dal  grande  segretario  fiorentino. 
Anche  ai  tempi  del  Machiavelli  e'  erano  stati  i  fautori  del 
Papato  temporale,  che  si  contentavano  per  V  Italia  del  van- 
taggio morale  derivantele  dall'  esser  sede  del  Pontificato 
romano.  Ma  il  Machiavelli,  sostenendo  che  proprio  i  Papi 
avevano  tenuta  1'  Italia  divisa  e  legata  all'  Impero,  aveva 
invocato  1'  intervento  francese.  E  da  allora  fino  a  Napoleo- 
ne I,  la  Francia  non  si  era  mai  discostata  dal  pensiero  dì 
lui.  Con  la  restaurazione  imperiale  e  pontificia,  1'  Italia  si 
era  trovata    abbandonata  allo  spirito  della   divisione  e  del 

(1)  C.  DE  C,  L'  Autriche  et  son    g<n>€rnement,    Paris,    1859,   Traduz. 
ital.,  Torino,  1859. 

(2)  Une  coalition  en   i8$g,  Paris,   1859  (5  marzt)). 
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separatismo;  e  tutti  i  principi  avevano  seguita  la  medesi- 
ma strada,  fuorché  il  re  di  Sardegna.  Ora  essa  chiedeva 
r  aiuto  della  Francia  e  questa  doveva  darlo  (i).  Né,  ciò  facen- 
do, la  Francia  compieva  opera  di  conquista  —  soggiungeva 
un  «  ancien  deputé  »  —  sì  bene  un'  alta  missione,  cercando 
di  riunire  i  popoli  di  razza  latina,  mediante  V  eliminazione 
dell'  Austria  (2).  Il  Kossuth  ripeteva  che  il  punto  princi- 
pale delle  aspirazioni  italiane  era  1'  espulsione  totale  del- 
l' Austria  ;  che  1'  Inghilterra  aveva  torto  a  ridurre  una  que- 
stione politica  in  un  affare  amministrativo;  che  oramai  la 
parola  decisiva  spettava  alle  armi  (3).  E  alle  armi  si  ap- 
pellava anche  il  Lemoinne,  ristampando  i  suoi  «  AfFaires 
de  Rome  ».  Non  si  poteva  più  confidare  nel  palliativo  delle 
riforme  negli  Stati  pontifici  e  sbagliata  era  anche  1'  idea  di 
fare  del  Tapa  il  Capo  della  Confederazione  dopo  i  cattivi 
risultati  del  1848.  Infine  —  aggiungeva  il  Lemoinne  — 
che  il  Papa  potesse  abdicare  spontaneamente  al  potere  tem- 
porale era  un  sogno  ;  egli  non  era  padrone  di  farlo,  essendo 
la  sua  volontà  vincolata  alla  volontà  di  tutto  il  mondo 
cattolico.  Un  solo  rimedio  e'  era:  ricorrere  alla  forza  (4). 

Abbiamo  finalmente,  tra  gli  scrittori  francesi,  un  fede- 
ralista conciliativo  oltre  l' immaginabile,  il  barone  C.  F. 
Sirtema  de  Grovestins  (5).  Egli  non  vedeva  in  tutta 
r  Europa  che  un  desiderio  ardente  di  conservare  la  pace, 
cominciando    dallo    stesso    Napoleone    III.    Il    solo    Stato 


(i)  L'  Autriche,  Machiavel   et   l' Italie,  Paris,   1859. 

(2)  Politique  nationale  par  Un  ancien  DEPUTÉ,  Paris,   1859. 

(3)  Kossuth  L.,  Le  Congrès,  t' Autriche  et  l' Italie:  révélations  sur 
la  crise  italienne,  Bruxelles,   1859. 

(4)  Lemoinne  M.  John,  Affaìres  de  Rome,  Paris,   1859. 

(5)  La  Confédération  italique  par  l'  auteur  des  Congrès  de  Vienne 
en  181 4  et  18 15  et  de  celui  de  Paris  en  1856,  Paris,  1859.  L'  opuscolo  è 
anonimo.  Che  sia  opera  del  Sirtema  de  Grovestins  lo  afferma  il  Barbier,  Die- 
tionnaire  des  ouvrages  anonymes  cit.,  I,  674. 
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invasato  dalla  smania  di  battersi  per  mire  egenomiche  era 
il  Piemonte,  senza  rendersi  conto  che  T  ambizione  del  suo 
re  poteva  trovarsi  un  giorno  soppiantata  dalla  rivoluzione 
dì  Mazzini.  I  patriotti  italiani  avevano  trovato  la  parola 
magica  «  Unità  »,  dimenticando  che  la  penìsola,  per  lunga 
tradizione  storica,  aveva  tanti  centri  municipali  aspiranti  a 
conservare  ciascuno  la  propria  autonomìa,  ma  non  una  ca- 
pitale. Questo  fatto  e  la  impossibilità  dì  spodestare  i  so- 
vrani regnanti  dovevano  convincere  non  potersi  adattare 
all'  Italia  che  un  sistema  federale  sotto  la  presidenza  del 
Papa.  Gli  avversari  della  Confederazione  dichiaravano  in- 
compatibile questa  Presidenza,  perchè  il  Pontefice  era  sol- 
tanto usufruttuario  dei  beni  della  Chiesa  e  non  poteva  per- 
ciò vincolare  T  azione  di  coloro  che  gli  sarebbero  succeduti. 
Ma  si  poteva  rispondere,  con  la  storia  alla  mano,  che  i 
Papi  sempre  avevano  sottoscritto  trattati  e  mai  si  era  pen- 
sato o  temuto  che  tali  atti  potessero  compromettere  la  li- 
bertà di  azione  dei  successori.  Era  facile  capire  che  questi 
argomenti  sofìstici  non  ad  altro  tendevano  se  non  ad  appro- 
fittare della  circostanza  per  distruggere  il  potere  temporale, 
dicendolo  incompatibile  col  carattere  sacerdotale  del  Ccipo 
della  Chiesa.  Di  questo  parere  potevano  essere  e  forse 
erano  gli  anglicani,  i  calvinisti,  ì  grecoscìsmatici,  ai  quali 
non  doveva  dispiacere  dì  vedere  un  Papato  errante  e  men- 
dicante ;  ma  tutta  la  cattolicità,  rappresentata  politicamente 
dalla  Francia,  dall'  Austria  e  dalla  Spagna,  no.  Il  Papa  era 
e  doveva  rimanere  sovrano  nei  suoi  Stati  efFettìvamente  e 
non  soltanto  nominalmente.  Mettere  un  governo  a  fianco 
al  Papa,  presso  il  suo  palazzo  Vaticano,  significava  fare  del 
Pontefice  un  prigioniero,  un  oggetto  da  burla  o  di  disprezzo 
per  i  suoi  sedicenti  sudditi,  che  non  avrebbero  tardato  a 
liberarsi  dì  lui  per  darsi  un  governo  a  loro  fantasia.  Se  di- 
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fetti  e'  erano  nei  sistemi  di  governo  degli  Stati  papali  si 
potevano  correggere. 

E  r  Austria  ?  Il  Sirtetna  arrivava  bensì  ad  accettare 
una  revisione  dei  trattati,  ma  non  che  ritener  necessario 
r  allontanamento  di  quella,  non  ammetteva  neppure  come 
ipotesi  un  regno  indipendente  del  Lombardo  Veneto,  del 
quale  fosse  sovrano  lo  stesso  Imperatore,  perchè  era  incon- 
cepibile che  questo  si  acconciasse  a  sedere  da  pari  a  pari 
nella  Confederazione  con  gli  altri  principi.  Tuttavia  lo  scrit- 
tore osava  sperare  che  Francia  ed  Austria  riuscissero,  di  co- 
mune accordo,  a  realizzare  il  grandioso  progetto  federale. 

In  Italia  non  ci  fu  tanta  ingenuità  politica.  I  pubbli- 
cisti generalmente  non  si  lasciarono  vincere  mai  dall'estro 
della  fantasia,  fuorché  quando  vollero  del  problema  italiano 
fare  un  argomento  di  letteratura.  Alla  vigilia  della  guerra, 
mentre  ancora  durava  V  illusione  dei  negoziati  diplomatici, 
furono  anche  più  realistici,  spesso  fino  alla  sfrontatezza. 

Che  cosa  rappresentava  la  restaurazione  dei  Napoleo- 
nidi  —  scriveva  un  anonimo  —  se  Napoleone  III,  venendo 
meno  alle  tradizioni  di  famiglia,  non  si  assumeva  la  mis- 
sione di  distruggere  1'  assetto  del  1 8 1 5  instaurato  in  odio  al 
primo  Bonaparte  ?  La  libertà  ridonata  all'  Italia  avrebbe 
servito  a  ristabilire  anche  la  libertà  in  Francia.  «  Imper- 
ciocché é  impossibile  che  la  politica  liberale,  inaugurata 
dall'  Imperatore  in  riguardo  all'  estero,  non  reagisca  un  di 
o  r  altro  all'  interno.  La  Francia,  coadiuvando  al  risorgi- 
mento della  libertà  in  Italia,  avrà  fatto  nel  tempo  stesso  un 
grande  lavoro  per  la  propria  libertà  ».  La  dittatura  era 
nata  dal  timore  di  veder  turbato  1'  ordine  pubblico  dai  fu- 
rori del  socialismo,  o  distrutti  i  grandi  principii  della  rivo- 
luzione dalla  vittoria  dei  reazionari  ;  ma  questi  fantasmi 
oramai  erano  scomparsi  e  V  Impero  doveva  spogliarsi  delle 
forme  eccezionali  per  rivestire  le  forme  d'  un   governo    re- 


Z.'  Italia  e  la  questione  romana  365 

golare.  Occorreva  però  che  fossero  eliminati  i  pericoli  de- 
rivanti dalla  situazione  anormale  dell'  Italia,  e  la  Francia 
aveva  il  dovere  e  l' interesse  di  concorrervi.  Nessuna  fidu- 
cia neir  opera  della  diplomazia  :  o  guerra  all'  Austria,  o 
sollevazione.  Questo  il  dilemma.  E  miglior  consiglio  era 
affrettare  la  guerra,  prima  che  la  diplomazia  vi  ponesse  in- 
ciampi. Che  se  ostacolo  ad  essa  era  il  timore  dell'  Europa 
per  le  mire  ambiziose  della  Francia  e  del  Piemonte,  questi 
avrebbero  potuto  preventivamente  dichiarare  che  erano  di- 
sposti a  rimettere,  a  suo  tempo,  lo  scioglimento  della  que- 
stione al  voto  delle  popolazioni.  AH'  Europa  conveniva  pre- 
ferire una  piccola  guerra  locale  a  una  immancabile  rivolu- 
zione (i). 

In  un  dovere  di  protezione  delle  nazionalità  trova- 
va Louis  Chenot  il  motivo  principale,  per  cui  la  Fran- 
cia avrebbe  dovuto  aiutare  1'  Italia.  La  crisi  presente 
non  era  che  la  continuazione  della  lotta  tra  dispotismo 
e  rivoluzione,  tra  assolutismo  e  idea  nazionale,  idea  per  la 
quale  la  Francia  aveva  sempre  combattuto  e  doveva  conti- 
nuare a  combattere.  Da  Enrico  IV  a  Napoleone  I,  il  pro- 
gramma francese  di  politica  estera  era  consistito  nell*  ab- 
battere la  Casa  d'  Austria  ;  Napoleone  III  doveva  conti- 
nuarlo, tanto  più  che  era  vana  speranza  quella  di  supporre 
che  r  Austria  volesse  rinunziare  ai  trattati  e  introdurre  nel 
Lombardo  Veneto  e  in  Ungheria  riforme  incompatibili  colla 
sua  politica  interna  (2). 

Enrico  Pani  Rossi,  pur  tra  fronzute  elucubrazioni  e  pro- 
lissità pseudofilosofiche,  esprimeva  alcuni  concetti  originali. 
Anch' egli  poneva  come  primo  dei  mali  d' Italia  1' Austria; 
ma  osservava  che,  quando  fosse  scomparso  il    dominio  au- 

(1)7/  Conte  di  Cavour  e  V  Italia,  Torino,  1859, 

(2)  Louis  Chenot,  De  V  intérit   d«  la  France   dans  la  qundun  ttn- 
Henne,  Turln,   1859. 
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striaco,  almeno  due  dei  princìpi  italiani  non  si  sarebbero 
arresi  ad  un  regime  di  libertà  :  il  Papa  e  il  re  di    Napoli. 

C  era  chi  ravvisava  nel  Papa  il  perno  della  questione 
italiana,  chi  no.  Certo,  se  si  tendeva  più  ad  instaurare  go- 
verni liberi  che  ad  ottenere  l' indipendenza,  la  rovina  del 
governo  temporale  costituiva  già  vm  gran  passo.  Se  invece 
si  teneva  più  all'  indipendenza  che  alla  libertà,  bisognava 
persuadersi  che  la  scomparsa  dell'  anormalità  pontificia  non 
avrebbe  fatto  raggiungere  lo  scopo. 

Ai  principi  il  Pani  Rossi  consigliava  di  aiutare  la  causa 
italiana  e  il  medesimo  suggerimento  rivolgeva  alle  Potenze 
d'  Europa,  perchè  l' assetto  dell'Italia  avrebbe  scongiurato  il 
pericolo  di  rivoluzioni.  D'altra  parte,  -^sso,  non  che  portare  un 
attentato  all'equilibrio  europeo,  togliendo  all'Austria  la  Lom- 
bardia, lo  avrebbe  rafforzato  con  un  miglior  contrappeso 
tra  r  Occidente  e  1'  Oriente.  Era  però  inutile  sperare  nei 
miracoli  della  diplomazia  o  di  un  Congresso  adunato  per 
il  timore  di  un  grande  conflitto  europeo.  O  il  Congresso 
avrebbe  conchiuso  con  la  guerra  o  non  avrebbe  conchiuso 
nulla,  perchè  la  guerra  sarebbe  stata  procrastinata,  ma  non 
evitata  (i). 

La  stessa  opinione  manifestò  il  deputato  Boggio  in 
un  opuscolo  che,  con  mutato  titolo,  ebbe  tre  edizioni  (2). 
Al  punto  in  cui  le  cose  erano  giunte,  ci  si  trovava  dinanzi 
a  questo  bivio  :  o  la  guerra  o  la  bancarotta  ;  o  la  guerra 
o  la  reazione.  Il  Piemonte  non  poteva  esitare.  Non  si  sa- 
rebbero ripetuti  gli  errori  del  1848,  anche  perchè  Napo- 
leone III  non  poteva  esimersi  dall'  intervenire,  non  sol- 
tanto per  un  sentimento  di  dovere,  ma  anche  per  la  difesa 
degli  interessi  della  Francia.  Egli  aveva  fatta  la  guerra  di 

(i)  Enrico  Pani  Rossi,  La  situazione  d' Italia,  Genova,  1859. 

(2)  Pier  Carlo  Boggio,  Fra  un  mese,  Torino  1859.  Le  tre  edizio- 
ni portano  le  date  del  23  marzo,  5  aprile,  20  aprile  ;  in  quest'  ultima 
fa  mutato  il  titolo  in   Ci  siamo  ! 
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Crimea  per  arrestare  i  progressi  della  Russia,  che  minac- 
ciavano r  equilibrio  d'  Europa.  Le  condizioni  attuali  erano 
analoghe.  Se  il  Piemonte,  abbandonato  a  se  stesso,  avesse 
dovuto  soccombere,  l' Italia  sarebbe  caduta  completamente 
in  dominio  dell'  Austria.  Questo  pericolo  era  forse  per  la 
Francia  minore  di  quello  del  disfacimento  dell'Impero  turco? 
Perciò,  non  ostante  qualsiasi  sforzo  dilatorio  della  diploma- 
zia, era  inevitabile  la  guerra  :  guerra  del  Piemonte  e  della 
Francia  collegati  contro  l' Austria,  restando  neutrali  l' In- 
ghilterra, la  Prussia  e  la  Russia. 

Il  Gualterics  dimostrando  1'  intima  connessione  tra  la 
sovranità  temporale  del  Papa  e  V  indipendenza  dall'Austria, 
rifaceva  la  storia  degli  interventi  austriaci  nello  Stato  pon- 
tifìcio. La  questione  romana,  fin  dal  1831,  era  stata  dichia- 
rata dalle  Potenze  compromettente  per  la  pace  d'  Europa; 
ed  a  ragione,  perchè  essa  implicava  una  querela  con  l'Au- 
stria, che  aveva  resi  soggetti  gli  Stati  papali  e  continuava 
a  mantenerveli.  Perciò  non  doveva  meravigliare  che  le 
stesse  Provincie  romane  levassero  il  grido  della  indipen- 
denza di  tutta  r  Italia,  avendo  ben  compreso  che  questo 
era  1'  unico  modo  di  assicurare  1'  indipendenza  delle  sin- 
gole parti  della  penisola  (i). 

4.  In  mezzo  a  tanto  clamore  di  guerra,  si  leva  una 
fievole  voce  di  neoguclfo  sorriso  dall'  idea  d'  un  dolce  idillio 
quarantottesco  tra  1'  Italia  e  il  Papato.  E  Augusto  Conti, 
che  si  gloria  di  non  aver  mutato  animo,  né  lingua,  dal 
1847  al  ^859,  e  si  propone  di  ripetere  le  stesse  verità  di 
allora. 

Per  restar    fermo  egli  deve  innanzi    tutto   giustificare, 

come  del    resto    abbiamo    visto  fare    da  altri.  Pio  IX,  che 


(I)  GUALTEKIO  F.  A.,   Crii  tnUrirnti  dell'  Austria  nello  Stato  romano, 
(ìfnova,    1859,  aprile. 
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non  tradì  ma  fu  tradito.  «  La  guerra  doveva  essere  italiana, 
non  già  del  Pontefice,  cui  non  s'  addice  far  da  nemico  ai 
popoli  cristiani  »;  invece,  si  misero  in  bocca  al  Papa  parole 
che  egli  non  aveva  mai  dette  e  si  parlò  di  crociata  e  di 
guerra  santa.  La  giustificazione  rispetto  al  Capo  della  Chiesa 
cattolica  era  inoppugnabile  ;  ma  rispetto  al  principe  italiano  ? 
Il  Conti  non  osò  andare  al  fondo  della  questione,  sapendo 
che  la  sua  tesi  non  sarebbe  rimasta  in  piedi  e  si  limitò  ad 
aggiungere  che  Pio  IX  aveva  riconosciuta  la  nazionalità 
italiana  e  aveva  incitata  1'  Austria  a  diventare  sorella  di 
essa,  riducendosi  nei  suoi  naturali  confini. 

Ragioni  morali  e  di  giustizia  —  continuava  —  affor- 
zavano il  desiderio  dell'  indipendenza  dallo  straniero.  Però 
lo  scopo  non  doveva  esser  raggiunto  per  mezzo  di  rivolu- 
zioni ;  con  la  parola  «  rivoluzione  »  era  da  intendere  riforme 
e  innovazioni  civili,  come  quelle  degli  antichi  comuni  ita- 
liani, e  non  sollevazioni  popolari.  L'  iniziativa  spettava  ai 
principi.  «  In  Italia  1'  impresa  dell'  indipendenza  dallo  stra- 
niero si  può  condurre  per  modi  regolati  e  giustissimi,  se  i 
principi  nostrali,  aiutati  da  popoli  amici,  come  governano 
gran  parte  della  nazione,  così  ridomandano  la  libertà  della 
nazione  intera  ».  Ma  non  escludeva  eventualmente  la  guerra, 
prevedendo  il  caso  della  impossibilità  di  un  quieto  accomo- 
damento; guerra  di  capi  naturali  però  e  da  popolo  civile, 
non  da  volgo  in  sommossa.  A  muoverla  dovevano  essere 
gli  stessi  principi,  «  capitanando  civilmente  quei  nostri  che, 
a  mano  a  mano,  si  scatenano  dalla  servitù  esterna  ». 

In  contrasto  con  queste  illusioni  sullo  spirito  innova- 
tore dei  principi,  il  Conti  aveva  osservazioni  giuste  intorno 
al  concetto  di  maggioranza  e  alle  conseguenze  d'  una  ap- 
plicazione estensiva  del  princìpio  di  nazionalità,  in  risposta 
agli  scrupoli  e  alle  riserve  dei  reazionari  e  dei  temporalisti. 

Le  parole  «  molti  »  e  «  pochi  »,  allorché  si  parla   della 
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cosa  pubblica  —  egli  notava  —  hanno  un  significato  diverso 
dal  comune,  in  quanto  questo  significato  è  subordinato  ad  un 
criterio  di  valore  sulla  capacità  degli  individui  ad  occu- 
parsi delle  necessità  civili.  Perciò  «  in  genere,  il  sentimento 
della  propria  nazionalità  ed  il  risentimento  della  dipendenza 
può  appartenere  a  tutto  il  popolo  ;  ma  esso  non  può  avvi- 
sare con  precisione  i  mali  e  le  vergogne  della  servitù,  e 
la  propria  dignità,  e  la  giustizia  e  utilità,  eh'  e'  si  renda 
padrone  di  sé;  lo  che  può  sapersi  bene  dalle  classi  più 
civili  ;  a  cui  per  altro  rimane  ignoto  il  modo  ed  il  tempo 
opportuno  dell'  attuare  i  desideri,  ma  di  meditarlo  e  mo- 
strarlo s'  addice  solo  a'  più  dotti  e  savi  uomini  della  na- 
zione ». 

Ora  poteva  bensì  accadere  che  uomini  dì  chiostro  e  di 
salotto  ignorassero  V  opinione  delle  classi  colte  italiane,  ma 
chiunque  aveva  pratica  di  mondo  sapeva  che  cosa  pensas- 
sero e  i  giovani  delle  Università  e  tanta  parte  della  nobiltà 
italiana  e  gli  uomini  dotti.  Dinanzi  a  costoro  che  cosa  po- 
teva valere  1'  esempio  dei  villani  lombardi,  scortesi  verso 
1'  esercito  sardo  quando  la  fortuna  delle  armi  declinava  e 
si  temevano  le  vendette  austriache?  «  E  poi,  in  qual  parte 
del  mondo  i  contadini  han  1'  animo  volto  alla  guerra,  sia 
pur  santa  e  generosa  ?  E  chi  prenderà  il  suffragio  dagli 
agricoltori  e  da'  pigionali  per  dare  giudìzio  della  nobiltà  ed 
equità  d'  un'  impresa  sì  difficile  e  travagliosa?  Se  deste  a 
loro  il  voto  sullo  scrivere  i  nomi  nella  milizia,  o  sul  ban- 
dire le  pubbliche  gravezze,  qual  nazione  mai  avrebbe  eser- 
cito e  imposte?  Voi  ricorrete  al  parere  di  giudici  non  com- 
petenti ». 

Quanto  alla  ostilità  d'  una  parte  del  clero,  non  era 
ignoto  che  essa  era  ispirata  non  da  amore  per  lo  straniero, 
ma  dal  timore  di  danni  al  Papato  e  alla  religione. 

Sofistico  era  poi,  secondo  il  Conti,  1'  argomento  di  co- 
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loro  che  si  opponevano  alla  indipendenza  dell'  Italia  perchè, 
applicando  il  principio  a  tutte  le  nazioni  non  libere,  si  sa- 
rebbe dovuta  sconvolgere  1'  Europa.  Un  inconveniente  non 
scioglie  r  argomento  ;  a  meno  che  quello  non  consista  in 
una  conseguenza  assurda  o  malvagia.  Se  molte  erano  le  na- 
zioni da  liberare,  si  cominciasse  intanto  dall'  Italia  che 
sembrava  più  preparata.  Non  tutto  si  poteva  fare  in  un 
istante  ;  «  il  crescere  della  civiltà  e  il  maturo  sentimento 
delle  nazioni  e  gli  esempi  di  giustizia  adempiuta  e  il  di- 
ritto pubblico  meglio  ordinato  renderanno  sempre  più  fa- 
cile e  quieta  la  soddisfazione  degli  altrui  diritti  ». 

Però  non  si  doveva  recar  danno  al  Papato  nell'  ordine 
spirituale,  sia  perchè  1'  Italia  è  cattolica,  sia  perchè  se  essa 
avesse  apostato,  si  sarebbe  fatte  nemiche  tutte  le  nazioni 
cattoliche.  Ma  questo  era  timore  infondato,  finché  l'impresa 
fosse  proceduta  per  la  via  ordinaria  e  non  con  movimenti 
rivoluzionari.  E  non  doveva  recarsi  danno  al  Papato  nep- 
pure neir  ordine  temporale,  sia  per  non  contravvenire  alla 
giustizia,  sia  per  il  bene  generale  d'  Italia.  Il  Conti  insi- 
steva sulla  legittimità  della  monarchia  papale,  sulla  incom- 
petenza dei  laici  a  giudicare  della  bontà  e  utilità  del  regno 
temporale  della  Chiesa,  sul  diritto  di  questa  a  usare  libe- 
ramente di  ciò  che  conferiva  alla  sua  difesa  e  dignità. 
«  Gli  Stati  del  Papa  non  sono  essenziali  alla  religione:  chi 
noi  sa?  ma  è  peraltro  essenziale  ad  essa  che  il  suo  capo 
abbia  libertà;  e  finché  la  Santa  Sede  e  la  Chiesa  repute- 
ranno che  a  tale  libertà  occorra  un  dominio  temporale, 
nessuno  può  arrogarsi  1'  autorità  di  condannarla  e  di  con- 
traddirne con  r  animo  e  con  le  opere  le  deliberazioni  ». 

D'  altra  parte,  lo  spodestamento  del  Pontefice  era  con- 
trario allo  stesso  interesse  dell'  Italia,  che  non  poteva  ti- 
rarsi addosso  1'  odio  di  tutti  i  cattolici;  e  non  era  neces- 
sario, perchè,  dichiarato  impossibile  1'  assetto  unitario  della 
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penisola,  nulla  impediva  che  il  Papa,  rimanendo  signore 
dei  suoi  Stati,  partecipasse  alla  Confederazione  italiana, 
costituendone  anzi,  con  la  sua  dignità,  la  malleveria  più 
sicura.  La  questione  italiana  si  riduceva,  secondo  il  Conti, 
a  quella  della  indipendenza  dall'  Austria.  «  Levate  l'Austria 
d'  Italia,  e  rimoverete  ogni  ostacolo  alla  riforma  degli  or- 
dini civili  e  delle  leggi,  ed  alla  loro  conservazione.  Perdersi 
in  dispute  sul  Papa,  sul  re  di  Napoli,  e  somiglianti,  quando 
la  scure  si  deve  mettere  alle  radici,  e  tolta  la  causa  vien 
tolto  r  effetto,  non  pare  da  uomini  giusti,  avveduti  e  che 
s'  intendono  delle  cose  del  mondo  ». 

Contrario  alla  scomparsa  totale  del  dominio  temporale, 
il  Conti  era  altresì  contrario  ad  una  parziale  riduzione  di 
esso.  «  Alla  libertà  del  Pontefice  potrebbe  forse  bastare  una 
città  sola,  come  tre  milioni  di  sudditi,  questo  lo  so;  ma 
voi  non  dovete  darne  giudizio  ;  e  se  rapite  a  lui  una  parte, 
stimando  di  farlo  giustamente,  qual  ragione  vi  tratterrà  dal 
rapirgli  il  tutto  ?  ».  E  poi  perchè?  Che  lo  Stato  della  Chiesa 
comprendesse  uno  o  tre  milioni  di  sudditi  era  completa- 
mente indifferente  e  indifferente  era  a  costoro  l'appartenere 
all'  uno  piuttosto  che  all'  altro  Stato  d'  Italia,  se  tutti  en- 
travano a  far  parte  della  Lega  con  uguaglianza  di  leggi  e 
di  istituzioni. 

Il  Conti  naturalmente  conchiudeva  censurando  la  tesi 
machiavellica  che  il  dominio  temporale  del  Papa  fosse  di 
ostacolo  alla  grandezza  civile  d'  Italia.  E  soggiungeva  che 
alla  falsità  di  essa  tesi  conveniva  togliere  anche  1'  apparenza 
del  vero;  il  riscatto  dell'  Italia  dalla  servitù  straniera  avrebbe 
fatto  fallire  ogni  pretesto  agli  accusatori  dei  Papi. 

Rimasto  al  1848,  egli  continuava  a  professarsi  —  co- 
me s'  è  già  accennato  —  federalista,  in  quanto  la  Confede- 
razione era  ottima  forma  di  governo  e  la  sola  conveniente 
all'  Italia.    A    produrla  e  rassodarla    concorrevano    tutte  le 
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condizioni  necessarie:  unità  di  commerci,  codici,  monete, 
milizia,  imprese  di  borsa,  e  via  dicendo.  Gli  Stati  minori, 
più  deboli  di  per  sé,  unendosi  all'  uno  o  all'  altro  dei  due 
regni  più  potenti  d'  Italia,  avrebbero  frenate  le  ambizioni 
dell'  uno  a  danno  dell'  altro  ;  il  Papa,  non  propenso  e  non 
valido  agli  acquisti,  avrebbe  alla  sua  volta  impedito  qua- 
lunque trasmodamento  con  la  sua  autorità  e  con  la  sicu- 
rezza che  gli  avrebbero  data  le  nazioni  cattoliche  d'Europa. 

Siamo,  come  è  evidente,  ad  una  pedissequa  ripetizione 
del  programma  quarantottesco.  Unica  variante  :  che  il  Conti, 
ammaestrato  dal  passato,  non  crede  più  ad  un'  Italia  ca- 
pace di  far  da  sé  e  desidera  e  invoca  l' aiuto  francese. 
Quindi  una  calda  apologia  di  Napoleone  III  e  una  filza  di 
ragioni,  per  le  quali  la  Francia  era  interessata  moralmente 
e  materialmente  al  risorgimento  della  sorella  latina.  Una 
politica  di  conquista  da  parte  dei  francesi  non  sarebbe  stata 
tollerata  dall'  Europa,  ma  con  1'  ordinare  l' Italia  quella  na- 
zione si  sarebbe  messa  a  capo  della  giustizia  e  della  ci- 
viltà. 

E  superfluo  rilevare  che,  cosi  dicendo,  il  Conti  presup- 
poneva in  Napoleone  III  un  grande  spirito  altruistico,  ca- 
pace di  un  intervento  che  non  toccasse  né  1'  integrità  dei 
singoli  Stati  d' Italia,  né  la  sovranità  dei  loro  principi. 

Non  si  sbaglia  definendolo  il  più  fedele  e  il  più  in- 
transigente dei  neoguelfì.  Mentre  a  Roma  si  aspettava  sal- 
vezza dall'  Austria,  egli,  con  enfatica  perorazione,  suppli- 
cava Pio  IX,  affinchè,  ancora  una  volta,  secondando  i  voti 
della  gioventù  italiana  in  armi,  pronunziasse  le  sacrosante 
parole  :   «  Benedite,  o  gran  Dio,  l' Italia  »  (i). 

5.  Mazzini,  intanto,  anch'  egli  immobile  di  una  immo- 


(  I  )  Augusto  Conti,  Sulla  liberazione  d' Italia.  Discorso  al  clero  ita- 
liano ^  Genova,  aprile   1859. 
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bilità  inflessibile  verso  la  monarchia  sabauda,  verso  T  Im- 
peratore di  Francia,  verso  tutti  i  partiti  e  tutti  gli  uomini 
fautori  della  guerra  regia,  scagliava  gli  ultimi  strali  contro 
una  politica  che  considerava  nefasta  per  l' Italia. 

Rivendicava,  e  giustamente,  a  se  stesso  e  al  partito 
repubblicano  il  merito  di  aver  proclamato  il  principio  uni- 
tario, che  altri  avevano  usurpato,  illudendosi  di  poterlo 
tradurre  in  atto  senza  ricorrere  ai  mezzi  rivoluzionari,  men- 
tre unità  e  rivoluzione  erano  identiche.  Bisognava  dir  alto 
e  chiaro  all'  Europa  che  non  si  volevano  miglioramenti  e 
riforme,  ma  libertà,  indipendenza,  unità.  Allora  i  governi 
si  sarebbero  decisi  ad  applicare  negli  affari  d' Italia  il  prin- 
cipio del  non  intervento  e  il  Piemonte,  messo  nell'  impos- 
sibilità di  ricevere  aiuti  esterni,  avrebbe  finito  coli'  allearsi 
all'  insurrezione.  Questa  era  1'  unica  via  logica,  non  quella 
dei  cosi  detti  uomini  pratici  (moderati,  costituzionali  o  uni- 
ficatori), i  quali,  dopo  aver  rovinato  il  movimento  del  1848, 
ripetevano  lo  stesso  errore.  Costoro,  se  mai,  avrebbero  po- 
tuto porre  ai  governi  europei  il  dilemma  :  o  voi  darete  il 
vostro  consenso  per  la  rinascita  dell'Italia,  o  noi  faremo  ap- 
pello all'aiuto  dei  pojDoli,  scatenando  una  guerra  delle  nazioni. 
E  avrebbero  anche  dovuto  imporre  a  Vittorio  Emanuele  II 
di  mettersi  a  capo  del  movimento  popolare,  promettendo 
r  unità.  Invece  essi  avevano  fatta  dedizione  completa  alla 
monarchia  e,  presi  da  paura  per  la  rivoluzione,  avevano 
mendicata  1*  alleanza  antitaliana  del  Bonaparte,  stroncando 
ogni  iniziativa  insurrezionale.  Così  si  apparecchiava  non  la 
libertà,  ma  la  tirannide  ;  si  sostituiva  all'  unità  nazionale 
un   ingrandimento  dinastico  (1). 

Subito  dopo  la  dichiarazione  di  guerra,  il  Mazzini,  pro- 
testando di  non  condividere  né  le  servili  speranze  dei  pìe- 
montesisti,  né  il  disperato   sconforto  degli    avversari,  rite- 

(I)    Tattica  dei  monarchici,  in  Scritti  editi  e  inediti^  X,  pp.  283  e  sCgj, 
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neva  che  il  conflitto,  iniziato  sotto  pessimi  auspici,  potesse 
volgersi  a  buon  fine,  se  gli  italiani  avessero  saputo  operare. 
Due  le  ipotesi  che  si  potevano  fare  :  o  una  sconfitta  com- 
pleta dell'  Austria,  o  una  pace  prematura  vivamente  desi- 
derata dall'  Europa.  Nel  primo  caso,  l' Italia  non  poteva 
sperare  che  1'  attuazione  del  disegno  napoleonico  dei  quat- 
tro Stati  tutti  direttamente  o  indirettamente  dipendenti  dallo 
straniero  ;  nel  secondo,  essa  sarebbe  stata  abbandonata  alle 
vendette  dei  suoi  nemici  senza  altro  risultato  che  l'ingrandi- 
mento della  monarchia  sarda  e  la  cessione  di  Savoia  e  di 
Nizza  alla  Francia.  In  ogni  modo,  niente  unità.  Mancava 
appunto  r  ipotesi,  che  fu  poi  realizzata,  di  una  pace  prema- 
tura sì,  ma  conseguente  ad  yma  vittoria  che,  debellando 
r  Austria,  poneva  Napoleone  III  nell'  impossibilità  di  at- 
tuare il  suo  programma  per  1'  opposizione  dell'  Europa, 
mentre  offriva  al  I^iemonte,  col  concorso  di  movimenti  in- 
surrezionali abilmente  preordinati,  1'  occasione  per  iniziare 
una  politica  annessionista  e  unitaria. 

Il  Mazzini  prevedeva  bensì  le  probabili  complicazioni 
internazionali,  ma  per  dedurne  conseguenze  dannose  rispetto 
all'Italia.  Contro  i  progetti  del  Bonaparte  —  egli  scriveva  — 
si  andava  costituendo  una  coalizione,  la  quale  poneva  come 
caposaldo  della  sua  azione  la  difesa  dell'Austria  e  dei  trattati 
del  1815.  Ad  essa  si  opponeva  una  lega  francorussa  con  pro- 
positi ancora  più  liberticidi  e  rimaneggiamenti  territoriali, 
nei  quali  sarebbe  stata  sommersa  ogni  idea  dì  diritto  po- 
polare e  di  libertà.  Perciò  Cavour,  invece  di  allearsi  col  despo- 
ta, avrebbe  dovuto  preparare  in  Italia  l'insurrezione  e  far  sì 
che  il  Piemonte  ne  secondasse  immediatamente  le  mosse. 
Ripetere  cioè  il  1848,  con  la  differenza  però  che  questa 
volta  —  non  si  saprebbe  dire  per  quale  miracolo  —  l'eser- 
cito regolare,  fiancheggiato  dagli  insorti,  avrebbe  avuto  ra- 
gione dell'  Austria,  mentre  tutti  i  popoli  a  questa  soggetti 
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avrebbero  afferrata  F  occasione  per  dichiararsi  indipen- 
denti. 

Ora  non  tutto  era  perduto.  L'  Austria  doveva  cadere  : 
questo  il  punto  essenziale.  Per  tale  scopo  si  poteva  anche 
subire  1'  aiuto  della  tirannide  ;  però  col  grido  di  «  Viva  la 
Francia  »,  non  di  «  Viva  l' Imperatore  » .  Poi  insurrezione 
generale  in  ogni  angolo  d'  Italia,  facendo  centro  del 
movimento  Napoli  e  la  Sicilia.  Accettare  la  direzione  mili- 
tare, ma  mantenendosi  indipendenti  per  assumere  la  veste 
di  arbitri  supremi  dei  propri  destini  a  guerra  conchiusa  (i). 

Precisamente  i  propositi  che  la  Civiltà  Cattolica,  pochi 
giorni  innanzi,  aveva  attribuito  all'  agitatore  genovese,  per 
incutere  spavento  a  tutte  le  coscienze  timorate  amanti 
del  quieto  vivere,  e  tenerne  vive  le  sospettose  ansie  con- 
tro la  politica  di  Cavour. 

Il  quale  Cavour  doveva  annoverare  tra  i  suoi  oppo- 
sitori più  violenti  anche  un  selvaggio  della  politica,  il  Tom- 
maseo, pessimista  d'  umor  nero,  né  tutto  guelfo  né  tutto 
ghibellino,  che  fantasticava,  sospinto  da  reminiscenze  me- 
dievali, una  Italia  mosaico,  ma  disperava  di  vederla  rea- 
lizzata. 

Aveva  cominciato  col  credere  che  a  Piombi ères  si  fosse 
parlato  soltanto  di  pace  ;  poi  aveva  ammonito  di  non  la- 
sciarsi ubbriacare  dalle  speranze  e  di  non  ripetere  il  1847, 
sostenendo  anche  che  la  Francia  faceva  la  sua  politica  e 
non  quella  del  Piemonte,  del  quale  non  voleva  ingrandi- 
menti. Col  crescere  delle  probabilità  della  guerra,  era  diven- 
tato stizzosamente  diffamatore  del  Cavour,  dell'esercito  sard(ì, 
di  tutti  i  fautori  dell'  espansione  piemontese,  scrivendo  che 
«  cotesto  aspirare  di  là  del  Piemonte  è  cosa  soffiata,  non 
alito  della  nazione  »,  che  1'  ingrandimento  di  esso  Piemonte 
avrebbe  portato  ad  un  nuovo  trattato  di  Campoformio  e  a 

(l)  i.<7  guerra,  in  Scritti  editi  e  inediti ^  X,   pp.  290  e  «cgg. 


376  A.  Panella 


una  nuova  Santa  Alleanza,  che  V  Austria  era  invincibile, 
che  r  Europa  non  F  avrebbe  lasciata  né  perire  ne  dimagrare 
troppo  e,  quand'  anche  fosse  stata  costretta  ad  andarsene 
dall'  Italia,  «  il  tacchino  sarebbe  trinciato  da  altri  che  da 
italiani  e  in  buona  parte  mangiato  ».  Perciò  si  doveva 
aver  paura  dell'Austria  e  non  fidare  negli  aiuti  esterni. 
Il  destino  dei  popoli  non  poteva  esser  mutato  né  dalla 
guerra  né  dalla  volontà  di  regnanti  imperiosi.  E  anch'egli 
agitava  lo  spauracchio  d'  una  coalizione  europea  contro  la 
Francia  (i). 

Antiunitario,  vedeva  nell'  opera  di  Cavour  un  conato 
immorale  contro  le  tradizioni  autonomistiche  dell'  Italia  e 
non  e'  era  forza  di  eventi  e  mutare  di  circostanze  che  gio- 
vassero a  modificare  il  suo  pensiero.  Sono  dell'aprile  1859 
queste  frasi  che  ripetono,  in  forma  diversa,  vecchie  convin- 
zioni :  «  Certamente  l'Italia  é  nazione  ;  ma  la  sua  sventura 
insieme  e  la  sua  gloria  fu  d'  essere  molte  nazioni  in  una  : 
e  questo  giova  notare  sì  per  rispetto  al  vero,  e  si  per  sua 
scusa  »,  e  «  l' Italia,  come  nazione,  è  piuttosto  un  diritto 
che  un  nome,  e  lo  provano  i  suoi  confini  trasposti  dai  geo- 
grafi stessi  e  dagli  eruditi,  nonché  dai  conquistatori  »  (2). 
Concetto  che,  sei  anni  prima,  aveva  anche  più  chiaramente 
espresso  con  l' immagine  non  molto  felice  di  un'  Italia  «  di- 
stinta in  tante  cellette  d'  api,  come  pare  che  1'  abbia  fab- 
bricata Iddio  :  le  quali  api  si  azzufferanno  al  solito  ;  ma 
sapendo  un  po'  meglio  il  perché  e  rimanendo  padrone  del 
loro  alveare  »  (3). 


(1)  Si  veggano  le  sue  lettere  al  Capponi  dal  io  agosto  1858  all'  11 
febbraio  1859,  in  Carteggio  inedito  di  N.  Tommaseo  e  G.  Capponi,  per  cura 
di  I.  Del  Lungo  e  P.  Prunas,  Bologna,  Zanichelli,  s.  d.,  voi.  IV,  parte  I;  spe- 
cialmente alle  pp.  252,  305,  317,  325,  327,  332.  Y.  Il  secondo  esilio,  Milano, 
1862,  voi.  Ili,  pp.   263,   297,  317-18,  324.  350»  352. 

(2)  Tommaseo  N.  //  secondo  esilio  cit.,  voi.  Ili,  p,  362. 

(3)  Id.,  //  secondo  esilio,  voi.  I,  p.  260. 
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A  questo  modo  veramente  singolare  di  concepire  uno 
Stato  fa  riscontro  un  altro  fatto  ugualmente  singolare,  che 
pone  il  Tommaseo  fuori  di  ogni  tendenza  politica,  uomo 
isolato  che  fa  parte  per  se  stesso.  Mentre  molti  erano  ri- 
masti fedeli  al  federalismo  per  la  prevenzione  che  non  fosse 
possibile  toccare  il  dominio  temporale  dei  Papi,  egli  con- 
tinuava a  professarsi  autonomista  senza  quella  prevenzione, 
anzi  dichiarandosi  apertamente  contrario  al  governo  della 
Chiesa.  «  Io  non  direi  che  il  dominio  temporale  dei  Papi 
fosse  mai  necessario  allo  spirituale  reggimento  ;  ora  meno 
che  mai.  Ne  acquistarono  la  miglior  parte  in  tempi  eh'  egli 
erano  migliori  d'  altri  principi  ;  adesso  son  tra  i  peggiori, 
non  tanto  per  colpa  degli  uomini  (la  cui  vita  è  oggidì  meno 
scandalosa  di  quel  che  già  fosse),  quanto  perchè  Dio  per- 
mette eh'  e'  siano  avvertiti  dalla  stessa  loro  inettitudine  a 
operare  il  bene  de'  popoli....  Finché  questo  nodo  che  stringe 
r  Italia  non  sia  reciso,  inutile  è  affaticarsi  a  scio- 
gliere gli  altri  ».  Ed  anche  questa  era  una  sua  vecchia 
idea,  come  sua  vecchia  idea  —  che  altri  avevano  poi  copiata 
da  lui  e  fatta  propria  —  era  il  conservare  al  Papa  un  angolo 
di  terra,  dove  potesse  esercitare  liberamente  la  sua  missione 
spirituale.  «  Certo  è  che  se  al  Papa  non  si  porta  via  addi- 
rittura, per  r  onor  suo  e  della  Chiesa,  tutto  quanto  il  suo 
regno,  lasciandogli  una  città  dove  possa  non  essere  suddito, 
e  tutte  le  nazioni  cattoliche  provveggano  al  suo  sostenta- 
mento e  alla  sua  dignità,  tutto  il  resto  è  una  celia  »  (i). 


L' improvviso  ed  inaspettato  «  ultimatum  »  austriaco 
al  governo  sardo,  mentre  ancora  continuavano  i  negoziati 
per  la  riunione  di  un  Congresso,  fu  uno  degli  errori  poli- 
tici, il  primo  in  ordine    di    tempo,    commessi    dall'  Austria 


(I)  N.  Tommaseo,  //  secondò  esìlio  cii.,  Ili,  pp.  362,  366. 
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per  affrettare  Li  propria  rovina.  Ogni  appoggio  morale  da 
parte  delle  Potenze  d'  Europa  venne  meno  ;  la  coalizione 
che  alcuni  pubblicisti  avevano  data  come  sicura  contro  le 
mire  egemoniche  della  Francia  non  fu  neppure  oggetto  di 
trattative  diplomatiche  ;  1'  aiuto  prussiano,  sul  quale  1'  Au- 
stria avrebbe  potuto  ancora  contare,  svani.  Cecità  inespli- 
cabile, se  non  sapessimo  che  il  gesto  avventato  fu  opera 
dell'elemento  militare  e  non  del  governo.  Ebbe  però  l'ap- 
provazione del  vecchio  Metternich,  che  disse  non  esservi 
posto  per  due  Imperi  a  un  tempo  (i). 

La  Prussia  si  era  armata  ed  aspettava  dall'Austria  un'of- 
ferta che  non  venne.  Essa  non  chiedeva  che  libertà  di 
azione  sul  Reno  e  il  comando  di  tutte  le  truppe  della  Ger- 
mania settentrionale.  Invece  l' arciduca  Carlo,  mandato  a 
Berlino  per  persuadere  il  principe  reggente  ad  intervenire, 
portò  la  proposta  di  una  guerra  nazionale  contro  la  Fran- 
cia con  gli  eserciti  in  comune  e  sotto  la  guida  dell'  Im- 
peratore. L'  arciduca,  accolto  freddamente,  lasciava  Berlino 
il  giorno  stesso,  nel  quale  partiva  1'  «  ultimatum  »  al  Pie- 
monte, e  non  informava  neppure  di  questo  fatto  il  governo 
prussiano.  L'  ordine  di  mandare  1'  «  ultimatum  »  era  par- 
tito dalla  cancelleria  militare  dell'  Imperatore,  senza  che 
fosse  interrogato  il  Conte  Buoi.  Si  sperava  di  potere  schiac- 
ciare subito  il  Piemonte  per  colpire  poi  la  Francia  (2). 

ÌJ  Austria,  sicura  della  onnipotenza  del  suo  esercito, 
aveva  preferito  1'  isolamento,  non  prevedendo  che,  contro 
di  essa  e  contro  1'  austrofilia  dei  principi  italiani,  benevol- 
mente neutrali  verso  la  loro  protettrice  e  contrari  ad  ogni 
alleanza  col  Piemonte,  incominciavano  i  movimenti  popolari, 
non  di  origine  mazziniana,  come  avevano  temuto  i  tempo- 


(2)  Metternich  C,  Mémoìres,  documents^  ecc.  cit.,  vili,  p.  629. 

(3)  Friedjung  H.,  Der  Kampf  um  die   Vorherrschaft  in  Deutschland 
<?itv   I,   13- 
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ràlisti  e  come  lo  stesso  Mazzini  avrebbe  desiderato,  ma 
aderenti  alla  politica  piemontese.  La  Toscana  dette  il  primo 
esempio,  rovesciando  la  dinastia  lorenese,  quando  non  an- 
cora erano  incominciate  le  operazioni  militari.  Il  mal  con- 
nesso edificio,  tenuto  in  piedi  dai  trattati  del  18 15,  rovi- 
nava e  la  diplomazia,  gelosa  custode  di  esso,  doveva  assi- 
stere impotente  all'  opera  di  distruzione  preparata  segreta- 
mente dal'  genio  di  Cavour. 

Ma  non  soltanto  1'  Austria  subiva  senza  avvedersene 
la  volontà  del  ministro  sardo.  Strumento  inconscio  della 
politica  di  Cavour  era  diventato  lo  stesso  Napoleone  III. 
La  Confederazione  del  La  Guerronière  rimaneva  allo  stato 
di  progetto,  perchè  il  Bonaparte  poteva  bensì  illudersi  di 
sostituire  i  sovrani  amici  dell'  Austria,  ma  non  di  convin- 
cere il  Papa,  al  quale,  nel  momento  di  gettarsi  nella  mi- 
schia, era  costretto  a  confermare  la  sua  devozione  e  a  dare 
affidamento  che  non  avrebbe  toccato  il  potere  temporale. 
«  Nous  n'  allons  pas  en  Italie  fomenter  le  désordre,  ni 
ébranler  le  pouvoir  du  Saint-Pére,  que  nous  avons  replacé 
sur  son  tróne  ». 

Uno  scrittore  francese,  non  sempre  imparziale  nei  giu- 
dizi, ha  osservato  che  Napoleone  III  e  Cavour  avevano 
preordinato  1'  impresa  italiana,  proponendosi  scopi  perfet- 
tamente opposti  :  il  primo  voleva  battere  1'  Austria  e  sal- 
vare il  resto,  specialmente  il  potere  temporale;  il  secondo, 
battere  T  Austria,  ma  per  impadronirsi  di  tutta  1'  Italia  a 
danno  anche  del  potere  temporale  (i).  L'  asserzione,  se  non 
addirittura  falsa,  è  certamente  inesatta.  Napoleone  III  ope- 
rava secondo  un  programma  preciso,  ma  fantastico;  fare 
dell*  Italia  un'  appendice  del  nuovo  Impero,  formando  una 
Confederazione  in  prevalenza  bonapartista  e  murattiana, 
vincolando  alla  propria    politici  il    Piemont*'    <•    ricUicendo 


(I)    II.    DURAND-MoKIMHAr,    Txi   qurstioti    romn-.ftr,    l'aris,    lyol, 
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territorialmente  gli  Stati  pontifici.  Cavour  invece  non  aveva 
un  programma  prestabilito;  ma,  con  1'  abilità  del  più  de- 
bole che  alla  forza  altrui  contrappone  1'  astuzia,  preparava 
le  circostanze  favorevoli  per  potere  assumere  libertà  di 
iniziativa  al  momento  opportuno  e  rifondere,  in  tutto  o  in 
parte,  i  frammenti  della  vecchia  Italia,  possibilmente  senza 
legami  di  soggezione  con  gli  amici  e  i  nemici  della  vigilia. 
La  questione  del  potere  temporale  non  era  principale,  ma 
subordinata.  All'  acume  politico  del  Cavour  essa  non  po- 
teva presentarsi,  nella  prima  fase  del  movimento,  come 
capace  d'  uno  scioglimento  radicale,  mentre  1'  Austria  non 
era  ancor  vinta  e  Napoleone  III,  consapevole  della  irridu- 
cibile ostilità  del  popolo  francese,  aveva  appena  osato  di 
proporre  il  distacco  di  qualche  provincia  dagli  Stati  del 
Papa. 

La  questione  assumeva  bensì  il  primo  posto  nella  let- 
teratura politica,  ma  tra  il  cozzo  delle  opposte  opinioni, 
oscillanti  dalla  intangibilità  assoluta  alla  distruzione  com- 
pleta, nessuno  scrittore  ebbe  una  visione  esatta  della  solu- 
zione poi  raggiunta,  appunto  perchè  non  era  prevedibile 
quel  concorso  di  fatti  che  ne  agevolarono  il  raggiungimento. 
Particolarmente  rimase  a  tutti  oscuro  il  problema  di  Roma, 
sia  rispetto  alla  possibilità  di  insediare  nel  centro  del  Cat- 
tolicismo  la  capitale  del  futuro  Stato,  sia  rispetto  ai  rap- 
porti giuridici  tra  il  potere  civile  e  il  potere  religioso.  Lo 
stesso  Mazzini,  se  previde  la  necessità  della  conquista  vio- 
lenta, perchè  convinto  che  il  Papa  non  avrebbe  ceduto, 
negò  addirittura  che  potessero  convivere  nella  stessa  città 
il  capo  della  Chiesa  cattolica  e  il  sovrano  dell'  Italia  unificata 
e  subordinò  il  risorgimento  della  penisola  ad  un  moto  di 
riforma  religiosa. 

Il  solo  che  avesse  avuto  una  intuizione  precisa,  anzi 
profetica,  e  del  processo  storico  per  mezzo  del  quale  l'Italia 
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avrebbe  raggiunto  il  suo  assetto  politico,  e  della  soluzione 
della  questione  romana,  non  appartiene  a  questi  scrittori 
della  immediata  vigilia.  È  il  Gioberti  posteriore  alle  espe- 
rienze del  1848-49.  E  il  Cavour  ne  ebbe  il  sicuro  presen- 
timento il  giorno  stesso  della  dichiarazione  di  guerra,  scri- 
vendo al  Gualterio  il  laconico,  ma  significativo  appello  : 
«  Coraggio  amici,  e  daremo  all'  Italia  il  Rinnovamento  dal 
Gioberti  ideato  ». 

Antonio  Panella 
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